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PRESENTAZIONE 

Le Giornate di studio • Luigi Luuatri• per la storia del/' Italia 
co111empora11ea sono per l'Istituto Veneto di Scienze, Lei/ere ed Ar­
ti l'occasione di promuovere annualmente una serie di inconrri tra 
specialisti della storia italiana ed europea del XIX e XX secolo, con 
l 'obietrivo di approfondire alcuni temi di particolare rilievo della vi­
ta sociale, po/irica, economica e wlmrale del nostro paese. 

Le •Giornate• sono dedicate a Luigi Luzzatri, lo statista vene­
ziano che seppe, specie nelle questioni economiche, influenzare la 
politica italiana per oltre 1m cinquanrennio, e del quale l'ls1i11110 con· 
serva le carte e la biblioteca. 

L'inconrro di s111dio del quale si presentano qui gli alti (in un 
volume che si inserisce nella collana «Biblioteca Luzzaniana. Fonri 
e studi•) ha consentito di approfondire alcuni aspetri legislativi, eco­
nomici, sociali ed urbanistici di alcuni rilevanri provvedimenri adot· 
tati in Italia e in Europa all'inizio del secolo in materia di edilizia 
popolare, mettendo anche in luce il contribwo dato dal Luuaui, che 
in questo seuore fu attemo e competente legislatore e 1111 instancabi­
le animatore. 

L'argomenro, che è strettamente legato alla storia della nostra 
ci11d, è staro anche sollecitato dalla ricorrenza dell'ottantesimo anni­
versario della nascita, avvenuta nel 1913, dell'lstilllto Autonomo per 
le Case Popolari di Venezia, che si è idealmente associato alla no­
stra iniziativa. 

Venez.ia, 1 • agosto 1995 
Il Presidente 

Feliciano Benvenuti 
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DONATELLA CALASI 

«I MJRACOLI DI UN'IDEA»': 
RISPARMIO, COOPERAZIONE E CASA POPOLARE 

NEI PRIMI ANNI DEL NOVECENTO 
LUIGI LUZZATTI E I PROGEITI DI RIFORMA 

IN EUROPA 

1. I..:impegno politico di Luigi Luzzatti nel settore della casa e 
del credito edilizio è l'esito cli un lungo lavoro di studio e di do­
cumentazione: sfociato il 22 settembre 1901 nel celebre discorso di 
Lodi e in un primo disegno di legge, esso è alla base anche dei suc­
cessivi provvedimenti del 1903 e del 1904 fino al Testo Unico che 
li comprende'. 

Ma già da oltre dieci anni il parlamentare veneziano raccoglie­
va incuriosito i materiali di chi - semplice cittadino o società a que­
sto fine costituita - formulava proposte per la costruzione di abi­
tazioni popolari. Relazioni preparatorie, scherni di statuto, un set­
timanale illustrato con una rassegna di case operaie in Europa, o 
un opuscolo sullo stesso tema, pubblicato daU'«Associazione im­
piegati» del Comune di Milano .... ' (Figg. l , 2). Per lunghi anni, 
informazioni eterogenee, ma poi destinate a rivelarsi preziose, ven­
gono inviate o richieste, cercate con pazienza e archiviate metico­
losamente, insieme con una serie di articoli brevi stampati su quo­
tidiani come !'«Avanti», o «Il Messaggero», o i materiali di società 

I) È questo il titolo dj una novella scritta «appositamente• da Luciano Barbieri nel 1905. 
per propagandare il priJlcipio della previdenza e delle case popolari: cft. Archivio 
Lu.muti (d'ora in poi ALV). b. 182, fase. 111, Leuera dj Antonio Maffi, Milano, 11 
OO\'Cmbre 1905. 

2) ALV, b. 180, fase. lii, Discorso di Luzzaui in Parlamento. 78 cartelle manoscrine:. s.d. 
3) Ca.se operah• in Europa, «Novocomuo•, dicembre 1901 e Cast' optraie Il Milano, In 

Italia, atl'tsterQ, 11B<>lle1tino Sociale• del Comune di Milano. L 902. 



12 

I '""jrai.o••......,. .. -...--.. .....­,.-.. ... ""'..._ 

"'Clll.'lo••"""'"' -­.... _~-

I~ OO•• t .......... -­
la; Il--,.•·~ 

DONATELLA CALABI 

l\f' 1. - .._...._ •• , ............. 1•1J<•4l.1_,..,.,., ,~_ ...... __ 

~-··· ::. 

! ....... " • .. -.... -..... _ ,_ ..... _ ...... ·-·~ ......... . , .......... -··­-~·-ll.-.............. .. ".,. ,_ ...... . _ "'--·-... \*W.• ··-·~-R.-..... .. 

' .. 
T ll"4-l~---rll~ 

Jk.1. - .._,, ... •""' .. """'"'•i>-,.., .... ,..... Ml'...-...... __ ,, 

fig. I - Nuovo quartiere Qpcraio 8-<>uodary Stt<:tl in Londra, piante dj ca.~ ope:raje. 



I MJRACOLI DI UN'IDEA 13 

~ Giardino 

·Tipo economico: 
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cooperative, o edificatrici. Appunti, ritagli di giornale, corrispon­
denza. li 24 aprile 1902 è l' ingegnere capo del Comune di Venezia 
Daniele Donghi, autore del celebre Manuale dell'architetto, insieme 
con l'ingegner Cividali, a spedire a Luzzatti - su sua richiesta - un 
apprezzato progetto di case per il popolo; il 9 giugno dello stesso 
anno sarà una donna di La Spezia a chiedergli consiglio per com­
prare la propria casa e, in dicembre , è iJ cugino Gentili da Vittorio 
Veneto, che domanda delucidazioni sul regime legislativo vigente•. 

Solo qualche anno dopo, l' immagine che i numerosi documen­
ti inediti conservati nell'archivio dell'Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti di Venezia ci forniscono del personaggio e della 
sua attività, in ordine a problemi di abitazione popolare, è quella 
di chi ha raggiunto ormai una notorietà e un prestigio indiscutibi­
li nel paese. Un uomo che si muove su e giù per la penisola a ve­
riiicare, a incentivare, a suggerire, ad onorare con la sua presenza 
una serie di inziative che a lui fanno riferimento. Tiene conferen­
ze, partecipa a congressi, visita esposizioni, o contribuisce lui stes­
so ad organizzarne con l'invio delle fotografie di cui dispone, pa­
lesemente convinto dell'opportunità di confrontare schemi di di­
stribuzione degli alloggi, tipi edilizi e modelli architettonici e sen­
sibile all'importanza di pubblicizzare le proprie idee. 

Nel 1905, Luigi Luzzatti raccoglie perfino la proposta di aprire 
Uil concorso fra léttéràti italiani per racconti sulla previdenza e sul­
la casa e, in questa occasione, riceve in omaggio la prima copia di 
una novella scritta «appositamente» da un tal Luciano Barbieri con 
questo spirito'. 

Insomma, dopo l'approvazione del Testo Unico delle leggi sul­
le case economiche e popolari, lo statista veneziano è considerato 
dai politici delle amministrazioni locali, oltre che dai direttori di 
banca e da semplici cittadini una sorta di «deus ex macbina» ca­
pace di ouenere finanziamenti o di valutare il costo di un terreno, 
di facilitare una concessione o di esaminare un progetto. Egli sem­
bra poter tenere le fila di ciò che si pensa e di ciò che accade ef­
fettivamente in tutta Italia: «apostolo infaticabile» dell ' idea coope­
rativa, (Figg. 3, 4, 5) è continuamente consultato perchè veda il si­
to, o dia un parere sulla scelta di un tipo edilizio, o fornisca gli in­
dirizzi necessa ri, o provveda all'esonero del dazio dei materiali da 
costruzione, o si faccia interprete nel 1910 di un progetto di «edi-

4) ALV, b. 183, rase. I e b. 182. rase. lii. 
5) ALV. b. 182. ras.:. lii. 
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A VIGl·LVZZATTI PADRE·DE·LA 
-OOPERA!l<lt ITAI IANA·INFATICABI~ 

APOSTOLO-D'OCNllDEAVMANITARI' 
CHE·DOl'O-\'N BREVE·QVINQVENNIO 
DALANASCITADE LA·PRIMA·ASSOC~ 
ZIO/I. E· PER· LA-COSJRVZIONE·IJICASE 
OPERAIE' IN ROMA·SECO·LORO·SO• 
LENNIZZA~IL LIETC>COMPIERS~Dfi 
t:INTENTO·STATVTARIO·RINNOVA!O 
MIRACOL.ODl·PERSEVERANZA·E·OI· 
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tìg. 3 •A Luigi Lt.Laaltl padrç della cooperazione ..... IQOO. dlplonu1 c:orucrv11to d.a Luzzatti 
nel proprio archivio 
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'-'LUIGI LUZZ.l1TTI 
Lt secrrni &f'tRAlt DI VARtse 

(al'V'ltl8rAlll IL r;e• Al'tn8 DI rnaft 

81 ~TllZIBl'IC 

.... -- ---h••• 

1·13. 4 • •A 1...ui.gi Lua.atta. I..<! SQCÌclà operaie da Varc.\C .. ,•, 29 g.iugno 1913. djploma Wn$é:rva· 
lo dli LuuJIUi nel proprio archivio. 
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11g. 5 • •SuR b;lccllcn-ta L.uigi Lumnd ( ••. 1 primo fel'Vid.1%imo tl'J.~rtorc cd lml.gnc maalro dt'l-
1:. COOf)CrlJJonc in Italia •.. •. Roma. rn..gg.io 1920, le coopcl"lltiv11 cd1litha •Tct0ro- a rk:ùrdo 
dc:ll'1ccl1m1.donc Il presidente onorario, diploma conservato da Lut:aini nel proprio irchivio. 
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lizia sismica» (quando si tratta di varare provvedimenti governati· 
vi per le costruzioni nelle Calabrie e a Messina). o più semplice­
mente perchè interceda per la concessione di un al.loggio6. È ripe· 
tutamente invitato a cerimonie di posa della prima pietra, o a fe. 
ste d'inaugurazione di un gruppo di edifici per impiegati e operai 
(Fig. 6). E di volta in volta acclamato «presidente onorario» di una 
società, o «proboviro» di un istituto ... 

È evidentemente un credito enorme quello di cui il Ministro del 
Tesoro gode tra gli operatori del settore, in un periodo nel quale la 
sensibilità politica al problema abitativo per i cittadini a basso red­
dito è ormai generalizzata. Ma non c'è dubbio che è considerato 
un'autorità anche perchè straordinariamente informato. Da Geno­
va a Napoli, da Roma a Foggia, da Milano a Bologna, da Venezia 
a Pisa, da Oderzo a Montalbano Jonico, da Padova ad Ostiglia, da 
Rimini a Palazzolo sull'Oglio ... (Fig. 7) sembra che chiunque si oc­
cupi di società edificatrici o di Istituti per le case popolari, di prov­
vedimenti di legge o di iniziative municipali, di dettare principi teo­
rici o di progetti, non possa fare a meno di lui. Ma il risultato è che 
egli finisce per raccogliere in modo sistematico e per disporre di una 
documentazione ricchissima: ne sono una testimonianza importante 
la corrispondenza e le relazioni che egli ha intrattenuto con i sin­
daci di Comuni grandi e piccoli, vicini e lontani; con quasi tutti i 
presidenti degli Istituti per le èaSe popolari avvicendatisi dopo la co­
stituzione degli organismi stessi; con l'associazione di proprietari di 
case e terreni di Milano, come con il comitato di semplici cittadini 
di Asti; con l'ingegnere incaricato a Como o a Forlì di redigere un 
piano, o con don Luigi Cerutti che parla a nome della Cassa ope­
raia cattolica di Murano'; con chi da Sorrento - disponendo già di 
terreno e denaro da investire nella costruzione residenziale - chie· 
de solo un consiglio «per poter prendere appunti» ... 

In definitiva, l' inte nzione di aver sempre sotto gli occhi il qua­
dro generale dei dispositivi finanziari e di accesso alla residenza per 
i ceti meno a~bienti ha accompagnato l'economista veneziano per 
tutta la vita. E lui stesso a dichiararlo in una lettera alla redazio· 
ne di «La riforma italiana» in cui sottolinea la continuità dei suoi 
interessi, da quando a 22 anni ha iniziato la vita pubblica creando 
istituzioni di credito per salvare il popolo delle città e delle cam· 
pagne dall'usura a quando, all'età di 76 anni, afferma di voler chiu-

6) ALV. b. 182, fase. IV. 

7) Cft. sagg.io di Giovanni Zalin. qui riportato, pp. 138-139. 
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dere la sua azione promuovendo ancora «con le leggi e con gli al­
ti» la real izzazione di case popolari'. E lo conferma una relazione 
manoscritta anonima, senza data, una sorta di commento alle Me­
morie e agli scritti del Luzzatti che addirittura sposta la data d'ini­
zio dei suoi studi io materia di case sane ed economiche al 1864'. 

In quegli stessi anni, il promotore del Testo Unico delle leggi 
sulla casa e.conomica e popolare non poteva non conoscere la ma­
nualistica che stava uscendo in Italia sulJ'argomenlo, nonchè alcu­
ni degli autori più noti: se Mare' Aurelio Boldi si premura di in­
viargli il proprio testo, appena pubblicato, ancor fresco di stampa, 
e Luzzatti , evidentemente interessato, chiede di riceverne una se­
conda copia, Alessandro Schiavi invece gli è decisamente ostile. I 
termini della controversia (a favore dell'iniziativa privata, l'uno; 
della municipalizzazione radicale del servizio, l'altro) sono noti. Ma 
ciò che, al di là delle intenzioni, un articolo firmato con lo pseu­
donimo di Sticus sottolinea è, ancora una volta, l'ampio spettro dei 
riferimenti luzzattiani. Lo Schiavi ironizza polemico sui molti esem­
pi stranieri che il Ministro avrebbe semplicemente «copiato»: sui 
risultati fallimentari di Mulhouse e dei piccoli cottages costruiti nei 
sobborghi giardino inglesi (abitati solo da una classe media); sul si­
stema di assicurazione in Francia, in Germania, in Belgio cui il no­
stro si sarebbe rifatto interamente'°. 

2. La giornata di studio su La politica delh1 casa all'inizio del 
XX secolo, tenutasi a Venezia, Palazzo Loredan, il 3 dicembre 1993 
è stata una delle iniziative prese dall 'Istituto Veneto di Scienze, Let­
tere ed Arti per celebrare questo suo membro prestigioso ed illu­
stre, di cui conserva uoa parte dell'archivio e la biblioteca. 

L'hanno preceduta e hanno Calto seguito alla stessa un conve­
gno tenutosi nel 1992 su Luigi Luzzatti e il suo tempo e una serie 
di incontri sull'attività dello statista veneziano in ambito politico ed 
economico". L'Istituto ha ritenuto opportuno procedere insomma 

8) ALV. b. 181. fase. Il, Lettera di Luigi Lu1.zani alla rcda1.ionc della rivii;ta .. La rifor-
1na italiana,. (Bollellino dell'Associazione Italiana dei Liberi Credcoti) , 5 gennaio 
191 7, pubblicata nel num~ro del 15 febbrai() 191 7. 

9) ALV, b. 180, fase. Ul, Rcl:n;ionc manoscritta anonima, s.d., Case popo/11ri, 

IO) ALV. I>. 180. rase:. IV e b. 181. rose. I. 

_I I) Gli aHi dcl c;oovcgno. a cura di Pier Luigi Ballini e Paolo P~orari sono sta1i pubbli· 
cati (Istituto Veneto di Scienze. Lettere cd A_ni. Venezia 1994); una .. giornata• di stu­
dio su f ;11anza ~ debito pubblico in Ifa/la tra Ouo e Novect1110 si è tenuta il 2S no­
vembre 1994. 
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J':'ig. 6 • «A sua Eoccllcnza Onorevole Luigi Lur.lalli in mcmori11 della sua visita al scoondo 
gruppo di c:i.c:c popolari, Oiu.o;cppc ~iatricardi. dircuorc dc i lavori, offre con riverente omaggiQ, 
Ascoli Piceno, 30 aprile 1~ ... rotog.rafia CQnscrv81:t cfa Luziaui nel proprio archivio. 
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per tasselli successivi. E non poteva che essere così, trattandosi di 
approfondire la conoscenza di una personalità complessa e già mol­
to studiata negli ultimi cento anni. Era noto che le sue capacità 
operative avevano condizionato il dibattito e l'azione di settori di­
sciplinari diversi, ma spesso la storiografia ce lo aveva presentato 
per «parti», come se le interferenze tra i molti aspetti della sua ope­
ra fossero poco rilevanti. 

Ciò che l'incontro del 3 dicembre di due anni fa ba contribui­
to a mettere a punto sono una serie di interrogativi precisi, rispet­
to ai quali appare utile rileggere ora, accanto alle informazioni già 
note, anche i materiali di un archivio assai più ricco di quanto si 
sapesse e quasi del tutto sconosciuto agli specialisti del settore. 

In Italia e tra gli architetti-urbanisti, l'interesse per le tenden­
ze teoriche, i progetti, gli interventi legislativi in materia di abita­
zione a basso costo era emerso soprattutto verso la fine degli an­
ni Sessanta e i primi del decennio successivo. Ne erano alla base 
una nuova sensibilità sociale e una volontà d'iniziativa politica, in 
un momento in cui nel Paese sembra essersi quasi improvvisamente 
presa cosciel);za dello «Spreco edilizio» perpetrato nel secondo do­
po-guerra". E io questo quadro infatti che alcuni primi studi sono 
stati condotti: gli effetti economici della «Legge Luzzatti»; la dif­
fusione, gli investimenti e l'attività dei primi Istituti Autonomi per 
le Case Popolari, dopo la loro costituzione; la rendita fondiaria e 
immobiliare; l'industria delle costruzioni. La celebrazione di qual­
che cinquantenario è divenuta l'occasione per valutare la dimen­
sione assunta a livello locale o in ambito nazionale dagli interven­
ti di edilizia pubblica, o convenzionata, il ruolo di spinta nei con­
fronti degli investimenti privati, le logiche di localizzazione, le in­
frastrutture indotte. 

Nello stesso periodo, appaiono invece parzialmente trascurati 
dalle analisi su quegli anni le prospettive e le realizzazioni di altri 
«soggetti» deputati (di alcuni comuni come La Spezia, Napoli, Ve­
nezia; o delle società edificatrici per la casa a buon mercato), che 
in molti casi precedono l'approvazione della «Legge Luzzatti» e 

12) L. Co:-OSC1AN1, S. O "ALBERGO, E. MAn10N1. E.TORTORETO, L'orga,,itt4t.ior1e pub· 
blica dell'edilizia, Milano, ed. Angeli, 1969; F. INDOVINA (a cura di), Lo spreco edili· 
tio, Venezia, Marsilio, 1972~ P. CER1 (a cura di), Casa citrd e s1ru1111ra sociale. Roma, 
Ed. Riuniti, 1975: A. LooOLA. L'IACP di Milt1110 dal 1909 nl 1960, in 50 a11ni <li sto· 
ria e di attivitd dell'edilizia pop<>lare ilt /'.filano, MjJano, lACP. 1960: 6. BONFANTI, P..1. 
SCOLARI, La vicenda 1111>0.nlscica e edilizia dell'lstituco Auto11on10 Cose Popolari. Do· 
gli esordi alla Il guerra 111Q11diale (a cura di L-. ScACCMenJ), Milano, CLU'P, 1982. 
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forse la condizionano. La ricchissima letteratura 1ecnica dei primi 
del Novecento (manuali e riviste professionali) è stata poco stu­
diata e il peso delle Esposizioni Nazionali. che all'interno dello stes­
so quadro normativo hanno contribuito alla definizione della nuo­
va inizia1iva giuridica, res1a quasi del tutto sconosciu10". Soprat­
tutto. meno esploralo è il tema del rapporio ira quanto accadeva 
in Italia Ira la fine dell'Onocento e i primi decenni del Novecento 
e ciò che nello stesso periodo si realizzava negli allri paesi euro­
pei. Eppure le iniziative prese, i modelli elaborali, perfino 1alvolta 
i tipi edilizi e il linguaggio architettonico dei quartieri costruiti al 
di qua delle Alpi risentivano direttamente, o per riferimenti me­
diati , di quello che si stava teorizzando e producendo in Francia, 
in Inghilterra, in Germania, in Belgio". Luigi Luzzatti era tutt'al­
tro che sconosciuto tra gli operatori del senore e, percorrendone 
l'archivio conservato presso l'Istituto Veneto, lui stesso ci appare 
attento e informato soprattutto sul dibattito in corso nei paesi fran­
cofoni, oltre che sui «garden suburbs» di Londra. 

3. Non c'è dubbio infatti che le questioni nodali per la messa a 
punto di una politica nazionale della casa e, ad un tempo, per l'av­
vio di un progetto riformatore da parte dello Stato, o degli enti lo­
cali, nei primi anni di questo secolo fossero sostanzialmente le stes­
se nella maggior parte dei paesi occidentali. li dibattito registra an­
che in Italia la conoscenza delle imprese e la circolazione delle idee 
in atto a scala europea. Dopotutto, le soluzioo.i allernative da pren­
dere in conto sono presentate in termini analoghi. Ma fino a che 
punto alcune delle scelle erano nell'aria e fino a che punto invece 
si è trattato di imprese originali rapportabili alle posizioni di Lui­
gi Luzzatti e alla sua personalità di riformista moderato'/ In che 
misura il celebre statista ha semplicemente fatto propria ed inter­
pretato una serie di bisogni sentiti da vasti strati della società ita­
liana, o maturati nella sua stessa città d'origine, ed entro quali li­
miti invece è riuscito a tradurre in iniziative consone agli orienta­
menti politici del governo liberale opere intraprese in altri conte­
sti geograficamente e politicamente lontani? O li ha per caso in­
fluenzati a sua volta? 

13) E. DOklOO. La casa n b11on niercato pr;,,,,, della Ugge Luz.ttutl, tesi di laurea. 
I UA VIDSA. aprile 1994. 

14) M. 13ttSIL. Gli '11lz1' di una poliriCJJ per la casti. Lo legge l1t1/11u1u Pé'r fo casa del 1903, 
tesi di do1torn10, Aachcn 1992 (rielaborata a VenezJa. IUAV, 1992). 
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L'ipotesi di lavoro che aveva guidato il Comitato Scientifico del 
Convegno nel precisarne il programma era che, selezionando mo­
delli già parzialmente configurati e riunendoli in una tesi sistema­
tica, Luzzatti si fosse fatto porta-parola di un movimento politico, 
prima che tecnico". Ma l'approccio urbano - il terreno della casa 
- era stato forse quello che, più di altri, gl i aveva permesso di su­
perare le differenze che nel Paese opponevano liberali e cattolici. 
E allora le proposte tecnico-giuridiche che egli aveva formulato in 
quest'ambito gli avevano consentito di orientare quel suo riformi­
smo culturale e politico. Egli aveva cioè saputo organizzare il te­
ma dell'abitazione come risposta articolata alle esigenze di una so­
cietà «moderna», in un'epoca di transizione. 

Non possiamo non ricordare che tra il 1889 e il 1918 vengono 
emanate in Europa (in Belgio come in Francia, nei Paesi .Bas.~i co­
me in Austria e in Italia e, sia pure in modo meno omogeneo, in 
Germania) le leggi più importanti per la costruzione di case a bas­
so costo, le quali tutte si basano su in terventi pubblici (finanziari, 
diretti o indiretti; di acquisizione del suolo; di costituzione di so­
cietà cooperative o di mutuo soccorso). E se la politica avviata in 
Jtalia si inserisce nel sistema delle istituzioni esistenti nel nostro 
paese, non c'è dubbio che, per sostenere le proprie tesi, legittima­
re le scelte compiute, evitare quelli cbe considera gravi errori, il 
ministro Luzzatti faccia ricorso frequente al confronto con le espe­
rienze di alt ri paesi. Al di là dell'occasione rappresentata dai gran­
di Congressi, accanto alle sezioni di «economia sociale» allestite 
nelle Esposizioni Universali, d'altra parte, lo scambio di idee, il con­
tatto anche personale tra protagonisti di quegli anni appare talvol­
ta ampiamente documentato. Ne sono un sintomo le relazioni che 
Luzzatti ha intrattenuto con il borgomastro di Bruxelles, con alcu­
ni dei rappresentanti più noti del movimento cooperativo in In­
ghilterra, o con il presidente del Musée Socia! parigino, Jules Sieg­
fried". 

Gli aspetti istituzionali dell'amministrazione cittadina, la muni-

IS) Dcl Comi1a10 Scien1ifico della Prit11a Oior11ato 1/i studio «luigi Luz.:oui• per 111 sto· 
ri<1 tlcll'/111/ia co11re1npon111et1 hanno fatto pane, ohtc a1r au1rice di questo arcioolo. l'in· 
gcgncr Tullio Can1postrini dell'Istituto Autonomo Case Popolari di Vcncz.ia. i pro­
fessori Leopoldo Mazzarolli dell'Università di Padova. Paolo Pecornri dell'Università 
di Udine e Angelo Ventura dell'Univen:;i1à di Padova. 

16) Vedi i riferimenti riportati dn M. S...1e'rs, Charles JJu/s, Bruxelles. 1\1ardaga. 1995 (in 
pubblicazione). o quelli falli da Susan1ia Magri. o a1ioora quelli che risuhano dal car· 
1cgg.io menzionato da lielcni Porfyriou (questi ultimi negli nrticoli qui pubblic~1t i ] . 
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cipalizz.azione dci servizi, l'incrocio di strategie locali e nazionali; 
le politiche per la casa. il loro peso e la capacità di incidere sugli 
strumenti di piano urbanistico; l'individuazione dci modelli di rife­
rimento e la storiografia sul «ritardo», o sull'«arretratezza• di al­
cuni paesi rispetto ad altri; i casi di accelerazione dci meccanismi 
d'investimento, o dei dispositjvi economico-giuridici; la definizione 
dell'interlocutore a cui si sono rivolti gli enti promotori dell'abita­
zione a basso costo; il modello della casa in proprietà per i ceti me­
no abbienti e il coinvolgimento dell'usufruttuario nella conduzione 
dell'insediamento abitativo; i compiti del tecnico progettista ed ese­
cutore (il consulente esterno, l'architetto, l' ingegnere, l'impresa rio, 
il capomastro): nelle intenzioni del Comitato Scientifico che l'ha 
organizzata, questi erano i temi che avrebbero dovuto attraversare 
l'intera «giornata». Le comunicazioni dci partecipanti ai lavori, di 
quelli italiani e di quelli stranieri, avrebbero dovuto snodarsi lun­
go un percorso che, senza dimenticare la «venezianità» di Luigi 
Luzzatti e di alcune singolari esperienze cittadine (i 40 Progetti per 
.sanificare» la città, il loro successivo ridimensionamento, l'inchie­
sta Vivante sulle condizioni igieniche delle abitazioni) portasse ad 
un confronto con i risultati di alcuni studi in atto a scala interna­
zionale. Ma a questi ultimi occorreva porre quesi ti specifici, a par­
tire dall'ipotesi che esistessero delle interrelazioni significative - di­
rette o indirette - con il caso italiano. 

4. Il caso Venezia, con le sue cont raddizioni e le: sue polemi­
che, non era rorsc che la punta emergente a livello nazionale di un 
vasto movimento di opposizione ai piani dell ' ingegneria sanitaria. 
Ma anche l'idea di città che e merge in Itali a tra il 1890 e il 1910, 
quando si parla di abitazione «popolare», appare quasi ovunq ue 
sintonizzata con le teorie avanzate dell'Europa transalpina. Essa 
osci lla poi tra l'elastico pragmatismo degli uffici tecnici comunali e 
le elaborazioni sull'«arte di costruire» piani edilizi, ruotando intor­
no alla precisazione dei compiti dell'architeno''. Eppure registra gli 
aggiornamenti del dibattito in corso in altri paesi, interviene e io 
qualche caso arriva a condizionarne gli stati di avanzamento. 

Il progetto riformatore in Francia nelle attività del Musée So­
cia( e della sua sotto•sezione d'igiene urbana e rurale, le posizioni 
sostenute dal presidente Jules SiegCried (che con Luzzatti aveva 

l7) O. Zu<.'t'ONJ, L11 cltui nlf1te:ra. Milano. Jaca 8ook. l989: in 1>anicolure, sulla legge Luz• 
z:111 i crr. p. 72. n.10. 
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avuto rapporti diretti) , accanto a quelle del suo successore, il libe­
rale Georges Riesler, del promotore della legge sulla casa Georges 
Picot e del socialista teorico della «régie directe» Henri Sellier", o 
ancora di alcuni architetti «de la ville de Paris» come Eugène Hé­
nard e Louis Bonnier, la costituzione della Societé de Crédit Im­
mobilier des HBM, la corrispondenza con il segretario della Asso­
ciation des Cités-Jardins sembravano punti da sottoporre ad anali­
si nell'ottica di questa iniziativa19• 

E non c'è dubbio, ora lo possiamo affermare con certezza do­
cumentata, che l'attenzione con la quale Luzzatti guarda agli scrit­
ti e ai rapporti stesi da Georges Benoit-Lévy e alle prime realiz­
zazioni di «Cité-jardin» in Francia, raccogliendone anche vedute e 
disegni planimetrici (Figg. 8, 9), oon è occasionale e corrisponde in 
pieno all'interesse per le esperienze italiane dimostrato dal segre­
tario generale della Societé fraçaise des Habitatioos Bon Marché. 
Il 2 dicembre 1911 quest'ultimo ringrazia il ministro per l'invio del 
discorso inaugurale al secondo Congresso italiano delle case popo­
lari e, per alcuni anni, intrattiene una corrispondenza relativamen­
te frequente"'. Il celebre statista del resto si fa conoscere con i suoi 
interventi appassionati al Congresso di Londra, come a quello di 
Mulhouse, cosl che nel 1920 la sua collaborazione è ritenuta pre­
ziosa da una rivista parigina come «Ma petite Maison>>''. E, d'altra 
parte, già in occasione del lontano Congrès des Habitations Bon 
Marcbé del 1900 a Parigi, al quale Luzzatti era stato invitato dal­
lo stesso Georges Picot a contribuire per una miglior organizza­
zione, si era costituito un comitato permanente. Era destinato pro­
prio a mantenere i contatti e a stabilire una certa continuità tra i 
successivi incontri. Lo ricorda nel 1902, il professor Hans Albrecht 
segretario generale del VI Congresso Internazionale di DUsseldorf 
comunicando che il rappresentante italiano è di nuovo proprio iJ 
Luzzatti, il quale si troverà quindi ad intervenire e a rivedere le 

IS) Là rivista fondala da Milhaud alla fine del 1908, -.Annalcs dc la régic dircclci., \ 'C· 

de la collaborazione · accanto ad Henry Sellier· di alcuni dei padri fondatori del rifor· 
mismo socialista io Europa. come Emile Vinc;k in Belgio. Alessandro Schia"i in Ita­
lia, Otto Ncuratb in Austria, Hugo Lindcmano in Germania. Sydney Wcbb in ln· 
ghillerra; diventerà uno dei canali d.i divulgazione dei ptogeni della • Union intema· 
tionale des Vi!lc;s cl de.s Communes .. oosti1uitasi a Gand nel 1913; in Francia essa sta· 
bilirà lcga1ni con il gruppo dei sindacalisti e dei cooperatori. 

l9) K. DURLEN (a tura d.i). Jl~nr; Stflfer et /tJ d1és jardi11s /9()()./940, Paris, PUV. 19S7. 

20) ALV, b. 180. lasc. Il . 

21) ALV, b. 180, fase. Il. 
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pays anglais une inslilullon dont M. &. Cb·eysson rut un de& premien1 
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f"" M. Goorgt>s /Je11oit·l.i1.1y, s.d. rtl$Cicolo conservato da Lu7.z:n1i nel pro prio archivio. 
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stesse persone anche nel colloquio di Liegi del 1905". Non sempre 
le cose si svolgono pacificamente: dopo la guerra, nel luglio 1922, 
un impegno diplomatico si impone. Nonostante che la presenza del 
comitato permanente sia «consuetudine» ormai e che i suoi mem­
bri per lo più si conoscano da molti ann.i, accade che il Belgio e la 
Francia si rifiutino di partecipare ad un incontro nel quale è pre­
sente anche la nazione tedesca". Ma di fatto le relazioni personali 
stabilite all'inizio del secolo sono ormai consolidate. Le proposte 
di legge tenevano conto le une delle altre (si veda la corrispon­
denza col deputato Jules Siegfried tra il 1897 e il 1902) (Fig. 10) e 
la normativa vigente circa l'organizzazione cooperativa in un pae­
se (in Austria-Slovenia, in Finlandia, in Belgio) era ritenuta termi­
ne di confronto per gli altri, come dimostrano il Convegno di Lon­
dra (i cui atti si pubblicano in edizione inglese, francese e tedesca) 
e quello di Cremona del 1907". 

Anche la corrispondenza da Marsiglia con il vice-sindaco Eugè­
ne Rostand, che già in precedenza si era dimostrato aperto alle 
«novità» importate dall'Italia e che accoglie il Luzzatti con il pa­
dovano Leone Wollemborg all'Esposizione Universale del 1889, è 
un altro segno evidente dello sforzo che i nostri protagonisti stan­
no compiendo i.nsieme in Europa". Talvolta si sentono «voisin et 
en fraternelle communion de pensée», talaltra esprimono disaccor­
do su una questione specifica, salvo sentirsi comunque solidali e 
rallegrarsi del successo di un progetto·, o magari rivendicano un po' 
risentiti la paternità di un'idea. Nel 1902, Georges Picot aveva di­
chiarato al legislatore italiano un'ammirazione profonda, proprio 
per la precisione critica con la quale aveva saputo fornire un qua­
dro degli interventi compiuti «in tutti i paesi»: gli sforzi coronati 
da successo in Francia, quelli degni di nota in Belgio, gli aspetti ne­
gativi delle realizzazioni municipali inglesi effettuate sotto la spin­
ta di Lord Cbamberlain. Si trattava insomma di principi comuni, 
per i quali già aveva combattuto l'amico di entrambi Léon Say. Ora 
era la Societe française d'HBM a portarli avanti; ed è per questo 

22) Al.V. b. 180. rase. IV. 

23) ALV. b. 183, rase. Il. 
Z4) ALY, b. 176. fase .. I. Congressi dell'Alleanza Cooperativa Internazionale: appunti, cor~ 

rispondenza. 

25) Cfr. saggio di Susanna Magri. qui riportato, a P'- 45 e Al V. b. ISO. fase. 111, e.arte mano­
scritle assc-mblate successjvaniente con il titolo Suoi srudi all'wero e gli stranifti srudim10 
lo suo propnganda e il suo sistenia. Lu; aveva prtso dall'estero,· l'tSter<> pre11dtrd da /11i. 
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Fig. 10 - Luigi Lu::-.7,.'llli insieme oon Jules Sicgfricd. illustraziooe di un anioolo sull'allean1.<l COO· 
nomica Ira Francia e ltaliti. in «Le ~1alìn•. 4 febbraio 1922, conservato da Lu:aitlli nel p1·oprio 
archivio. 
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sto che essa invita l'i taliano ad assistere alla propria assemblea ge­
nerale del primo aprile 1922 e alla conferenza di Henri Sellier sui 
nuovi programmi per le agglomerazioni urbane"'. 

Ma nel Convegno veneziano dcl 1993 erano emerse come que­
stioni da trallare anche l'amicizia che Luzzalli aveva intrattenuto 
con Charles Buls, quando questi era borgomastro di Bruxelles e 
quando, dopo l'abbandono della carica, era stato consultato dai 
Cultori dell'architellura circa il piano regolatore di Roma. Non po­
tevano essere considerati marginali, ai fini di un ragionamento sul­
la circola.zione delle idee. i rapporti con una figura così importan­
te nella storia dcll'..arte urbana» in Europa. La legge belga sull'abi­
tazione e ra da poco entrata in vigore (1889) e il sindaco cosmopo­
lita si era impegnato in prima persona per il programma del con­
corso per le facciate delle case operaie. Se il terreno specifico era 
quello dello scambio di informazioni sulla casa popolare, per i due 
personaggi il quadro sembrava tuttavia essere quello di un incon­
tro che esulava dal particolarismo specia listico. Un ambito di im­
pegno insieme politico e culturale, una solidarietà per l'apparte­
nenza ad una stessa generazione all'interno del movimento libera­
le, alcune confidenze emerse nel loro carteggio circa la corpora­
zione dei giornalisti italiani lasciavano immaginare che le ragioni 
d'intesa fossero molteplici". 

E infalli il numero di stampe e di disegni (Figg. l 1, 12), oltre 
che di lellere con i saluti più aITe11uosi, arrivati a Luzzalli dal Bel­
gio è davvero rilevante. E lrova riscontro puntuale nel materiale 
conservato nell 'archivio 13uls a Bruxelles che, essendo persona or· 
di.nata, ha tenuto un resoconto abbastanza preciso dei suoi viaggi 
a Roma. Riferisce delle visite compiule al deputato veneziano, di­
venuto Ministro; appunta lusingato come dopo una cena per il Con­
gresso dci giornalisti, Luzzalli che presiede abbia annunciato la sua 
presenza, allribuendogli • tutte le bellezze di Bruxelles»; racconta 
delle gite con la contessa Pasol ini e degli incontri da lei organiz· 
zati, o delle passeggiate alla ricerca •di motivi architettonici carat­
teristici delle case operaie», della proposta fatta allo stesso Luzzatti 

26) ALV. b. 180. fa>c. IV . b. 181, r .... lit. 
27) I.. LUZZAlTI. Mtmori< outoblogroft<h< t cort<ggl, voi .. I (1841-1876), Bologna. Zanì­

cbclli. 1936. p. 2$4.: •Egli apprese dallo spirilo sauio e benefico di Cbatles Buls tut· 
to il riordinamento sociale. industriale. educativo dcl pi«Olo grande pac.se ( ... ). Nel 
1907 ( ... ). Cbarlcs Sub 1uingev1 1Jl1 sua org1n1z.zaitonc delle coopcrath·c per case 
popolari. il desiderio d'1ntrodune l'cpalc 1istcm1 nel proprio paese .. .-
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l~g. 11 ~ Comité dc Patron11gc clc!) habit:1tions ouvriéres, Ville dc Bruxcltes, .. -projc1 d 'une mai· 
SQn doublc• e di una .singQla: riproduzioni di progetti inviati a Lu'l.zatti dal borgomastto di 
Bruxelles. CbarlC$ Buls, s.d. 
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J:'ig. 12 . Monum..::nto ;i Charks Buls. ç~nolin\I postale C(Ul $Crvnta da Lu~iatti nd proprio :tr· 
çhivio . 
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(che accetta) di bandire un concorso di progetto per la miglior fac­
ciata di in edificio residenziale e dell'incarico assuntosi con la Pa­
solini di elaborarne il testo definitivolll. È ben noto che per la cul­
tura liberale europea «l'exemple de la Belgique est le plus remar­
quable», ma in questo caso, alle relazioni ufficiali tra autorità po­
litiche e grandi banche e dichiarazioni di ammirazione reciproca, si 
aggiungono anche rapporti assai più personali con i personaggi si­
gnificativi in materia d'alta finanza, oltre che con il celebre borgo­
mastro. Quest'ultimo infatti tiene informato il Luzzatti dei suoi spo­
stameoti (lo avverte quando arriva a Roma, o quando torna in se­
de e può quindi provvedere all 'invio delle pubblicazioni richieste), 
o delle questioni per lui più significative, come il bilancio della ce­
lebre «Maison du Peuple» di Victor Horta, nata sotto i suoi auspi­
ci; delle elezioni imminenti e del clima politico con cui le si atten­
de; della conferenza che lui stesso sta preparando sul Foro Roma­
no, del proprio interesse per il quartiere di San Giovanni in Ge­
rusalemme che propone di visitare insieme approfittando dell'au­
tomobile dell'amica romana, la contessa Maria Pasolini. Lo scam­
bio di saluti comprende da un lato Graux, Lepreux, Yandervelde 
(con i quali evidentemente Luzzatti è in contatto anche d'amicizia). 
dall'altro Maggiorino Ferraris o la moglie dello stesso Luzzatti che 
Buls sembra conoscere di persona avendone spesso frequentato la 
casa e le cene19. D'altra parte, i rapporti epistolari con la città bel­
ga continuano anche oltre la morte dell'antico borgomastro. Nel 
1921, i documenti riguardano il ouovo tema che dopo la guerra è 
emerso all 'ordine del giorno un po' ovunque in Europa, quello del­
le aree degradate e dello «slum clearence». 

Ma nel nostro ragionamento oon potevano essere trascurati né 
il caso londinese (il modello del sobborgo-giardino, l'importanza 
assunta dal movimento cooperativo nella messa a punto del con­
cetto d'organizzazione e di partecipazione degli affittuari, la filo­
sofia del self-help, sia pure in un quadro politico e finanziario che 
sembrava assai diverso); né le azioni normative intraprese in Ger­
mania dallo Stato e da alcuni Uinder"'. 

28) Bruxelles. fonds Buls. Cahier n. 92: p. 19 r. e v. (22, 23 novembre 1901): pp. 24, 28. 
61 (2 janvier 1902): Cahien n. 99: p. 80 (2 maj 1907). p. 99 (8 juin 1907), p. 101 (9 
juin 1907), p. 102 (IO juin 1907). 

29) AL V, b. 180. fase. IV e fase. I; b. 181. rase. I: b. 182, fase. I. fase. VI e fase. VII: 
b. 176. fase. I. 

30) D. CALABI (a cu~a di), L 'arclu'tett"ra do1nestica in Gran Bretagna, Milaflo. Electa. l 983. 
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Sopra11u110 con l'Inghilterra infatti le relazioni erano più com­
plesse: il paese delle «città-giardino» da un lato. di una larga «mu­
nicipaliiutzione» della casa (anche nelle zone rurali) dall'altro. non 
poteva non rappresentare un pun10 d 'anrazione. Anche se la si vuo­
le criticare o si intende prenderne le distanze, particolari aspelli 
tecnici come quelli del rifiuto di procedere all'esenzione dall'im­
posta sui fabbricati di case popolari, o comunque a facilitazioni fi­
scali ai comuni che le realizzano, suséitano interesse per la loro lun­
gimiranza" . Così che quando giunge la notizia che è in arrivo a Ro­
ma l' illustre segretario dcl «National Council for Housing and Towa 
Plann ing», Henri Aldridge, autore t ra l'altro del fomoso manuale 
Tlie cnse /or Town Planning, diventa imporcante non perdere l'oc­
casione: non solo perchè si tratta della «persona lità più eminente 
e più rappresentativa del movimento per la politica delle abitazio­
ni dcl Regno Unito», ma anche perchè nel recente congresso di 
Londra da lui organizzato, egli ha giocato in modo scoperto a fa­
vore dell'Italia, designata come sede dcl prossimo incontro. È il Mi­
nistro dell' Industria, Commercio e Lavoro a segnalare al collega 
dcl Tesoro l'opportunità di un incontro «per uno scambio di idee» 
con tutli i componenti la Commissione centrale per le case popo­
lari. E di nuovo ci si mobilita per l'arrivo della delegazione bri­
tannica che, dopo aver visitato Milano, Venezia, Firenze viene an­
che a Roma e chiede che le siano illustrati i principa li interventi 
abitativi a basso costo" . 

5. li colloquio di cui qui presentiamo gli atti non partiva da ze­
ro. Esistevano lavori precedentemente condoni, sia pure in sedi di­
verse e con finalità, criteri e ipotesi non sempre coincidenti. E se 
si guarda ai titoli delle relazioni presentate e ai loro autori, si de­
linea quasi un «reseau» europeo di studi sull'argomento: alcuni dei 
partecipanti del resto si conoscevano in prima persona, si erano in­
contrati altrove, avevano già discusso in altre occasioni, avevano in 
qualche modo lavorato in relazione l'uno con l'altro, magari man­
tenendo contatti epistolari". E tuttavia questo incontro veneziano 

31) ALV. b. 180. 1-. I. 

32) ALV, b. 180. fase. Il ; b. 182. fase. llf, Lettera <lei ~1inistro J><:r l'lndu51ria. il Com· 
mercio e li Lavoro. Romn. 26 giugno 1920. 

3J) Riporti:1mo <tui l'elenco cornplcto dci p.anecipanti: Bruno Oc ~1culdcr. Vinceazo Fon· 
111nl.', Ccrhord Kuck. Susal'lna Magri, Helcn i rorfyriou. Giovanni Zalin. Guido Zuc­
coni. 
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ha consentito - credo - di giungere ad una precisazione ulteriore 
nel campo specifico della comparazione di casi europei, un note­
vole passo avanti sul terreno del confronto documentato di ipote­
si. Ma per il pubblico, la «giornata» ba assunto il significato di se­
gnalare cbe esistono una serie di studi in atto che meritano di es­
sere comparati e di indicare i temi principali della comparazione. 
Una tappa importante. Proprio perchè non ci si muove su un ter­
reno di approccio elementare, ma di documenti raccolti e di ela­
borazioni in qualche caso già raffinate, il confronto proposto da re­
lazioni che solo si ascoltano, con immagini che si vedono scorrere 
rapidamente sullo schermo, non è sempre di facile lettura. Si so· 
stiene meglio sui testi scritti cbe sulle comunicazioni orali: orga­
nizzarne ora la pubblicazione qui consente di raccogliere e di ri­
proporre agli specialisti e non, alcuni degli spunti emersi nel corso 
dell'iniziativa. 

E dimostra in ogni caso che le tesi avanzate dal Comitato Scien­
tifico quando aveva formulato il programma del Convegno, e che 
poi erano state sostenute durante il suo svolgimento, sono fonda­
te, suffragate come sono ora da uno spoglio sistematico e intelli­
gente dell'archivio Luzzatti, per quella parte di materi.ali cbe, in­
ventariata con la dicitura «case popolari», non era tuttavia stata an­
cora riordinata. Ne riportiamo in appendice un catalogo riassunti­
vo, organizzato secondo raggruppamenti tematici accompagnato da 
schede descrittive dei documenti cbe ci sono parsi di maggior in­
teresse. 
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ELENCO DELLE ILLUSTRAZIONI 

Fig. 1 • NUCM> quartiere operaio Boundary Street in Londra. piante dì ca.se operaie. da U co­
H Ot"rok lit E.11rop«. in -.Novoc:omum,... a. I. S0.51 (25 cticc.mbre 1901). fasdcolo comervato da 
l.uu.atti nel proprio archtvio. 
(A.LV .. b. 183. lat<. IJ 

Fig. 2 • Tipo dì CàSCtta ecooocnka. prospetto e pianta, da AssoC'iA:lionc impiegati del Comune 
di ~1i.lano, Cast optral~ o A-1110110, In Ila/lo, all'tstt'ro, in •Dollenino Sociale•. Milano. Il Comu· 
ne, 1902, fascicolo conservalo da Luzzaui nel proprio archivio. 
(A.L.V., b. 183. IM<. IJ 

Fig. 3 • -.A Luigi Lu.nani padre della cooperazione ... •. 1909. d iploma. comcrvato da Luzzatti 
nel proprio archivio. 

F'ig, 4 ·•A L..uigi Luu.aui. Le società operaie di Varese ... •. 29 giugno 1913, diploma conserva· 
10 da Lu:aaui nel proprio archivio. 

Fig. S • .:Sua Eccellenza l..uigì Luu.atti ( ••. ] primo fer'\·idi.ssimo asscnore cd insigne ma.estro dcl· 
la cooperazione in lt&lia -·· Roma. maggio 1920. 11 coope.rativa edilizia •Tesoro- a ricordo 
dell'eed.amaz:iooc a presidente ooorario, diploma consc.rvato da L.uzulll nel proprio archivio. 

Fig, 6 • -.A su.a Eccellenza Ooore,'Ole Luigi Luzzani in memoria dclJa wa vwt.a al secoodo 
puppo da caJe popolan. Giuseppe ~iatricardi. dire1tore de1 livori. o(fre con riYc.renk oma.ggio. 
Ascoli Pi«no. JO aprile 19()8... fotografi.a consen-ata cb Luz:zaui otl proprio archivio. 

Fig. 7 • Palano sull'Oglio. inaugurazione delle prime dodici caJC operaie. ll·l2 ouobrc 1902. 
canolina postale conservata da Luzzatti nel proprio arcb.ivio. 
(ALV, b. 182, taic. IVb) 

fig. 8 • 8uHa Intestata .. Q1és·Jardìns dc France.•. spcdiUl a Luzwui da Bcnoit-Léry, nel oo· 
\'cmbrc 190.S. 
(ALV. b. 182, lnsc. IVbJ 

Fig. 9 • Vcdu1a di una •garden-dt)1• inglese. da Rappon stir lt Ci1l1.J11rdl111 dt Fra11ct prlse11ré 
I"'' f.f. Otorgu 8c11oit·Uvy. s.d. fascicolo eooscrvato da LuZUtUi nel proprio :trehìvio. 
(ALV, b. 182. IM<. VJ 

Fig. 10 • Luia:i Lumini insieme con Jule5 Siegfritd, ilhtstrazionc di un a rticolo sulfalleanu eco­
nomica tra Franda e Italia. in .;Le ~tatin•. 4 febbraio 1922. conservato da Luuatti nel proprio 
archivio. 
(ALV, b. •3) 

Fi,g.. 11 • Comiti de htronage da babi1aùons ouvmrcs, Viltc de Bnaxcllu. .projet d'une mai­
son doublc• e dì una sinJOla: riproduz:iooi di progetti in\"iati a Luz:zani dal borgomastro di 
Bnaclkl. Chatlci Buk, Ld. 
(ALV, b. 180. l&K. I) 

Fia. 12 • Monumento a Cbade:s Buls. tartolina postale conservali da luzzatll nt:l proprio ar­
chivio. 
(ALV, b. 8) 





SUSANNA MAGRI 

IL PROGETIO DI RIFORMA 
DELLA CASA POPOLARE DEI LIBERALI E LA 

LEGISLAZIONE SULLE HABITATIONS À BON MARCHÉ 
FRANCIA 1889-1912 

Vorrei innanzitutto ricordare i lineamenti della prima legisla­
zione francese relativa alla casa popolare, nata tra la fine del se­
colo scorso e il 1914, pe r poi, in un secondo tempo, ripercorrere le 
tappe e rievocare i diversi aspetti del progetto riformatore che è 
all'origine di quest'opera legislativa. 

Diciamo subito che due fasi distinguono la legislazione di que­
sto periodo. Nella prima, si tende soprattutto a promuovere la pro­
prietà della casa, mentre l'iniziativa dei privati è al centro del di­
spositivo previsto per svi luppare l'edilizia popolare. Nella seconda 
- si tratta della legge del 1912 • si vuole invece incentivare la co­
struzione di case in affitto destinate soprattutto alle famiglie meno 
abbienti , conferendo alle autorità locali la possibilità di costruire 
sia direttamente sia attraverso un nuovo ente autonomo, l'Office 
public des habitations à bon marché (OPHBM). A livello del di­
partimento (unità amministrativa che riunisce diverse cittadine e 
che nel caso di Parigi ricopre tulla l'agglomerazione urbana) 
l'OPHBM si vede assegnare dal legis latore uno specifico interven­
to, di tipo urbanistico. 

La legge del 30 novembre 1894 è il risultato del lavoro della 
Société française des babitations à bon marché (SFHBM) nata 
quattro anni prima e animata da un gruppo di seguaci di Frédéric 
Le Play. I precetti essenziali della dollrina di questo riformatore­
sociologo si ritrovano infatti nelle disposizioni legislative del 1894. 
Ma queste esprimono anche un'impo.stazione nuova, quella di una 
politica sociale d'ora in poi regolata dallo Stato. 

La legge vuole in primo luogo promuovere la costruzione di ca-
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se sa lubri a buon mercato senza restringerne la destinazione ad una 
specifica categoria sociale, bensl allargandola a tutti i cittadini in 
situazione di averne bisogno: l'appellazione generica «habitations à 
bon marché» sostituita a «babitations ouvrières» esprime perfetta­
mente questo cambiamento dli indirizzo della politica sociale della 
casa. 

La legge tende in secondo luogo a favorire la diffusione della 
proprietà della casa nei ceti meno abbienti facendo così dell 'abita­
zione un patrimonio famigliare stabile. In questo inten to intrndu­
ce un'importante deroga al codice civile, prevedendo di mantene­
re l'indivisione tra gli aventi diritto al momento della morte del ca­
po famiglia proprietario. La :legge attribuisce inoltre agli eredi la 
facoltà di riprendere la casa sulla base di una semplice stima, pro­
cedimento nuovo che favorisce appunto la trasmissione del patri­
monio famigliare. 

Infine è istituito il principio, fondamentale nel pensiero libe ra­
le ottocentesco, del risparmio come principale fonte di finanzia­
mento dell 'edi.lizia popolare: le Caisses d'épargne sono così auto­
rizzate a impiegare parte delEe loro riserve in prestiti immobiliari, 
mentre lo Stato limita il suo contributo all'esenzione fiscale sulle 
HBM costruite. 

Le due leggi successive - del 12 aprile 1906 e del IO aprile 1908 
- non modificano le precedenti disposizioni, anzi le rafforzano isti­
t uendo a questo fine nuovi dispositivi di finanziamento. 

Compito della legge del 1906 è di accrescere gli incentivi alle 
Sociétés d 'HBM previsti nel 1894. lo questo intento sono ampliati 
i poteri di intervento dei comuni a loro favore: i comuni possono 
concedere prestiti, sottoscrivere azioni e obbligazioni emesse dalle 
Società e fornire terreni per la costruzione. Sono inoltre aumenta­
te le esenzioni fiscali (la contribution foncière et la contribution des 
portes et fenètre portate da 6 a 12 anni) e allargate le possibilità di 
finanziamento sui fondi delle Caisses d'épargne. 

Con la legge del 1908 si ·vuole favorire più efficientemente la 
diffusione della proprietà della casa con la creazione di appositi or­
ganismi di credito, les Sociétés de crédit immobolier (SCI), che con­
sentono ai privati mutui a basso tasso di interesse finanziati - è que­
sta la novità - con prestiti agevolati dallo Stato e alimentati dai fon­
di della Caisse nationale de :retraites pour la vieillesse. li privato 
deve possedere un quinto del valore complessivo della proprietà: il 
dispositivo previsto continua quindi a far leva sul risparmio preli­
minare del beneficiario. 



IL PROOETl'O DI RIFORMA DELJ.A CASA POPOLARE DEI LIBERALI 4) 

Contrariamente alle precedenti, la legge dcl 23 dicembre 1912 
introduce un orientamento nuovo nella politica della casa. li pro­
posito dcl legislatore era di permettere l'intervento diretto delle au­
torità locali nell"edilizia popolare. 

Benché ostili a questo nuovo potere pubblico, le forze liberali 
finivano con l'ammettere, insieme ai radicali e ai socialisti , una nuo­
va divisione dei compiti tra l'agente pubblico e il privato: il comu­
ne avrebbe provveduto ad alloggiare i più poveri, eventualmen te 
con sovvenzioni, mentre le Sociétés d'HBM avrebbero procurato 
la casa a chi fosse in grado di pagarne il prezzo «normale» (prez-
7.0 che doveva includere un profitto limitato al 4%). Inoltre, se l'in­
tervento municipale è accettato, è perché l'OPH BM, direttamente 
ispirato dal modello italiano dello IACP, è concepito da un lato 
come ente indipendente dal potere municipale e qui ndi dalle for­
ze politiche locali, dall'altro, come ente che agisce al pari di una 
Société d' HBM, e non può quindi concorrenziarla in quanto è te­
nuto a realizzare l'equilibrio finanziario delle sue operazioni. Su 
questo punto convergono anche i socialisti riformisti , convinti co­
me i liberali che la gestione delle riforme deve essere sottratta al­
la logica politica e che l'azione dell'ente pubblico non deve essere 
caritatevole. 

L'istituzione dcll'OPHBM corrisponde in secondo luogo ad un 
progetto urbanistico che si era consolidato nel corso del primo de­
cennio del secolo: la riforma della casa non era più pe nsata come 
un 'operazione isolata, bensì come un intervento da collocare nel 
quadro di una risistemazione dell\ntcro organismo urbano. Coe­
rentemente con questo indirizzo, la legge dcl 1912 crea l'OPHBM 
del dipartimento, il cui intervento è d eterminato da lle linee di una 
politica che abbraccia, a seconda del caso, l'agglomeraz.ione urba­
na complessiva - Parigi nel caso del dipartimento della Senna - o 
la regione, scavalcando quindi le logiche dci singoli comuni. li com­
pito specifico assegnato dal legislatore all'ente del dipanimento è 
infatti la realizzazione delle città-giardino, concepite come nuove 
entità residenziali urbane. 

Quest'opera legislativa, che crea le basi istituzionaU della poU­
tica della casa odierna', può essere analizzata come il risultato 
dell'intreccio di tre storie che ritraccerò ora brevemente: quella 
dell'impostazione di fondo di una politica settoriale nuova in quan-

I) Oli Offlccs sussistono tuuora, l'appeUati\•O •hnbit~11ion11 à bun mnrché• è ~nato sosli· 
tuito <101>0 la seconda guerra n1ondiale, da • habilrttic)ns :\ IO)'Cr 1nocléré•. 
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to si riallaccia alla nascita del Welfare State - dello Stato-provvi­
denza secondo l'espressione francese; quella delle vie della rifor­
ma; la storia infine dell'oggetto stesso della riforma, che dall'inizio 
del Novecento non è più soltanto la casa, ma il quartiere popola­
re nel suo complesso. 

J. Dall'azione caritatevole alla politica preventiva 

La prima legge sulle HBM sancisce una profonda revisione del­
la risposta da dare alla «questione sociale»: la nuova poli tica della 
casa doveva distinguersi dall'assistenza per diventare preventiva'. 
Contrariamente al pensiero prevalente nell'Ottocento, i «liberali so­
ciali» artefici della nuova politica ammettevano infatti l'esistenza di 
un pauperismo involontario, non imputabile alla volontà dell'indi­
viduo, le cui cause sono iscrille nella società industriale. Era così 
identificato un risch io sociale, potenzialmente incorso non solo da­
gli operai, ma da qualsiasi individuo che si trovasse in una analo­
ga situazione precaria. Non era più quind i lo statuto sociale il cri­
teri.o che determinava la qualità del beneficiario della politica so­
ciale della casa, ma l'esposizione al rischio di dover vivere in con­
dizioni di alloggio malsane, rischio specialmente elevato nella città, 
poiché il tugurio era considerato un «male» urbano. 

Con questa concezione della politica sociale cambiava anche la 
visione dell'operaio, consider.ato ora non più come persona da tu­
telare, ma da elevare al rango di cittadino. La politica della casa 
popolare avrebbe contribuito a conferire agli operai questa citta­
dinanza «sociale» proprio nel. momento in cui la III Repubblica si 
proponeva di allargare e di garantire l'effettivo esercizio dei dirit­
ti politici. Per raggiungere l'intento, la politica della c.asa si sareb­
be appunto rivolta all'operaio non come ad un assistito, né come 
componente di una particolare categoria sociale, bensl come ad una 
qualsiasi persona privata, ad un generico consumatore. 

Il criterio di identificazione della popolazione a cui doveva teo­
ricamente essere destinata l'habitation à bon marché scaturisce dal­
lo schema di casualità proposto dai riformatori, secondo il quale il 

2) Per un'analisi approfondita di ques10 orientamento nuovo dcUa politka della casa po­
polare, si veda S. MAGRI. Des ouvTies au.x citoytns 1'10dtstes. f!lalssance d'une cartgo· 
r-ie: !es blnlfich1ires des hobitarions d bon inarchi Olt IOflTrlOnt d11 XXt sUcfe . cGenè· 
ses•, S, Settembre L991. pp. 35-54. 
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tugurio insalubre e sovrappopolato della città era fattore di indi· 
geoza e di malattia. Questa relazione t ra tugurio e indigenza per­
meneva di tracciare una frontiera tra due popolazioni, quella ca­
duta nella miseria a cui doveva essere riservata l'assistenza e quel­
la minacciata dal pauperismo a cui era destinata la nuova politica 
della casa. 

Compito di quest'ultima non era quindi di portare rimedio 
all'indigenza, ma di ridurla sottraendo ad essa, attraverso diverse 
condizioni di alloggio, parte della popolazione cittadina. La pro­
prietà della casa vi avrebbe specialmente contribuito, poiché avreb­
be rappresentato, secondo l'espressione di Jules Sieg[ried, «Un ca­
pitale in caso di bisogno», una forma di previdenza per la vecchiaia, 
una protezione per la fam iglia. La proprietà, in altri termini, era di­
fesa come assicurazione sociale, i.o un contesto storico in cui si di· 
batteva appu.n to dell'istituzione delle assicurazioni sociali obbliga­
torie e in cui i riformatori liberali temevano che quest'ultime, com­
portando un risparmio fortato, facessero concorrenza all'acquisi­
zione della casa. 

Seguendo l'impostazione preventiva della nuova politica, la li­
nea che delimitava i beneficiari potenziali doveva essere spinta il 
più possibile verso gli strati inferiori della società. Ma nello stesso 
tempo era sospinta verso l'alto, escludendo solo chi si trovasse al 
riparo di ogni rischio. All'interno di q ueste due frontiere tutte le 
categorie sociali erano virtualmente interessate: gli operai a causa 
della precarietà dei loro redditi legata all' istabilità del lavoro, i con­
tadini qualora mancassero di una seppur minima proprietà fondia­
ria, la piccola borghesia urbana in quanto vittima delle disfunzioni 
del mercato immobiliare cittadino. 

Nel pensiero riformista liberale il problema della casa non e ra 
più quindi identificato al problema de lla condizione operaia. Esso 
si presentava ormai sotto aspetti diversi e molteplici che si sareb­
bero rivelati col cambiare della congiuntura, delle pressioni sociali 
e politiche, ma anche con il diversificarsi all'inizio del Novecento 
della configurazione dei suoi artefici , le forle riformatrici stesse. 

Questa rivoluzione nel pensiero liberale in izia alla fine degli an­
ni 1880. li momento chiave è il Congresso delle HBM tenuto du ­
rante l'Exposition universelle del 1889, che avvìa, con la creazione 
della SFHllM dcci.sa durante il Congresso, il processo di elabora­
zione della legge del 1894. Chi sono i protagonisti di questa vicen­
da? 

L'analisi del gruppo che dirige la SFHBM dalla creazione al 
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1914 · si tratta dei membri del Comitato di amministrazione tra cui 
si trovano i portavoce del gruppo durante il Congresso dell'89 · 
permette di identificarne tre componenti attive: 

· la corrente leplaysiana, rappresentata dai massimi esponenti 
del gruppo: Georges Picot, Emile Cbeysson, Edmond Rostand , 
Louis Rivière, sono tra una decina di membri legat i alla Société 
d'économie socia le fondata da Le Play e quindi al cattolicesimo so­
ciale. 

• un gruppo di protestanti che spesso partecipano ai lavori del­
la Société d 'économie sociale, tra cui il presidente della SFHBM 
Jules Siegfried, industriale e deputato repubblicano, ministro 
dell ' industria e commercio nel 1893, ma anche un gruppo di indu­
striali alsaziani, di cui fanno parte i pionieri che realizzarono la fa. 
mosa cité ouvrière di Mulhouse: l'industriale Jean Dolfus e i suoi 
collaboratori, gli ingenieri Emile Cacheux et Muller, raggiunti nel­
la SFHBM da Dietz-Monnilb, Engel, Lalance. 

- la componente professi.onista infine, riunisce architetti , inge­
nieri, medici e giuristi . 

2. Risparmio e cooperazione: la via maestra della riforma 

Q uesti riformatori liberali impongono non solo la filosofia ma 
anche la via maestra della riforma che può riassumersi con due pa­
role: risparmio e cooperazione. La chiave di volta della politica di 
prevenzione è infatti la previdenza delle classi popolari, mentre 
l' ideale perseguito è potremmo dire l'autoriforma, la trasformazio­
ne delle condizioni abitative e dei costumi delle classi popolari da 
parte di queste stesse classi. 

Durante il periodo considerato, resta saldo il precetto liberale 
difeso da repubblicani moderati come Léon Say e Le Play che fa 
del risparmio lo strumento di promozione dell 'edilizia popolare e 
specialmente della proprietà della casa. Ma, mentre fino ai primi 
anni del Novecento il progetto della cooperazione si incarna nelle 
sole cooperative di abitazioni come strumento collettivo per acce­
dere alla proprietà, in seguito l'ambito si allarga e la cooperazione 
viene i.ntesa anche come forma di gestione del quartiere residen­
ziale. 

li tentativo di associare risparmio e cooperazione come condi· 
zione dell'emancipazione degli operai dal patronage i.ndustriale e 
filantropico, è portato avanti a partire dagli anni 1880 e mette per 
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la prima volta in contatto i riformatori francesi con Luigi Luzzat­
ti. 

Stando alle recenti ricerche del sociologo Antoine Savoye, è il 
Padre Ludovic de Besse che fa conoscere in Francia il sistema ita­
liano di credito popolare. 

Fondatore di una banca popolare sul modello tedesco di Schul­
ze-Delitzsh a Angers nel 1878, de Besse espone il funzionamento 
del credito popolare itaLiano i.n una relazione alla Société d'éco­
nomie sociale nel 1883, poi a Marsiglia dove è invitato da Eugène 
Rostand, allora vice-sindaco della città'. 

Alla Exposition universeUe del 1889, Rostand accoglie Luzzat­
ti e Leone Wollemborg, mentre Picot dedica al credito popolare 
lunga parte della sua relazione sulle «habitations ouvrières» pro­
nunciata nella sezione di economia sociale della Exposition. Du­
rante lo stesso anno Rostand apre il primo Congresso nazionale del 
credito popolare e crea un Centro federativo cli credito popolare il 
cui segretario è Dufourmantelle, membro come Rostand della So­
ciété d'économie sociale e in seguito della SFHBM. 

li tentativo di sviluppare il credito popolare fallirà però in Fran­
cia nonostante gli sforli di Rostand. Associate al movimento coo­
perativo guidato da l 1885 dall'economista Charles Gide, le coope­
rative di risparmio e credito si isolarono infatti dopo il 1895, quan­
do la radicalizzazione delle cooperative socialiste condusse alla scis­
sione del movimento, e perdettero così ogni probabilità di radicar­
si negli ambienti popolari. 

Avranno invece più successo le cooperative di abitazioni intese 
come società di costruzione per la vendita a riscatto, modello che sarà 
consacrato dalla legge del 1894. E. Rostand se ne fa il promotore, ma 
il tentativo di renderle autonome dotandole di più ampie capacità fi­
nanziarie non va in porto prima del 1910: le Sociétés coopératives 
d'HMB di questo periodo (210 su 326 Sociétés d'HBM fino al 1914} 
sono quasi tutte sotto il patrocinio di industriali e filantropi. 

La ragione principale del fallimento è la diffidenza che suscita­
no nei repubblicani le forme collettive delle imprese operaie, in un 
contesto di radicalizzazione del movimento operaio. La legge del 
1908 ne è una conferma, poicbè come abbiamo visto le Sociétés de 
crédit immobilier hanno la possibilità di finanziare solo operazioni 
individuali. 

3) A. SA vove. I..<$ rtforniallurs sociau.x e1t F'rance e11 ftalie {1889·1914), •Lcs Ecudcs so· 
ciale,., 118. 1989. pp. 45-76. 
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Questo indirizzo si capovolge con la legge del 1912 che esten­
de alle Cooperati ves d'HBM i vantaggi accordati alle Sociétés de 
créd il immobil ier - i prestiti al 2% agevolati dallo Stato - e aumenta 
il volume dei prestit i a cui le cooperative possono accedere. Lau­
rent Bonnevay, il repubblicano moderato che (u l'artefice di que­
sta legge, spiega infatti alla Camera il 29 marLo del 1912 che 

«le società cooperative non solo hanno un valore educativo più gran­
de di quello che le Sociétés de crédit immobilier hanno per i loro clienti, 
ma possono rea.liuare un'opera sociale ben pi ù considerabile che le So­
ciétés de crédit immobilicr (proprio perché) mentre queste concedono pre­
stiti per case individuali e geograficamente disperse, le cooperative sono 
in grado di edificare vere e prop•ic città-giardino•. 

Il rinnovato interesse per le società cooperativa, si spiega inol­
tre perché nasce insieme ad un nuovo progetto di largo consenso: 
un progetto in cui l'unità residenziale collettiva, la cité, sembra riu­
nire più proprietà riformatrici che l'abitazione ind ividuale, in cui la 
collettività, più che la famiglia, è considerata come il pernio della 
riforma dei costumi popolari. Questo progetto, che vedremo ora, 
rende possibile la nuova tappa legislativa che si conclude con l'isti­
tuzione degli OPHBM nel 1912. 

3. li nuovo oggetto della riforma: il quartiere popolare nella ci/là ra­
zionalizzata. 

Alla vigilia della grande guerra si trovava attuato in Francia, CO· 
me in Italia e in Gran Bretagna, un rovesciamento delle priorità del­
la riforma che esprime la concezione nuova dell'intervento nel cam­
po dell'edilizia popolare•. Di questa vicenda, forse più conosciuta del­
le altre, vorrei ricordare brevemente solo gli aspetti più salienti. 

L'oggetto della riforma diventa il quartiere popolare nel suo 
complesso e non più la singola unità di abitazione. Questo cam­
biamento si situa nel quadro della nascita del piano urbanistico vol­
to ad orientare la crescita de lla città: i nuovi gruppi residenziali so-

4) Per un'analisi di questa <:onoozione si veda S. MAGRl «Reoo11sti111cr ltl cilb: dallo con· 
Cc!ZÙ>"e orgt111icis1ico della cittti allt1 flfontta 1/e/ quartiere popolari! i11 Francia nel pri• 
n10 <1uor10 tftol secolo• . •Storia Urbana•. 48·49, luglio·diccmbre 1989. pp. I 93-224 e S. 
MAGIO, C. ·roi>AL,Ov. Dalla città·,;it1"/i110 alla ci11à ra1Jo11a/i;.z.ata: una svolta dcl pr<r 
ge(lt> rifor111a1ore, Frouc:ia, G""' 8reu1g1111, Italia, Swti Uniti, 190S-192.$, ..... <;1oria Urba­
n:1, 4S. sc11c1nbrc-dicembre 1988. pp. 35~76. 
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no appunto pensati come pièce maftresse del riordinamento urbano. 
li modello della città-giardino che trionfa in questi anni non è 

fedele all ' ideale della cittadina autonoma teorizzato da Ebenezer 
Howard: come negli altri paesi europei e nella stessa Gran Breta­
gna, la città-giardino è infatti pensata in Francia come elemento 
della riorganizzazione delle periferie, inserito nell'agglomerazione 
urbana da cui dipende. Resta invece saldo il principio howard.iano 
di una cittadina che deve riunire tutti gli elementi della vita socia­
le al di fuori delle attività produtlive. Ed è proprio questa la ra­
gione del largo consenso raccolto dalla cité-jardi11, segno dell' im­
portanza che i liberali accordano ora alla dimensione collettiva 
dell 'un.ità residenziale e alle virtll pedagogiche delJa comunità ri­
generata da nuovo ambiente fisico. 

In questa prospettiva si rinnova la ri{lessione sulla cooperazio­
ne, ripensata come forma di gestione autoregolata del quartiere, 
che le abitazioni siano possedute dai residenti o date in affitto. Dal­
la partecipazione dei residenti alla gestione del quartiere - che do­
veva essere affidata ad un personale professionalizzato - all'auto­
gestione tramite le società cooperative, nuove forme di gestione co­
minciano ad essere considerate all' inizio degli anni 1910, quando 
all'ordine del giorno dell'attività riformatrice non vi è più il col­
laudo di un modello, ma la programmazione di interi quartieri di 
ampie dimensioni. 

L'artefice di questa rielaborazione del proposito e del metodo 
delJa riforma è il Musée social fondato nel 1894, istituzione che in­
tende abbracciare la questione socia le nel suo complesso e che si 
apre ai più svariati ambienti riformisti, aldilà delle componenti del­
la SFHBM che vi sono presenti: ne fanno parte i tecnici che lavo­
rano nell 'Office du travail, diven uto dal 1906 ministero del Lavo· 
ro, i solidaristi promotori con Léon Bourgeois del nuovo corso del­
le politiche sociali, i nuovi architetti-urbanisti, i responsabi.li dei ser­
vizi tecnici della città di Parigi. 

Il Musée social si specializza nelJa riflessione su lla riforma del­
la città a partire dal J 908, quando fu istituita la Section d'hygiène 
urbaine et rurale, presieduta da Georges Riesler, già membro del 
direttivo della SFHBM. I lavori di Giovanna Osti e più recente­
mente di Janet Horne' hanno ampiamente analizzato l'attività di 
questa Sezione che diventa la sede di elaborazione del progetto ciel-

S) J. HORNE, RepubblicoJt Socio/ Refonn in Frt1nce: tlie case o/ f.1usée sodai 1894·19/4, 
Phd, Unh•ersily of New Yo~k. l992. 
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la prima legge urbanistica francese presentato nel 1909, e di orga­
nizzazione degli architetti-urbanisti che fondarono la Société 
française des urbanistes. 

Basterà qui ricordare i legami stretti annodati dalla sezione con 
il comune di Parigi, proprio quando, a partire dal 1905, questo co­
mune si orienta verso una politica di intervento diretto in campo 
di edilizia popolare e di razionalizzazione della crescita urbana. Una 
relazione che sfocia, oltre che nei progetti di sistemazione della cin­
tura di Parigi dopo la demolizione programmata delle fortificazio­
ni, nella prospettiva di un «progetto di estensione di Parigi» ela­
borato nel 1913, che prevede un intervento sulla crescita periferi­
ca secondo tre assi principali: lo sviluppo della rete dei trasporti, 
la conservazione degli spazi liberi, l'estensione coordinata delle at­
trezzature urbane nelle periferie. 

Ed è appunto su questo terreno che si sviluppa il consenso dei 
liberali come Siegfried e Riesler ma anche di socialisti riformisti 
quali Albert Tbomas e Henri Sellier sulla città-giardino, e final­
mente su un tipo nuovo di ente edilizio, capace di scelte razionali 
che sfuggano alla logica dei partiti politici e all'ambito ristretto del 
singolo comune. Ente che sia in grado inoltre di realizzare in bloc­
co interi quartieri pianificati. Un tipo di costruttore di cui l'OPHBM 
sarebbe stato una delle incarnazioni. 
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LA LOI RELATIVE AUX HABITATIONS OUVRlÈRES 
DU 9 AOÙT 1889 ET LA DISTRLBUTION GÉOGRAPHIQUE 

DE LA MAIN D'OEUVRE EN BELGIQUE: 
LES HABITATIONS OUVRJÈRES 

ET LA BANLIEUE RADIEUSE • 1889-1914 

Les grèves e1 révolles ouvrières de mars el avril 1886 qui ra­
saienl la Belgique, évoquen1 une de ces érup1ions mémorables qui 
001 fortemen1 influencées le développemenl du pays. Ils donnen1 
lieu à une législa1ion sociale qui sera réalisée graduelJemeoL Vers 
la première guerre mondiale la législatioo ouvrière formera un eo­
semble, un 1ou1 qu'oo peut presque appeler un projet global de so­
ciélé. Projet n'est pas le mot , comme la législation n'a rien d'uto­
pique. C'est au contraire un outil pragmatique de gestation. Un ou­
til qui fonctionne parfaitemeot el fail de la Belgique un pays mo­
derne, 1111e terre d'experiences, un laboratoire socia/. Ce soni en lout 
cas le mots d'Henri Charriaut, chercbeur chargé de mission en Bel­
gique par le Gouvernemeot de la France'. Un des éléments essen­
tiels de cet enscmble de lois sociales, et une dcs premières lois 
votées, est la Loi relative aux Habitations Ouvrières du 9 Aoar 1889. 

L'explosion démographique et l'urbanisation qui va main eo 
main avec l'induslrialisation forcée transformenl les villes comme 
Bruxelles, Gand, Liège, Cbarleroi, Anvers, etc. en un chaos de tau­
dis, manufactures, usines, etc .. La grande ville devicnl synonyme de 
masse grise de pierres inex1ricable et rassemblemenl de plaies so­
ciales. Le progr~ sauvage dans lequelle la Belgique s'étail jené, 
comme jeune pays, devenu indépendant en 1830, avait ses cotés 
noires dans le domain sociale auxquel.s il fallai! porter rémède. La 

I) Il. CllARRIAUT, La Belgiq"t Modt111e. Terre d'u 11lrlt.11fcs, Poriic 11.d. (IJibliotltèqtte d~ 
l'hlfoj'Q/'Jiie scie11tifìq11e dirigée par le Or. Gusuivc Le l)on). 
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taudisation avançant à grands pas des villes et la situation incer­
taine du prolétariat urbaine, dont les nombres grandissaient spec­
taculairement étaient bien sOr remarquées par les réformistes, le 
publique, les autorités. Déjà vers le milieu du siècle une litérature 
abondante concernant la question ouvrière et les problèmes du lo­
gement a vu le jour. Des figures comme Edouard Ducpétiaux, in­
specteur-géoéral des prisons et des institutions de bienfaisance, 
dressent des projets de réforme ambitieux. lls n'ont que peu de ré­
sultat. Une intervention de l'Etat n'est pas compatible avec le libé­
ralisme intégral que l'état jeune a proclamé. Bien sOr des mesures 
sont prises, telles que les lois sur l'expropation par zone (1857 et 
1867). Ce soni plOtot des instrumeots urba nistiques qui ont pour 
but implicite le rejet hors ville des classes ouvrières (dites dange­
reuses). La problématique de l'assaioissement des quartiers popu­
laires o'est ici qu'une légitimation (assez transparante). Autres me­
sures tel que la législation du domicile de secours, qui avaieot com­
me but de restreindre la migration vers le villes (en o'attribuant 
l'a ide sociale qu'après un nombre d'années de séjour en ville) n'ap­
portaient pas les résultats visés. 

Ce o'est que vers la fin du siècle, après une crise industrielle 
d'un quart de siècle, qu'un fooction pour l'Etat dans la régulation 
des rapports entre capitai et travail est acceptée. La loi sur /es ha­
bitations ouvrières de 1889 en est un des résullats marquants. Re­
flètant l'esprit pragmatique de la politique beige, la loi de 9 aoflr 
1889 relative aux habitations ouvrières est avant tout une loi d'exé­
cution. Elle comporte divers moyens pour l'ouvrier d'obtenir des 
prèts à bon marché avec lesquelles il peut acquérir une maison in­
dividuelle ou en biìtir une. 

En fonction de ce but, le législateur instaurait une organisation 
à trois niveaus: 

l. - La Caisse Générale d'Epargne et de Retraile (C.G.ER.). 
2. - Des Comités officiels de patronage des habitations ouvrières 

et des institutions de prévoyance installés dans chaque arrondisse­
ment. 

3. - Des Sociétés de crédit ou de construction travaillant loca­
lement. 

La Caisse Générale d 'Epargne et de Retraile (déjà instauré par 
le gouvernement beige en 1863), caisse d'éparne parastatale, était 
engagée par le législateur comme financier de la politique de l'ha­
bitat ouvrier. La C.G.E.R. était en fait la caisse d'épargne des ou­
vriers. De celte manière on évitat une intervention directe de l'Etat, 
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chose qui daos l'ordre libérale du dix-neuvième siècle restai! in­
concevable. 

La loi accordait un paquet élaboré d'avantegs fiscaux1 aux so­
ciétés locaux de construction et/ou de crédit. On leurs garantissait 
également des tarifs exccptionnellement bas pour de.s prets hy­
pothécaires à la C.G.E.R. Par celle directivité explicite de la loi 
vers la promot ion de la propriété indjvidueUe, les sociétés de cré­
dit connaissaient un développement relativement important. La 
littérature cite le palmarais de 60.000 habitatioos ouvrières con­
strwtes entre 1889 et 1912, moment ou la C.G.E.R. atteint le vo­
lume maximun qu 'eUe sait financer. 

60.000 habitatioos représentent le logement pour plus que 5% 
de la population entière. C'est donc un succès remarquable. La loi 
Siegf:ried (1892), qui était fortement insiprée par la loi beige ne 
procurera que de résultats médiocres. 

Georges Picot lui-meme (uo des auteurs de la loi Siegfried) dé­
chantait. En observant l'effort consenti au meme moment par le 
Belges il déclarait: «A còté de ces cin q milJ.ioos, la Cfilsse d'Epar­
gne et de retraile de nos voisios eo a preté plus de cinquante aux 
constructeurs de son pays. Un petit pays six fois moins peuplé que 
nous à accompli une oeuvre dix fois plus consiérable»'. 

Une activité soixante fois plus importante en Belgique qu 'en 
France. On peut vraisemblablement parler d'un succès. Si on com­
pare le nombre de logernents ouvriers constru.its au lieu du capitai 
investi, Ics rapports sont encore plus frappants. llls augmeotent de 
60 vers 90. Néanmoins la loi fraoçaise était une version améliorée 
de la loi beige. Des bauts fonctioonaires français et des réformistes 
tel que Siegfried et Picot avaient entrepis des investigations inten­
sives sur le fonctionnement de la loi beige. Le législateur français 
avait tenu compie des suggestions de certains fonctionai res belges 
pour remédier à un nombre de petits; imperfections de la loi bei­
ge. Dans la loi Siegfried par exemple, l'érection d'un Consei/ supé­
ri.eur des Habilacions à Bon Marché était prévu; comme l'avait 
suggéré le président du Comité officief de patronage des habitations 
ouvrières et des institutions de prévoyance de la ville de Bruxelles, 
Cbarles Lagasse de Locbt. 

2) Exonération de ccrlàins imp6ts dircctcs, cxonération dc la 1axe de la n'ain·morH:, 
cxcmption de pattntc, cxonération dc l'impot sur le tC\'Cnu des actions. dispense de.s 
droits dc timbrc et d'cnrégistremcnt, etc. 

3) R.H. GUEkRA:O:t), Ceni 111is d'hoJ,iua socio/. Une ut(Jpic réllliste, Pari$ l9S9, p. 64. 
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Versi on amélioré ou pas, la lo i française n 'aura pas de résultats 
comparables. Het mocht niet baten. Aussi la Legge Luzzaui serait 
(confirment fièrement les sources belges de l'époque) inspiré de 
l'exemple beige au lieu de la loi anglaise de 1890 qui mettait plus 
l'accent sur l'intervention des pouvoirs publics. 

Les Comités officiels de patronage des habitations ouvrières et 
des ins1it111ions de prévoyance, travaillant au niveau arrondisse­
mentel; recevaient comme t§che la coordination et la directioo de 
la politique de l'habitat. lls devaient en plus mettre en rapport la 
politique de l'habitat avec d 'autres secteurs de la politique sociale 
(comme les assurences contre le chòmage, maladie, invalidité, et 
retraile). Les Comités de p.atronage dépendaient directement du 
gouvernement national (in casu le Ministère de !'Industrie et du 
Travail) .. De celte façon le pouvoir centrai voulait annihiler l'inac­
tivité des autorités locales, les communes. Pourque les comités agis­
sent au dessus des intéréts locaux; la moitié des members des co­
mités étaient mandatés (pour 4 ans) par le gouvernement centrai, 
l'autre moitié par le provinces. 

Par les pouvoirs accordés et la composition de ces Comités de 
patronage, ils devenaient en fait des organes de l'autorité oationa­
le qui controlaient le secteur entier du logement populair. Il ne 
manquait qu'un organisme centrale, un cooseil supérieur ... 

Un exemple clarifera le méchanisme du systèmè instàuré par la 
loi de 1889. 

L'ouvrier qui veut acquécfr ou batir une maison doit, pour com­
mencer, passer pas le Comité de patronage. Le président du Co­
mité lui délivre, après exameo, un certificai d'ouvrier. De ce tait est 
évidemmeot introduit une forme de cootròle de moralité, un con­
tròle fi nancier, etc. Le certificai d 'ouvrier est considéré comme fa­
veur. Plus importaot est néammoins qu'une eoquete précise est fai­
te sur le statut du caodidat coostructeur. Le mot certificai d'ouvrier 
n'est pas une tautologie. Seuls les ouvriers régulièrement inserii 
cbez uo patron peuvent obtenir le certificai. La loi sur le babita­
tions ouvrières est donc assez sélective. Le problème du logemeot 
populaire est excluvement apperçu comme faisaot partie du pro­
blème industriel. 

Pour le législateur, des concessions étaient nécessecaires vers ce 
fio du siècle. 

L'ouvrier industrie(, moteur des émeutes ouvrières de 1886 en 
meme temps que moteur de !'industrie, devait etre enjòlé. Il devait 
etre e njòlé. Il devait etre mis dans la possibilité d'acquérir une mai· 
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son propre et séduisant. En tous cas, ce serait un moyen de le dis· 
socicr dcs lieux jugés moins acccptables tels que les cafés, bars, ca­
barets, meetings poliLiques. Il fallait Ics guérir des maladies physi­
ques et surtout moraux: le comportcment crimine!, la rébellion, les 
normes moraux assez bas, etc. 

En memc tcmps (et plus qu'un demi siècle avant Keynes), on 
envisageait la création de nouvcaux réseaux économiques, la pro­
moLion de l'épargne (l'ouvrier sans deues devient le modèle), la 
stimulation du secteur dc la construction (usage controlé et pro­
ductif de l'épargne), la réorganisation du lieu d' habitat, disloqué 
du lieu de travail, etc. Bref le logement devicnt un moyeo dc dé· 
prolétarisatioo. On rcndait possiblc l'acquisition d'une petite pro­
priété. En m~me temps on introduit, partout dans le territoire, un 
nouveau secteur économique. La tradition de l'autoconstruction 
(aidé par Camille et viUagc) et dcs modèles culturclles simples (la 
ferme en bois et terre glaise) est remplacé graduellement par la 
modern ité de l'entrepreneur et la briquc cuitc, le comfort de l'eau 
et du gaz. 

Retournons mainte nan t au Comiré de parronage qui a délivré 
un certi/al d 'ouvrier. 

La société de crédit locale, auprès de laquelle l'ouvrir un cré­
dit, fait à son tour une demande de crédit à la C.G.E.R.. Celle-ci 
o'octroi t de crédits qu'après avis du Comité officiel de patronage. 
De celle façon les possibi lités financiers dc l'ouvrier-candidat sont 
contròles, mais tout aussi bicn ccux de la société de crédit locale. 
La C.G.E.R. dispose donc, pour les rcmboursements de ces fonds 
d'une double garantie. Les sociétés locales dc crédit ou de con· 
struction (baptisées Trovai/ et Propriéré, Chac1111 sa maison, etc.) 
font, e n général, partie du réseau d'institutions catholiques ou libé· 
raux (et plus tard parfois, socialistes). Par l'intermédiaire des Co· 
mirés de parronage, l'Etat dispose donc d'un nombre considérable 
de possibi lités d'intervention pol itique. 

Si l'ouvrier veut bénéficier des avantages fiscaux prévus par la 
loi de 1889, il doit de nouveau se rendre au Comité de patronage 
qui lui délivra une auestation destiné pour le fisque. De cene façon 
le gouvernement s'assure du fait qu'il s'agii bien d'un logement ou­
vrier. Le conlrole gouvernemental s'cst donc étendu vers l'objet fi. 
nal de la loi de 9 aoOt 1889: l'habitation ouvrièrc. Ce deroier con­
troie implique des normes ( c.s. ). 

La maitrise du nouveau sectcur du logement populaire par !es 
Comités de parro11age ne s'effcctue pas exlusivcment par les méca-
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nismes décrits. Le Comité publie et transmet au Gouvernmeot an­
nuellement un rapport détaillé concernant la situation du logement 
ouvrier dans leur arrondissement. Les rapports d'inspection des 
communes organisées par les Comités sont donc rendus publics, ce 
qui augmeote considérablement leur effet. Les comités organiseot, 
également annuellemeot, des concours paternalistes d'ordre et pro­
preté dans le but de prendre barre sur la masse ouvrière et de la 
discipliner. Le prix est souvent un l.ivret d'épargne. Parfois les 
lauréats ne peuvent utiliser ce livre d'épargne que pour des bui 
bien précis. A ooté de leur mission d'investiger tout ce qui concer­
ne le logement populaire dans leur arrondissemeot, on leurs utili­
sait comme instrument de propagande. L'action des Comités et la 
distribution d'information par eux n'avait pas seulement commc de­
stination les administrations cornmunales, mais aussi le publ ique en 
général et les milleux ouvriers en particulier. Des conférences 
étaient organisées régulièrement, des enqu~tes exétutées de temps 
en temps, des brocbures avec avis pour ouvriers etaienl distribuées 
en masse. L'établissement, publication et d.istribution de plans d'ha­
bilations ouvrières modèles par les comitées ne démontre pas seu­
lement le désintérét manifeste des architectes établis pour la con­
struction des logements ouvriers. Le pouvoir public obtient de cet­
te manière la main l.ibre pour développer et normer lui-méme le 
nouveau objet de ses intéresses: l'habitation ouvrière. L'Atlas de 
plans-types que le Ministère de !'industrie et du Travail publie peu 
avant la première guerre mondiale est la cristalisation de tous les 
plans que les Comités officiels de patronage des habitations ou­
vrières avaienl projetées les 25 années passées. La variation appa­
rente de tous ces plans-types ne cache pas le fait que l'habitation 
ouvrière était devenue l'objet d'une opération de normalisation. La 
grande majorité des plans-types concernent des logements indivi­
dueles. Salle à manger séparé de la cuisine, iotroduction d'équipe­
ments sanitaires, 3 chambres à coucher (parents, garçons, filles), 
entrée sur la rue publique (et plus par le jardin, la cour de l'im­
passe, etc.), materiaux modemes (la brique cuite et pas d'argile, 
etc.). Les plans-types publiés par la C.G.E.R. dans le luxueux Al­
bum de photographies et plans d'habilitations à bon marché con­
struites e11 Belgique (1910) ne diffèrent guère de ceux édités par le 
Ministère, bien qu'il annonce l'évolution de l'habitation ouvrière 
vers l'habitation à bon marché. Ce changement de statut de l'ha­
bitati réfère à l'ouverture vers d'autres groupes (employés, etc.) de 
la politique de l'habitat. 
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Les Comités de pacronage conseillent d'office Ics pouvoirs pu­
blics (commune, province, gouvernemenl centrai) concernant Ics 
mesures à prendre e n faveur des ouvriers délogés dans les dossiers 
d'expropriation par zòne. Bienqu'ils n'avaient qu'une voix consul­
lative et non pas de pouvoirs directes dans cette matière, l'influence 
exercée par les comités dans ces cas est essentielle. La 'neutralité 
administrative' donnait leur avis, souvent engagé, une cenaine au­
torité morale. La plupart de sociétés publiques de construction de 
logements ouvriers dans l'agglomération bruxelloise est fondée par 
les communes après un appel du Comité de patronage. Les comités 
mettaient dans ces cas les coromunes (généraleo1ent le pouvoir ex­
propriant) publiquement devant leurs responsabilités sociales. Le 
gouvernemenl centrai ne saura difficilement approuver les dossiers 
d'expropriation sans la garantie d'exécution des mesures proposées 
par les Comités. 

Après un certain temps le gouvernement se voyait méme obligé 
de resteindre l'enthousiasme de ces comités et empechait l'erection 
d'une Fédération des Comités de Patronage des Habitations Ou­
vrières et InstitUiions de Prévoyance. Le risque qu'une Fédération 
pareille (ou le Conseil supérieur ... (e.i.]) deviendrait un groupe de 
pression opérant sur base nationale et éventuellemenl genant le 
gouvernement cen trai était devenu trop grand. Les fonctionnaires 
des Comités devaient se contenter avec l'organisation périodique 
de Congrès Nationaux. Les trois Comités de patronage dans l'ag­
glomération bruxelloise s'unissaient néanmoins dans une Confé· 
rence permanente dans le but d'agir ensemble pour tous les pro­
blèmes concernant le logement ouvrier qui excédaient les frontiè­
res de leur arrondissements respectifs. La politique de l'habitat ou­
vrier est par là le premier domaine de la politique ou était instauré 
une concertation au delà des frontières administratives. L'influence 
de la Conférence permanente des Comités de patronage ne peut 
pas etre sous estimée. C'est au sein de celte conférence qu'est éla­
boré quelques années avant la première guerre mondiale le projet 
de loi instaurant la Société Nationale des Habitations et Logements 
à Bon Marchè. On élabore se projet au moment ou la C.G.E.R. at­
teint le plafond de ses possibilités de financement (et q u 'il faut don e 
trouver d'autres sources financières) et au moment ou il devient 
clair quc la loi de 1889 est un instrument idéal en termes généraux, 
mais qu'il n'apporte pas de rémède pour la situation dans les grao­
des vi lles. Nous nous limitons ici à la loi de 1889, qui est encore de 
nos jours la base de la politique du logement en Belgique. 
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De l'analyse que nous avons donnée de la loi de 1889 ressort 
qu'il ne faut pas l'envisager comme étant un inslrumenl urbanisque 
dans le seos classique. Cette loi est avant tout un iostrument de po­
litique sociale. On peut tout au plus parler d'un contr61e sur la 
méthode et la forme du logement ouvrier, cootr61e qui est acquis 
par les Comités de patronage (qui dépeodent directement du gou­
vernement centrai). Il n'est pas moins vrai que la loi de 1889 a ex­
cercé une inOuence très importante sur le développement spatial 
et des villes. C'est à cet aspect que nous nous attacherons ici. 

Nous oublions pour un instant que la loi était à l'époque for­
tement critiqué, et principalement parce qu'elle n'apportai! pas de 
rémède suffisante à la problématique du logement de la grande 
majorité. Nous avons déjà cité le chiffre de 60.000 logements. La 
critique était d'abord exclusivement socialiste: la critique idéologi­
que contre la formule de l'ouvrier propriétaire. Nous nous enga­
geons pas là-dedans ici. Cette critique était formulée par une mi­
norité assez marginale. La critique principale était plut6t d'ordre 
pragmatique: on constatai! bien simplement que l'ouvrier modale 
n'était, financièrement, pas capable d'acquérir un logement (sui­
vant les normes modernes du logement ouvrier). Ceci était surtout 
évident dans les grandes villes où, par les prix fonciers assez hauts 
et les prix de constructioo (l'aide familiale et du village était in­
concevable ici) la maison i.ndividuelle avait déjà cessé d'!!tre réali· 
sable pour certaines parties des classes moyennes. Si on divise les 
résultats de la loi de 1889 par location, cette vérité saute aux yeux. 
Bien que l'agglomération bruxelloise (19 communes en tout) com­
portai vers le tournant du siècle enviroo 10% de la population de 
la Belgique, le oombre de certificats d'ouvriers accordés par les Co­
mités de patronage dans l'agglomération bruxelloise n'atteignait pas 
e ncore 1 % du nombre tota! de certificats accordés dans tout le pays. 
Si on fait le calcul des logements ouvriers bàtis effectivement dans 
l'agglomération bruxelloise !es rapports seraient encore plus pro­
noncés puisque beaucoup d'ouvriers achetaient une habitatioo (ou­
vrière) hors ville, quelque part dans la banlieue. (De l'autre céìté, 
c'est le Comité de patronage du lieu de domicile qui accorde le 
certifica! d'ouvrier). Le choix implicite dans les règles de la loi de 
1889 pour la maison unifamiliale menait donc vers une suburbani­
sation, une suburbanisation qui devenait possible vers cet époque 
grace au développement rapide des résaux de tramways (électri­
ques). 

Mais cette suburbanisation causée directement par la loi de 1889 
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aussi doit etre nuancée. La plus grande partie des 19 communes qui 
forment la région de la capitale, l'agglomération bruxelloise, ayant, 
avant la première guère mondiale, encore un caractère cbampelre. 
Oo ne peut cepeodaot pas parler d'une construction massaie de lo· 
gements ouvriers dans ces parties de l'agglomération. Le maximum 
de 1% (ou 600 logements) pour l'agglomération en est témoin. Il 
semble donc que la loi de 1889 sortait surtout de l'effet à la cam· 
pagne et dans les petites villes provinciales. La Belgique dispose, 
depuis ses origines, d'un réseau tres dense de petites vi.lles, distan· 
tes l'un de l'autre d'une joumée de voyage (25 km.). Le fait que le 
parti catholique (gardien des traditions) était le plus souvent au 
pouvoir dans ces zones (les quelques grandes villes soni libérable 
ou, un peu plus tard libérales-socialistes) a sans doute joué un ro­
le important; le gouvemement étanl · lui aussi · catholique (depuis 
1884 jusqu'à 1914). 

Le maire libéral de Bruxelles, Charles Buls, n 'hésite donc pas 
à appeler la loi de 1889 relative aux habitations ouvrières, une loi 
catholique pour la campagne. Il se trouve certainement une vérité 
dans cette assertation. Néanmoins l'élément de l'opportunisme po· 
litique n'est pas d'intéret décisif ici. Oo pourrait se demander si le 
fait que la loi de 1889 n'apporte pas de solulion au problème du 
logement ouvrier dans les villes, n'est pas une des conséquences de 
la politique économique et spaciale dont les lignes de craie sont 
tracées au meme moment. 

Ce n'est qu'après la première guerre mondiale, et en fait pas 
avant la fin des années vingt que la politique du logemenl ouvrier 
acquière une dimension urbaine (en parlie à cause de la guerre 
contre !es taudis qui est proclamée à cet époque). Avaot la pre· 
mière guerre mondiale le résultat de la politique du logement dans 
les villes est marginai. Dans la plupart des cas assez rares, il s'agii 
d'initiatives d'administrations communales socialistes qui se situent 
hors du cadre de la loi de 1889. Les villes restent les belles-filles 
de la politique du logement, meme après la première guerre mon· 
cliale. La Société Nationale des Habitations et Logements à Bon Mar­
ché (1919) va batir une série de cités-jardins, qui soni, il est vrai , 
à la portée des budgets des ouvriers modales. 

Quoi qu'il en soit, la loi de 1889 a en pratique un caractère an­
ti-urbaio . La question s'impose s'il s'agii ici d'un choix cooscienl ou 
qu'il s'agii plutòt d'une conséquence du choix idéologique pour la 
formule de l'ouvrier propriétaire, pour la formule de la maison uni· 
familiale. Nous tendons à croire qu'il s'agii d'un choix cooscient. 
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La loi du 9 aoOt 1889 relative aux babitations ouvrières doit, d'après 
nous, etre envisagée en liaison avec la politique économique géné­
rale et ses implications spatia:tes et sociales. 

Il faut d'abord aoalyser la loi sur les habitations ouvrières en 
liaison directe avec la loi de 1884 sur la constitution de la Société 
Natinale des Chemi11s de fer vi'cinaux. Cette société parastatale était 
établie dans le but de construire sur le territoire entier du pays un 
réseau de cbemis de {er vicinaux, en d'autres mots: de tramways. 
Ceci pour le transport de marcbandises et de personnes. Cbaque 
bameau, chaque village éta it de celle façon mis en communication 
avec u.o réseau national et avec les régions industrielles du pays. li 
s'agii d 'un programme d'envergure et tecbniquement avancé (uti­
lisation de l'électroméchanique) entrepris au fond de l'abime de la 
crise industrielle (qui avait débutée vers 1870). La Société Natio· 
na/e des Chemi11s de fer vici1u11tx est le complément du réseau exi· 
stan t des cbemios de fer qui é tant déjà le réseau de cbemin de fer 
le plus dense du monde. Les deux réseaux entouraient le territoi· 
re totale du pays et font de l:a nation un espace économiquement 
et commercialement unifié. Le territoire n'est plus composé d'une 
série de villes et de villages plus au moins indépendants et formant 
chacune une société assez fermée. Le territoire devient un réseau . 
Tous !es lieux participeot à la mode nouvelle de vie, à la moder­
nité. Tous les lieux font partie du réseau. 

Par l' introduction des abonnements ouvriers sur les deux ré­
seaux (chemins de fer et tramways) la nation devenait au meme 
moment un grand marché de main d'oeuvre unifié et flexible. En 
fooction de la conjoncture économique on pouvait diriger les con­
tigents d'ouvriers néoessai res vers les usines, les cbantiers, etc. ou 
les garder dans leur milieu d'origine. Ce qui c'est avéré comme 
étant la méthode pour rendre possible un développement écono· 
mique très fori, pour une industrialisation très générale, sans ur­
banisatioo, ou plus correcte, sans croissaoce exceptionelle des vii· 
les. C'est finalement le pouvoir public qui a en main les leviers du 
marché du travail parce qu'il contòle la Société National des Che­
mins de fer vicinmtx et la Société Nationale des Chemins de fer. La 
politique des tarifs des abonn.ements ouvriers est un des éléments 
les plus importantes dans ce cadre. Les tarifs étaient l'instrument 
vita! dans la gestation d'un marché de travail élastique. 

Comme le professeur E. Mahaim a démontré par une enquete 

4) E. MAHAIM. Les a bo,,11t111t:tlfS ouvrit'3'. Brussel l905. 2 \'Oll. 
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considérable en 1905 pour l'lostitul Solvay', l'iostrument des abon­
nemeots ouvriers était surtout utili!>é vers la fin du dix-neuvième 
siècle pour diriger la main d'oeuvre non qualifié vers !' industrie. 
Ouvriers du batiment, travailleurs pour les mines de charbon à Liè­
ge, dockers pour le port d ' Anvers, Ostende, etc. forment la majo­
rité des abonoés-0uvriers. lls étaient traosportés de la Fiandre jus­
qu'à la mine WaUone, de la cote jusqu'aux chantiers d 'Anvers ou 
de l'agglomération Bruxelloise, de la Campine jusqu'au port d 'An­
vers. Le système d 'abonnements ouvriers rendait possible de lais­
ser habiter les ouvriers non qualifiés à la campagne. Ce qui décla­
re que l'urbanisation en Belgique, a toujors été assez faible, sur­
tour quand on compare la situation avec celle dans Ics autres pays 
i.ndustrialisés (l'Angleterre, la France, I' AUemagne, etc.). 

En repoussanl les ouvriers non qualifiés hors des villes on évi­
tait de devoir réaliser un système de sécurité socia! dans Ics villes. 
Plus correcte: le système de sécurité social pouvait rester plus ré­
duit. Le système de sécurité socia!, doni les fondements soot réali­
sés au m~me moment, vise surtout Ics ouvriers qualifiés qui babi­
tent les villes et qui ont des revenues assez hautes et stables pour 
qu'ils puisseot financer leur sécurité sociale (appelé institutions de 
prévoyance) eux-memes; avec dcs subsides communaux comme ap­
point. Il s 'ag.it à cette époque surtout d 'assurances contre la mala­
die, invalidité et retraile. Les ouvriers non qualiiiés soot de facto 
exlus de ce système, d'abord parce qu'ils n'habitent pas en ville (ce 
soni les villes qui organisent, en Belgique, à cet époque, la sécurité 
sociale), puis parce qu'on compte sur le fait qu'ils se réintègrent 
dans l'économie de substition de la campagne où tout le monde di­
spose (en théorie) d'un coin de terre, d 'une vacbe, de légumes, de 
poulets, Japins, etc ... L'espace traditionel (y inclus le travail dcs fem­
mes et enfants aux champs, la solida.rité familiale, e tc.) est la sécu­
rilé sociale pour les ouvriers oon qualifiés, les ouvriers non-urbains. 

Quoi qu'il eo soit, la politique des aboonements ouvriers a aus­
si bien que la loi sur les habitations ouvrières un caractère socia! 
et politique. L'unification du territoire iovolvait qu'on pouvait 
abaisser les salaires. La dispersion des ouvriers dans tout le terri­
toire empéchait qu'ils savaient s'organiser efficacement. Le systè­
me des abonnements ouvriers était a.vani tout importaot parce que 
il rendait possible de garder les ouvriers non qualifiés - la catégo­
rie la plus dangereuse des classes dangereures - hors vi lle. C'était 
celle catégorie d'ouvriers, qui n 'avait rien à perdre, qui était po-
1en1iellemen1 la plus dangereuse. Voilà la leçon des révoltes ou-
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vrières de 1886. C'était une leçon qu'on ne voulait pas oublier main­
tenant qu'une bonne conjoncture annonçait la seconde révolution 
industrielle. D'ailleurs la loi sur les domicilies de secours empèchait 
aussi, dans une certaine mesure, le déménagement des ouvriers 
d'origine rurale. Dispersés sUJ tout le territoire et non organisés, 
les ouvriers non qualifiés ne provoquaient que peu de risque. D'au­
tant plus parce qu'à la campagne ils restaient incorporés dans la 
société traditionelle qui était fortement guidée par l'Eglise catho­
lique qui prèchait la résignation. 

La politique des abonnements ouvriers avait néanmoins enco­
re des conséquences spaciales plus prnooocées. L'industrialisation 
de la Belgique s'accomplissant sans concentration, ni de !'industrie, 
ni de l'habitat. Elle aboutit à une organisation spatiale nouvelle, 
celle du réseau. Au Lieu d'une urbanisation concentrée (conune en 
France, Angleterre, Allemagne, etc.), on choissisait en Belgique ré­
solument pour une urbanisation générale, globale. Déjà avant la 
premiére guerre mondiale on parie daos la littérature spécialisé de 
la Belgique comme s'il s'agissait d'une ville. C'est le réformateur 
Britannique Seebohm Rowntree, qui le fait pur la première fois en 
1907 dans son livre Land and Labour. Lessons from Belgium. 
Après la première guerre mondiale, on parie de la Belgique com­
me d'une grande cité-jardin. 

Par la loi de 1889 relative aux habitations ouvrières, à la po­
pulation de la campagne (non prolitarisés) est donnée la possibi­
lité d'acquérir une maison individuelle ou d'en blìtir une. La loi de 
1889 rend possible qu'une partie importante, ou plus correct qu'une 
partie stratégiquement importante de la population des campagnes 
peut acquérir un comfort de niveau urbain tout eo restant à la cam­
pagne. Ceci est possible parce que la construction à la campagne 
est par définition bon marcbé. Les usages traditionelles (certains 
auteurs de l'époque utilisent des mots comme «primitif») de la cam­
pagne veulenl que la construcnion d'une maison est une tllcbe pour 
la conunuoauté. Membres de la famille, amis, etc., tous aident à la 
constructi.on de la maisoo. En fait le prix de revient de la con­
struction est celui des matéria·ux et du terrain (qui est assez réduit 
à la campagne). Ceci déclare la proporlion de 60190 citée au début 
de cet article. 

Par le cootrole stricte du Comité de patronage et la distributioo 
gratuite de plans-types d'habitatioos ouvrières; le résultat est meil­
leur que ce qu'on pourrait auendre d'une auto-construction de ce 
type. Par le controle qu'instaure le Comité de patronage, on impo-
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se un nouveau type de logement aux ouvriers, un type de logement 
urbain et 'moderne'. Les matériaux, le pian , les détails techniques 
de la construction, tout est adapté. De cette façon la campagne est 
modernisée, ce n'est pas une ville, ce n'est plus la campagne, c'est 
une catégorie intermédiaire qui se crée. Le résultat est une société 
qui n'est plus traditionnelle. Bien sOr on fait appel aux valeurs e t 
usages traditionnelles tel que l'entr'aide (e.a. pour la construction 
des habitations ouvrières). Mais au meme moment on est en train 
de créer une société non traditionelle. On construit des maisons ou­
vrières dans laquelle ne peut vivre qu 'une famille. La famille tra· 
ditionelle étendue (grands-parents, parents, eofaots, arrière en­
fants) n'obtient pas l'allestation pour une habitation ouvrière. La 
maison ouvrière qui est propagée est une maison individuelle dans 
le sens vrai. C'est uoe maison isolée avec son petit coin de terre, 
pas dans le viUage ou le hameau, mais hors du centre et sans re­
lation avec ce centre. 

Vers le tournant du siècle Ics effets de cette modernisalion ont 
été aperçus par tous les observateurs intelligents. C'est à celte époque 
que certains milieux débutent à critiquer la détérioration de la cam­
pagne et que se sont érigés divers associations pour la protection 
des beautés locales. Il ne s'agit que d 'un combat d 'arrière garde. 
Les avantages du modèle économique décentralisé sont trop im· 
portants e t sont partagés trop généralement pour obtenir un chan­
gement de la politique. C'est d 'ailleurs à cet époque que le pre­
mièrs pas sont faits pour élargir la politique. Des réformistes (so· 
cialiste) comme Emile Yandervelde développent daos des écrits tel 
que l'Exode rural et le retour aux champs, Les Vii/es tentaculaires, 
etc., des programmes ambitieux pour un retour à la terre général. 

Emile Vandervelde qui était le président du Parti Ouvrier Bei­
ge (le parti socialiste), n 'était pas adversaire des abonnements ou· 
vriers, ni de la loi de 1889. Il était conscieot des problèmes que le 
système des abonnements ouvriers causai! (bas salaires, et surtout 
trop de travail pour le femmes: travail sur les cbamps, le ménage, 
l'éducation des enfants. Les enfants ne Créquentaient pas l'école, 
ou seulement eo biver quand il était trop froid et qu'il n'y avait 
pas de travail aux champs). Mais ceci n'étalent que d 'effets tem­
poraires pour Vandervelde. 

L'industrial.isation, le développement démographique et la pro· 
gression de la division du travail effaçeraient ses effets. Fina lement 
Vandervelde plaide pour une colonisation intérieure, un retour aux 
champs. 
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Dans Le Vii/es 1e11tac11/aires et surtout dans L'Exode rura/ et le 
retour attX champs Vandervelde discute les développements de la 
campagne. Mais il les discute surtout en tant que moyen et métbo· 
de pouvant résoudre le problème urbain - la ville tentaculaire - et 
la question ouvrière - qui est l'essentiel du problème urbain. 

L'exode rura l du siècle passé avait causé ces problèmes, il fal­
lai! organiser un retour aux champs, il s'agissait d'une operation de 
colonisation intérieure à planifier: «D'autre pan, les campagnes 
également transformées, couvertes d'babitations et d'ateliers, de 
vergers et de jardins, de paturages et de cultures industrielles, sil­
loonées par des lignes de chemins de for, de télégrapbes et de 
téléphones, sans parler des bicycleues et des automobiles s'urbani­
seraient de plus en plus>>'. 

Il ne s'agii pas pour Vandervelde d'un retour au ancien régime. 
Le retour aux champs o'est pas un retour à l'agriculture. Il s'agit 
d'une urbanisation de la campagne, iJ s'agit «d'une complète in­
terpénétration de la ville et de la campagne, à une fusion de leurs 
différents modes de vie et à une combinaison des avantages de l' une 
et d'autre, telle qu'aucun pays du monde ne l'a jamais vu». Van­
dervelde esquisse les difficultés qui eropecbent la réalisat ion de cel­
te nouvelle syntbèse entre ville et campagne, mais elle n'est pas im­
possible: «Facilitez les transports, réduisez au minimun les tarifs des 
chemins de fer, mcuez à la disposition des habitaots de la campa­
gne toutes les installations, tous le avantages matériels, qui soot ré­
servés actueUement aux habitants des villes, organisez en un mot 
la Garden City de la manière la plus complète»'. 

Le retour aux champs est d'aiUeurs u.ne nécessité économique, 
ou pliìtot est détérminé économiquement: «Ce ne sont pas ces con­
sidérations subjectives, mais, avant tout , les conditions objectives 
de la vie économique, qui déterminent et continueront, sans dou­
te, à détermioer dans l'avenir l'importance relative des populatons 
urbaines et des populations rura les ( ... ] iJ est dès à présent certain 
que l'alternance des séjours, les échanges de main-d'oeuvre entre 
!'industrie et l'agriculture, la suppression des distances par des 
moyens de locomotion et de communication presque indéfiniment 
perfectibles, effaceront, de plus en plus, la distinction si nettement 
tranchée naguère entre les villes et les campagnes»'. 

5) E. V ANO€:RVE1.oe. l 'exotle rurol et le rt tour aux cha11tp$, Paris 1903. p. 273. 
6) ldt ur. 

7) lbid., p. 297. 
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Vandervelde a une image de l'avenir assez clair e n ce qui con­
cerne la ville et la campagne: «Des à présent, il apparait comme 
vraisemblable que Ics cités de l'avenir seront moins des ccntres 
d'habilalion que des agglomérations de monumeots, des lieux de 
réunion ou de lravail, des rendez-vous d'affaires, de plaisir el d'élu­
des. Ce serait, dans une ruesure plus ou moins large, la réalisalion 
du reve de Morris dans News form Nowhere ( ... ) Seulerueot, les 
campagnes de Morris, et, sans doule, les campagnes de l'avenir, ne 
ressemblent plus aux campagnes du vieux boa temps'. Ceux qui les 
habitent n'onl rien de commuo avec le paysan de Labruyère: ils 
sonl passé par les villes; ils restent en. conlact permanent avec elles; 
ils sont retournés aux champs; mais en y transportant les avanta­
ges d'une transformation socia le, donl la centra lisation urbai.ne a 
élé la condition préalable et le facteur décisif»•. 

La vision de Vandervelde co'incid e avec celui de certains Ìndu­
striels éclairés, techniciens et autres politiciens de l'époque. On ver­
ra e n Belgique d'operations très bizzares comme l'exode presque 
collectif des ouvriers de !' industrie diamaotifère d'Anvers vers la 
Campine Anversoise. C'est une opération unique mais néanmoins 
frappant. Il est vrai qu'elle co'incide avec une re,5tructuralion de 
!' industrie des diamants. L'exemple le plus caractérislique est pro­
bablement le Limbourg beige où le charbon est découvert au dé­
but du siècle. L'essence de l'équipement prévue pour la mise e n 
valeur de la région est un pian d 'ensemble d'infrastructure: che­
mins de fer, canal, chemins de fer vicinaux et ce qu'on appelail les 
ave11ues charbo1111ières. C'est plus ou moins une infrastructure qui 
préfigure la ville linéaire. Cet équipemenl est beaucoup plus im­
portant - on l'oublie parfois - que les quelq ues cités ouvrières con­
struites par Ics mioes. Chemin de fer, chemins de fer vicinaux et 
avenues charbonnières mettent la région sauvage en communica­
tion avec le réseau national et régional. De celte manière l' iodu­
Slrial isalion du Limbourg peul démarrer dans une région peu peu­
plée, sans que cela pose de problèmes. Les mineurs habitenl leur 
régioo d'origine (souvcnt la Campine et la Hesbaye) . Uoe grande 
partie entre eux savent acquérir une maison grace à la loi de 1889 
dans le village d'origine ou dans un village déservi par un de ces 
ave11ues clwrb01mières. Ce n'est que pour Ics directeurs, ingénieurs, 
contremaitres, etc., pour la minorité qui doit habiter dans la proxi­
mité immédiate des mines, qu'il faut coostruire de cités sur piace. 

8) lde.nt. 
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La Belgique devient une banlieue radieuse 

Le modèle beige fonctionne parce qu'il offre des avantages à 
trois acteurs. Pour le patrona! la distribution géographique de la 
main-d'oeuvre contient des avantages évident (flexibilité du mar­
cbé de travail, bas salaires, ... ). Pour l'Etat, le modèle offre des 
avantages au niveau de la sécurité en meme temps que la per­
spective d'une prospérité écooomique. Pour !es ouvriers (et leu.r 
fami lle), la vie à la campagne offre des possibilités qu'il n'aura ja­
mais eo ville: propriété d'une maison, santé, un coin de terre et 
une certaine indépendance (Ie réseau des cbemins de fer vicinaux 
donne accès au marché du travail global). 

Lorsque vers 1912 une commission est érigée pur réformer la 
politique de l'habitat, il n'y a personne qui veut abolir le système 
déjà établi. TI n'y a que deux problèmes essentiels. Le problème de 
la C.G.E.R. qui a atteint son plafond de sa capacité de financement 
et l'héritage de la première révolutioo industrielle: les villes'. Pour 
répondre à ce double problème on va ériger la Société Natiooale 
des Habitations et Logements à Bon Marché. La S.N.H.L.B.M. con­
struira une série de cités-jardins. 

9) C0MMISSION POUR 1..'ETVOE OES REFORMES A PRECONISER EN MATIERE D'HABITATIONS 

A 80N MARCHE. Const1'tutio11 d'une Sociélé 1Va1ionale d'Habitatio11s et /..,ogtn1t1ues à 
8011 AfarchJ. Quesdons diverses. Procès·Vtrba11:r dts slances. Rapport, Brussel 1912. 
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LA POLITICA DELLA CASA IN INGHILTERRA 
E LA LEGGE LUZZATTI 

In torno al 1880, si apre in Inghilterra un nuovo capitolo nella 
storia del movimento riformista: la questione della casa operaia in 
Inghilterra diventa tema centrale nel dibattito politico. L'iniziativa 
municipale • esemplificata, a cavallo del secolo, dall'attività del 
Consiglio della Contea di Londra (LCC), il primo ad assumere rea­
li poteri in materia · si t rasforma da politica di risanamento e/o de­
molizione dei quartieri insalubri dei centri urbani a politica di 
espansione urbana con la costruzione di sobborghi su aree perife· 
riche a basso costo. Non è quindi, come in Italia, mediante la con­
cessione di agevolazioni da parte dello Stato o degli enti locali ad 
enti pubblici e privati o cooperative e istituti che si cerca di sti· 
molare la costruzione di case popolari; ma è piuttosto attraverso 
l'intervento diretto dei comuni con la costruzione di abitazioni su 
terreni suburbani che si tenta di raggiungere l'obiettivo della casa 
a buon mercato per le classi meno abbienti. Ed è proprio questo 
approccio che differenzia rad.icalmente il modello inglese dalla po­
litica della casa in Italia come essa si esplicita con la prima legge 
che disciplina la materia: la legge Luzzatti del 1903'. 

1) Si tratta della legge 3.1.5.1903. n. 2S4 Disposizioni s11lle case popof11ri che viene segui­
la dal rc~olamento per La costruzione di case popolari dcl R.d. 24.4.,1904, n. 164 e 
emendata dal R.d. 27.2.1908, n. 89 che approva il testo unico di legge sulJc case po­
polari e coonomicbe. La bibliografia sulla legge Lu7:i.àtti è ricca anche se fra1nn1enta• 
1a. Fra le ultime ricerche sul tema sj consiglia per la sua completezza La tesi di dott().. 
rato di M. BRELL, GU i11iz; 1/i u11a poli1;ca per la casa: la legge i1aUa11a per la casa del 
1903, Aaèhen 1992 (rielaborata a Venezia. llJAV. 1992). 
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1. Luigi Luzzatti e la sua legge 

L'attività di .Luzzatti (che spazia dalla legislazione sulla previ­
denza e sul lavoro a quella sulla casa) è una chiara espressione del­
la sua filosofia che considera la questione sociale come problema 
organico della società. Questo organicismo del suo approccio è fon­
dato sulla fiducia in una possibile anche se non automatica armo­
nia sociale' . Per conseguire la pace sociale, Luzzatti mirava a com­
battere efficacemente il socialismo con la legislazione sociale e il 
suo intervento tempestivo nel campo della riforma sulla casa va co­
sì interpretato'. Luzzatti stesso, nei suoi primi discorsi sull'argo­
mento, è molto esplicito a questo proposito: «noi abbiamo urgen­
te bisogno di moltiplicare i piccoli proprietari di case e di terre e 
di consolidare quelli che esistono. Così soltanto si può salvare l'or­
dine sociale minacciato e non con vani tremori e con femminee 
querimonie» (1902), <<Se non si farà nulla si lasce rà risolvere anche 
questo problema (la casa) alle camere del lavoro» (1901}'. 

Nel settembre del 1901, la Camera del lavoro di Milano aveva 
infatti costituito una speciale commissione di studio sul tema, la 
quale giunse alla proposta di affidare ad un «ente collettivo munici­
pale» la realizzazione di almeno 10 mila nuovi vani'. Era in questo 
contesto che Luzzatti agiva: in un periodo in cui la società italiana, 
nel pieno del suo processo di industrializzazione, affrontava il pro­
blema della casa (aggravato dalla costante crescita del numero di im­
migrati nelle grandi città) non più come un tema compresso enlro 
i limiti del filantropismo e delle associazioni di mutuo soccorso, ma 
come tema di rivendicazione sociale unitamente a quello dei sala­
ri, della riduzione dei tempi di lavoro e dell'impiego minorile. 

2) D. MARU<.X::O. L11ig; Luzz.aui e gli <Sordi della legislat.ione sociale, in P.L. BALLINI, P. 
PECORARI (a cura di). Luigl Luzzaui e il :1110 te111po, Istituto Veneto di Scienze. Lél· 
terc cd Arti, Venezia 1994 (aui dell'omonimo convegno). 

3) Sul carauere «Conservatore• del riformismo lurtattiaoo insiste S. LANARO, Nazione e 
JnvorQ. Saggio $Ulla cultura borghe!;:f! i11 Italia, 1870-1925, Venezia 1979, pp. 143 sgg.. Si 
veda inoltre o. r ei·l\()VJ(.li, /I pen$ierl) e l 'azit>nt St>c.iole di L1,igi lutzotti, ·Credito 
popolare• . S-0. 1976. pp. 274-302. 

4) Si veda rispettivamente L. LU2'-ZA'l'T1, Le case operaie f! gli 4/fi1ti (I Ro1t1a (1902), io 
L'ordi11e soclolt (Opere 1/i L11igi L1,zzoui), voi. IV , Bologna 1952. p. 601 e L. Luz.. 
'l..ATI1, Nuo•ii compiti del crt!dit" popolare (190/ ), in L'ordine stx:ia/e, cii., p. 593. 

5) D. P1<..'CòL1, /..AJ ques1ione de.lit cnst operaie a Afila110, in Case operaie C0,,111'1ali, Mila· 
no, 19 marzo 1903, p. 3~ O. SELVA.FOLTA, Lo socìe1tt u111011i1aria e l t! cose popol<1ri a Mi· 
/0,10, J9(J().J9J(), .. s toria Urbana .... 11, 1980, pp. jQ.31. 
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È dunque con chiare motjvazioni etico-politiche cbe la campa­
gna di Luigi Luzzatti per la realizzazione di case popolari si apre 
nel 1901. L'operazione luzzauiana poggia dall'inizio sul raccordo 
tra «risparmio popolare» e istituti co llocati «fra le casse di rispar­
mio e le banche di credito e cbi domanda le case, i quali facciano 
le costruzioni sotto le guarentigie accordate dalla legge; tali inter­
mediari saranno società finanziarie e cooperative, preferibilmente 
quest'ultime»6. L'intervento che egli propone corrisponde alle «di­
verse gradazioni di povertà»: sull'amministrazione locale, e in al­
cuni casi sulle società filantropiche ricade l'onere delle case d'af­
fitto, «poi a gradazione di miseria minore corrisponde l'ammorta­
mento ordinario e l'ammortamento assicurativo»' . Come beo si sa, 
la proposta luzzattiana di un 'azione dirella, anche se parziale, dei 
comuni nel campo del.la casa d'affitto viene severamente ridimen­
sionata. La legge del 1903 istitutiva degli Istituti autonomi della ca­
se popolari è il risultato di questo comprome.sso'. Essa, infatti, non 
promuove la costruzione di case popolari come opera di benefi­
cienza nè come intervento diretto dei comuni, ma come investi­
mento, modesto ma sicuro affidato in larga misura alle cooperati­
ve edilizie. «Il problema della casa popolare è essenzialmente un 
problema di credito», si affermava nella Camera dei deputati nel 
1907 quando la legge Luzzatti veniva emendata, riordinando e 
estendendo norme di carattere principalmente finanziario". 

6) L LUZZATn, li Co1nita10 Nazionale (1902), io L'ordine sociale, cit., p. 599. 

1) lo .• Le case popolari alla Con1era. Svolgùnent<> della proposta di legge (1902), in L 'or· 
dine socJale, cii .. p. 613. 

8) Per comprendere meglio sfo la propos1a Luuatti che le accese polemiche fra i difenso· 
ri dell'iniziativa pr:iva1a e i fautori di un intervento pubbJjoo, si veda E. So1u. Asperci so· 
ciopolitici della crescita 11T/Mna in /la/io: 14rban~simo, disagio sociale, ftnne:nri c"Jt"rali t 
loue politiche inrorn<> olla queSllone delle ab1'1a.zioni tra '800 t '900. in A . M1os1 (a curn 
di). Sulla crescita urba11(1 in /calia, Milano 1976, pp.165·205: Sncus. U cast popolari. 
•A,·anti• . 31 maggio 1902; A. Dr MAYO, Case popolari, •Avanti·•. 6 giugno 1902. 

9) L. GADDI, Il problona tielle case popolari.. «Economisia d'Itali.ibt, 15 e 17. l~, pp. ~. 
10) Infatti. con la legge del 1903. si stabi.Li"a che le Casse di Risparmio. i l\1onti di Pietà e 

altri cn1i di diritto pubblico erano autorizzati a concedere crediti per la oos1.rutione di 
case popolari. di cui principali destinatari erano le società COQpcratÌ\'C. La conlTOparte 
pubblica. in qucs1a concezione finanziaria del problema della casa. era la concessione 
di age\'ola.zioni: «agevolazioni io fonna direua. quali cessione di aree fabbric:,tive, di 
proprietà demaniale. ovvero concessione di con1ributi finanziari, o, in forma indircua., 
esoneri fisc-ali e autorizzazioni a contrarre. presso enti pubblici di credito. mutui a lun.4 

go tennine a tasso di favore•. (Cfr. A. SAPOR.I, /I 111erc(1to ~dilù.io ln Ira/la, i.n Aa.vv .. 
Ce.1110 aJt11i di edilizia. 1862-1962, Roma 1963, p. 336). Si \1eda anche C. CAROZZI, e A. 
MIONI. L'Italia in fonnazione, Bari 1970, in pàrticolare pp.451-458. 
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2. Luigi Luzzaui e l'Inghilterra 

La legge Luzzatti riprendeva, in buona sostanza, le col.laudate 
esperienze belghe, francesi e tedesche". Ma qual'è l'influenza che 
l'esperienza inglese ebbe sul ·provvedimento luzzattiano e sulla po­
litica della casa più io generale? Nessuna in sostanza, se si esclu­
de il tentativo mal riuscito, ma non per questo insignificante, del 
sobborgo-giardino di Milanino (in cui Luzzatti giocò un ruolo non 
marginale)" che si rifaceva :all'esperienza del Co-partnership Te­
nants Housing Council e alla realizzazione del sobborgo di Ham­
pstead. Significativa fu, invece, l'influenza che il movimento coo­
perativo inglese ebbe sul pensiero luzzauiano. Come abbiamo già 
visto, Luigi Luzzatti - del resto molto anglofilo - fece, infatti, del­
la cooperazione uno dei cardini della sua proposta di legge sul la 
casa. 

Alla base del pensiero luzzattiano, in qualsivoglia forma di 
espressione, si ritrova consistentemente il concetto di coopera­
zione. Cooperazione per Luzzatti significa fiducia nell'iniziativa 
privata e nel libero mercato, nella responsabilità individuale e nel­
la collaborazione fra capitale e lavoro (o meglio nella loro ricon­
ciliazione); significa emancipazione del singolo lavoratore dal ca­
pitalista, da l filantropo e dallo Stato secondo il principio del self­
help: principio fondatore del cooperativismo inglese13• Come scri­
veva molto eloquentemente Francesco Viganò (un altro promo­
tore del movimento cooperativo) nel 1864 «la società di mutuo 
soccorso vi soccorre nella malattia, la cooperazione vi fa diven-

11) Per una rassegna delle soluzioni adOH<l.tC in questi paesi nel campo delle abitazioni 
popolari, si veda la parte rchlliva dcl voluminoso ltivoro di ~1.A. BOU>J, U cose po· 
polari. A1011tJgrafit1 co111ple1a 1cc11i.c1»eco"on11'ca-s<JCialt, M ilano, 1910, 2 voli.; L Et· 
NAVOI, Il proble111a delle case popolari all'alba del XX secolo, «la Ri(orma Sociale•, 
1903, pp. 1135 sgg. 

12) Sul ruolo di Luzt..ani, si veda L FERRAZZI, Igiene, decorq, imn1agine pubblica: /'atti· 
11i1d dell'Unione Cooperativa di ,\filano da/J'Alberg<> popolare (1898) al 1\lilanino 
(1908), tesi di laurea, IUAVIOSA. 1982, pp. 79..SO; l'articolo sul .-n Mewggero>io del 
31 gennaio 1907. Sul M ilanino, si -..eda M. CATrANEO, Il Milanino, •Le case popolari 
e le ciuà giardino•. fase. 2, l909·l0, pp. 33-37: Unione Cooperativa di Milano, /.filo· 
nino, Milano 1911; C. A LDERTINI, La pri111a città git1ulino italiana, Milt1nino, •La Ca· 
S3>, Oli. 192$, pp. 685-699. 

13) S. SMILES, St lf flelp, London 1859. Sul successo delle teorie dell'iog_Jese S. Smìles in 
Italia, $Ì veda G. BAGLIONI, L'ideologia della borghesia i11dustrit1le nt!ll'euJ liberale, To­
rino 1975. 
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tare capi1alisti»1'. 

Ma il movimento cooperativo che nasce in Inghilterra negli an­
ni quaranta dell'Ottocento per merito dei Probi Pionieri di Roch­
dale" non riuscirà ad organizzare un movimento anche nel campo 
dell 'ed ilizia fino a !empi molto recenti, cioè fino all'Housing Fi­
nance Act del 1975". È pur vero che, nell'ambito delle società coo­
perat ive di costruzione, si registra nel 1884 una iniziativa di rilie­
vo: la fondazione della Co-opera1ive Permanent Building Society 
che cresce lentamente fino al 1914 prima di arrivare a un sviluppo 
spettacolare. Ma l'unica vera eccezione di successo è data dalla Co­
partnership Tenan1s Limi1ed (una federazione di socie1à coopera­
tive presente in lutto il territorio nazionale) che fra il 1905 e il 1913 
costruisce 11.479 cottages in 60 esiares sparsi in tutta la Gran Bre­
tagna". Le «società di affittuari in compartecipazione» (Co-part­
nership Tenants Limited) - promosse dal movimento per I.a città 
giardino di Ebenezer Howard (1899) - nascono e si sviluppano co­
gliendo, nei fatti, l'inleresse pubblico e l'entusiasmo per il model­
lo del sobborgo-giardino". Ma la politica della casa inglese, già av-

14) r. VtOANÒ. Proget1() di stnlllt(} della so~ietà cooperativa degli operai di CQ11IQ e SQb· 
borghi. Como l864, ripubbljçato in W. 81UOAN1·1 (a c:u.ra di), Il n1ovit11en1q cwperati· 
vo in /rafia 1851f·l925, Bologna 1976. p. 37. Sul i:no"'imento cooperativo. si veda F. f AB· 
BRI, Il u1ovi111e11to cooperativo 11e/la .ftoria d'Italia: 1854-1975, Milano l979; R. Z....N· 
01-lERJ, G. ÙAl.ASSO, V. CASTRONOVO (a c1,1ra di), LA $/Oria del nrovù11e1110 C()()perati· 
vo ;,, Italia. Lo lego 1101.ionole delle cooptrarive e m1aue 1886·1986. To rino L987. 

15) Il libro di Gcorge Jaoob Holyoake sulla storia d ci Ptobi Pionieri di Roehdale. pub· 
b licato in lnghihen a il 1857, è sti1to tradotto in Ita lia da Francesco Viganò che insie­
me al Lu~atti fu fra i più tenaci divulgatori dcl cooperativismo. 

16) G. BlltCllAU.. 8uildi11g Conun1Jni1ie.s rJre Co-operative Way. l<>ndon 1988, p .89. Sulle 
cooperative edifica trici vedi J. HANos, Ho11sh1g Cooperatives, Londoo 1975. 

17) E.O. CULPIN, 1'he Garden City t.lovcmcn1 Up· IO·Dote, London 1914, p . 33. Raymond 
Unwìn - l'architetto consulente d ella Società - considerava che il movim ento di Co· 
pnrt1rersJtip TeJtant.v segnava una nuova era in campo abitativo, si \1cda S.M. GASKJ'.J).,., 
771e s11b1.trb solubriou.s: rown plo"ning in proCJiet. in A. Sl.n'Cl.lf'fE (cd.). Britislt Tow" 
P/onnlng: 1/ie FornuJtlve Ytors, Leicester 1981. PI>· 16·61. Sulle critiche. invece, falle al 
movimcn10 in quanto privilegiava le classi abbien1i piuttoslo che i poveri fra gli ope­
ra.i. si veda J .E. Y ERDVRV, A Short /Jistory of tl1e Pioneer Society in C<J·operative /./011· 
sing,. Londo n 1913. 

18) Il mcdo10 perseguito dalla Co·pitr1DCJ'$hip Tcn:Jols Housiog CounciJ (l 'organizzazione 
proniotricc d el moviniento dal 1905 in poi e dire tta da Henry Vivian, promotore del 
Ha1npstead Gard en Suburb Ace. 1906) è il seguente. In un primo 1no n1ento. si co1n4 

pra un'atea (estate) nei dintorni della ciltà a basso eosto. Dopo. quando i numero d ei 
possibili membri interessati viene definito, si passa alla pianiCicazione dell'area sulla 
base dci <..Titeri igienic i, a rtistici e economici divulgati dal movimento per la città-giar-
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viata nel 1890 privilegiando l'intervento diretto dei comuni nell'of­
ferta di «edilizia sociale», verrà definitivamente ribadita dopo la 
prima guerra mondiale con lo slogan «homes fil for heroes» e ri­
sulterà nell'arresto dell'attività della Copartnership Tenants Limi­
ted". 

Le considerazioni precedenti sull'incidenza del movimento coo­
perativo inglese nella politica edilizia del paese suggeriscono che 
l'influenza del cooperativismo inglese - rappresentata sostanzial­
mente dalla Co-partnership Tenants Housing Council - sulla legge 
Luzzatti e sull'attività delle cooperative edilizie ita.liane deve esse­
re circoscritta a casi isolati come quello per esempio del Milanino 
(Fig. I). 

Inoltre, anche gli intensi rapporti che Luzzatti tiene a cavallo 
del secolo con i responsabili del movimento cooperativo inglese (le 
Wholesale Cooperatives) come Gordon Gray e Henry Wolff (che 
dimostrano il grande interesse e il rispetto che gli inglesi hanno per 
le sue attività) si riferiscono piuttosto alle sue iniziative sulle ban­
che popolari che a terni più attinenti all'oggetto di questo lavoro"'. 

Nella sua ricerca di ispirazione per una politica abitativa più af­
fine alla sua filosofia «self-helpista» lo sguardo di Luzzatti si rivol­
ge a fonti diverse da quelle inglesi, come per esempio suggerisce 
la sua richiesta di documentazione sulle case popolari (1902) a Ju­
les Siegfried (fondatore sia del Musée Socia! nel 1895 che con Geor­
ges Picot della Société française d'habitations à bon marché nel 
1890 e inoltre promotore della legge sulla casa del 1894) o la sua 
corrispondenza con Georges Benoit Lévy (segretario dell'Associa­
tion des Cités-Jardin de France) e con Charles Buls (borgomastro 
di Bruxelles dal 1881 al 1899)". 

dino. Jn seguito, con la pubblicazione dcl prospectus da parte dello Housiog Cou_oci.1, 
si raccolgono le sottoseritioni dei singoli membri e si richiedono i prestiti. Infine 1a fe· 
derazione (Co·p41rtncn;hip Tenants Limited), agendo come 11rchi1cuo e costruuore, edi· 
fica il sobborgo in cui gli a(fittuari compartecipan1j possono usufruire di una serie di 
serviti Sòelàli e ricreativi, precedentemente-riservati solo ai ricchi (come gjardini, par­
co~g.iochi, ccc.), grazie al sistema cooperativo. (Cfr. GASKELL. The suburb salubrious. 
cit.: J.S. NS-rl'LEi:'OLO, Practical llou.si11g, Letehwonh l908. pp. 132 sgg.). 

19) J. BIRCHAU.. B11ilding Co1n1111111ities, cit., p. 97. Lo stesso Unwin dopo I~ primo guer­
ra mondiate ha «tradito• le sue radici çoopcrativiste raccomandando al governo 1'3zio­
ne diretta dci comuni in campo abitativo. Sulla politica dcl dopoguerra, $Ì veda M.C. 
SwENAR1'0N, Jlo1tu!s Fil for f/erlles: the Politics ond Arcliiu:cture o/ /?..arly State Jlou­
$it1g in Britaùt, Loodon 1981. 

20) ALV, b. 180, fa:!C. V. 

21) lbid. 
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Fig.. I . Piano regola1ore dcl «Milanioo". 
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L'opposizione a un intervento pubblico diretto in campo abita­
tivo - come quello avviato in lnghilterra - accomuna questi perso­
naggi nella loro ricerca di forme alternative di azione all'insegna 
dell'imperativo del «progresso industriale ne!Ja pace sociale»". La 
lettera di Georges Picot a Luzzalli, del 1902, è molto esplicita su 
questo punto: « ... Les rnun icipalités anglaises, en construisant di­
rectement, sur le conseiJ de M. Chamberlain, ont fai un mal énor­
me et elles onl ralenti le mouvernent (jusque là admirable) des en­
treprises privées. L'ideai que poursuit une certainc école anglaise 
est une cité dans laquelle la majorité des électeurs serait Iogée dans 
le maisons appartenant à la municipalité! Ce soni là des principes 
qu'aurait combattus notre ami Léon Say et que je m'honore de 
com ba lire, comme Président de la Société Française d 'Habitations 
à Bon Marché dans laquelle nous réunissons tout ce qui en Fran­
ce lutte pour cene grande cause ... »" . 

Vorrei suggerire, infatti, che ciò che, più di ogni altra cosa, in­
cide definitivamente sull'allontanamento di Luzzatti dalle esperien­
ze britanniche è la strada imboccata dagli inglesi negli anni ottan­
ta. L'affermarsi in quel periodo di impostazioni solidaristiche soste­
nute dai movimenti riformisti incrina quell'idea di un'lnghilterra 
senza sociaJismo e senza lotta di classe a Luzzatti tanto cara''. 
L'esperienza inglese, come vedremo, aveva finito per percorrere una 
strada che aveva visto vincitori del conflitto, fra i sostenitori di una 
politica abitativa se/f-he/p e stare-help, i secondi. Per questa ragione 
gli esempi che Luzzatti - e il movimento delle cooperative edilizie da 
lui promosso - poteva prendere in prestito da quel paese dovevano 
essere solo quelli di facile esportazione, nel senso di politicamente 
neutrali, come per esempio il sobborgo-giardino o il cotrage". 

22) Divers.amcote la pcns~oo lo\•cce i socialisti italiàni fra cui Alessaodro Schiavi. Su quc-· 
sto tema, sl vedano i suoi articoli con lo pseudonimo Sticus, La legi.slar.ione sodale in 
Inghilterra. • Critica Sociale• , 1903, pp. 168-169. 

23) ALV, b. 180. fase. IV. Sul ruolo di J. Sicgrricd e C. Picc>t nella politica della casa io 
Francia. si veda S. MAGRI, Movhne.i110 per le rifornu: sociali e poli1ica 1lell'abitat.io11e 
popolnre~· Parig~ 188"·19/4, •Storia Urbaoa• . 26, 1984, pp. 53·76. 

24) P. POMBENI, Lut.zattl e il 1'10dello ingltse, in 8AU.INI, PeCORARI (a cura di), Luigi Lut.· 
i aui e il Stt<J ten1po, cit. 

25) Sui 1emi del sobborgo·giardino e dcl cou(lge e le problematiche italiane sulle case po· 
polnri, si veda A. SO llAVt, Le au·t: a bllon 111t-rcf110 e le ciud giardino, Bologna 1911 , 
ristampato a (ura di P. SOMMA, Milano l98S; I. CA.SAI.I, Tipi originati di casette popo· 
lari, villini ec<1ntJ111ici ed abitaz.io11i nuoti~ Milano 1909; E. MAO RtNI, Le abitazioni po· 
polari, Milano l 905; 8ou>1, Le case popolt1ri, ei1. 
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3. La politica della casa in Inghilterra (1840-1885) 

Vediamo dunque, da vicino, le caratteristiche dell'esperienza in­
glese". La questione dell'abitazione della classe operaia «working 
class housing»" in Inghilterra presenta, dal punto di vista storico, 
due fasi ben distinte. Il primo periodo va dagli anni quaranta 
de11'800 alla metà degli anni ottanta e si contraddistingue per l'af­
fermazione dell'intervento dello Stato nel campo dell'igiene pub­
blica e l'emergere della politica della casa come parte della legi­
slazione sul risanamento. Il ritoroo dei Wbigs (liberali) al governo 
negli anni trenta aveva aperto la strada ad una serie di riforme a 
livello parlamentare e municipale. Ne era stato così incoraggiato il 
lavoro di Edwin Chadwick per i.I Commission's Report on the Sa­
nitary Condition of the Labouring Populatioo of Great Britain del 
1842: una inchiesta pionieristica su cui si sarebbe basata la riforma 
sanitaria in vigore per i successivi cinquanta anni. 

La legge sull'igiene pubblica del 1848 (Public Health Act). con­
seguenza diretta del Sanitary Report, pur essendo il risultato di un 

26) Sulla stQria dell'abitazione operaia e la politi:c.a della casa in Inghilterra, si \•cda ~1. 
KAUFM.AN, Tlu: flou3it1g of 111~ Working Classes and o/ 1/ie P<>0r, London 1907 ( 1975); 
S.O. ÙIAPMAN (cd.). The f/isrory of \Vorki11g Cf,;ss llousing, Lo1idon 1971: J .N . 1.ARN. 
Five Pt!r U11t Phllafllthop)': un Account of llousi11g ln Urba11 Areas /Jetwee11 1840 unti 
1914, Can1bridgc l973; e. GAUWll?, Croel Jlabi1atiQ1u: a lli.~IOT)l Qf lV01kù1g Citi.$$ 1-IQll· 
.1i11g 1780·1918, London 1974; o. CAi.AùJ (a cura di), Arcllitetttlfa do111estiC(l i11 e'"" 8re· 
11Jg111.1 /8')0./939, Milano l982. pp. 1·83: G.E. 0-lERRY, Cilits and Pla,,:s.. Tlle SltfJpi11g of 
Urban 81ilai1t in lite Nineteentll and Twt11tie1h Centuries, London 1988, pp. 16-77. 

27) li tcnnine di uso comune in Inghilterra è «V1tOrking class housing• (abitazione <lclJa 
classe lavoratrice o operaia). t intercssaotc. notare la varietà terminologic;a sul tema 
nei diversi paesi e nel 1en•po: •Case popolari•, «<:asc a buon mercato•. o:case operaie•. 
•C3SC economiche•. ccc. Non s.arebbe aJ2 ... ;rdato suggerire che queste di~·ersità ( termi­
nologiche) ri.spcoohiano, in larga misura, a tteggiamenti ideologici diversi e spesso sono 
i_ndicath·e delrapproçcio islituzionalc perseguito in ogni paese/nei rispcuivi paesi (p.ç. 
la legge belga del l 889, inglese del 1890 e francese del 1894 usano rispcuivamenle i 
termini «habitations ouvrièrcs-. •housing of t'.be working c lasscs-. •habi1a1ions à bon 
march é»). Basla, inollrc, notare la definizione di popolo data da Luigi Luz:r.alli, in se­
de Pinlame.nta_rc, in occasione della pi:escnta:done dcl suo progetto di legge per le ca~ 
se popolaci, nel 1902: •.Popolo per noi, pçrc.iò diciamo case popolari e non operaie, 
sono i proletari, i quali vivono di magri salari in quartieri luridi e in tetre mura. che 
si devono trasformare, risanare, abbatt<.::rc; ma è popolo per noi anche l'artigiano in­
dipcndçnle che Sl:t poco meglio di q ucsli suoi infelici compagni. S popolo i piccoli CO· 
Ioni, i pie<:oli proprietari rurali. i piccoli fabbricanti, è popolo l'infelice impiegato c ivi. 
le, l'infelice funz.ionario delle pubbli~ amministrazio ni Ed è popolo 1'01'.>Craio del pen­
siero ( .. .ili maestro di sc,uo la [ ... lo) scrittore di giornali, e tante altre n1iscrie intellet­
tuali che noi conosciamo~ ccrr. LU7..1..ATl'I, Le cose. popolari alla Ca111~ra, cit., p. 613). 
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compromesso, rappresentava il primo reale tentativo, a Livello na­
:lionale, dello Stato di assicurare un controllo sanitario sulJe città 
in espansione. Quella legge definiva un punto di non ritorno per 
quanto riguardava la regolamentazione da parte delle autorità di 
una serie di tematiche urbane (e cioè non solo relative all'igiene 
pubblica). 

Si apriva cosl la strada per il Public Health Act del 1875 che 
sarà una legge ampia (e obbligatoria) che coprirà l'intera area 
dell'igiene pubblica, dando così il potere alle autorità locali di re­
golamentare fra l'altro anche la costruzione di nuove strade ed edi­
fici sotto la supervisione del Locai Govemment Board (istituito nel 
1871). Nell'arco di due anni il Board, sent ite le autorità locali e il 
Royal lnstitute of British Architects, pubblica i suoi Model by-laws 
(cioè un insieme di regolamenti edilizi guida per l'intera nazione) 
che prescrivono tra l'altro standard più elevati del passato per quan­
to riguarda la larghezza delle strade e gli spazi circostanti gli edi· 
fici d'abitazione. A metà degli anni ottanta tutte le municipalità so­
no munite di nuovi by-laws. L'importanza di questi regolamenti (lo· 
cali) nell'attività di controllo pubblico delle modalità di edificazio­
ne delle parti nuove delle città è tale che, negli anni, l'espressione 
by-law house o by-law streer (Fig. 2) finisce per indicare ordine, 
uniformità e anche razionamento meccan.ico dello spazio (Fig. 3). 
Ma per quanto criticata in anni più. recenti per aver creato un am· 
biente residenziale monotono, inflessibile e standardizzato, la re­
golamentazione by-/aw costituisce un netto miglioramento rispetto 
ai precedenti standard delle abitazioni operaie. 

Cosl come l'intervento pubblico sulla questione di igiene urba­
na affronta il problema dell'abitazione operaia regolando la co· 
struzione delle nuove parti della città, altrettanto le leggi sul risa­
namento e/o demolizione (Improvement and slum clearance) del 
vecchio stock abitativo riguardano il problema delle case i.nsalubri 
e degradate dei centri urbani. 

L'Artisans' and Labourers' Dwellings Act del 1868 e l'Artisaos 
and Labourers' Dwellings lmprovement Act del 1875 (l 'ultimo co­
nosciuto anche come Cross Act dal nome del suo promotore) con· 
feriscono alle autorità locali il potere di occuparsi delle abitazioni 
malsane. In particolare il Cross Act estende questo potere ad inte· 
ri quartiere insalubri (e non solo a singole unità) che possono es­
sere risanati o demoliti dall'ente locale e in seguito venduti ai pri­
vati per la costruzione di case popolari. Le autorità locali invece 
possono intervenire direttamente nella costruzione di case solo do-
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Fig. 2 • S1rada l>y.Z,,., a Lond.a. 
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po l'approvazione dell'amministrazione cen trale. Le grandi società 
filantropiche di costruzione, che si presentavano sotto forma di lro­
provement Trust furono spesso gli immediati beneficiari di questa 
politica, particolarmente a Londra. 

I risultati del Cross Act furono insignificanti. I piani di risana­
mento delle autorità locali erano costosi e di lenta realizzazione, 
inoltre gli interventi sovvenziona ti dagli enti pubblici erano rari. 
Ma in sostanza l'ostacolo principale era la resistenza, a livello na­
zionale, all'idea di un intervento pubblico diretto all'offerta abita­
tiva. 

Solo a Glasgow e a Binningham si riscontrarono risultati posi­
tivi dall'applicazione del Cross Act. Ma del resto Birmingham rap­
presentava un caso esemplare di attività civica più unica che rara 
dovuta al suo sindaco Joseph Chamberlain che già nei primi anni 
settanta aveva avviato, fra l'altro, la municipalizzazione delle com­
pagnie del gas, acqua, ecc. Ciononostante anche in queste città i 
piani di risanamento non vedono le autorità locali direttamente 
coinvolte nella costruzione di case. Lo stesso vale per Londra do­
ve il Metropolitan Board of Works - istituito nel 1855 e con pote­
ri conferitegli sull'abitazione solo dal Cross Act • in nessuno dei 
ventidue piani di risanamento portati avanti costruisce case. Que­
sti piani - di cui sei completati dal successore del Board, il London 
County Council - conclusi negli anni novanta riguardavano un'area 
di circa 57 acri con 29.000 persone da risistemare dopo le demoli­
zioni" . L'impegno del Board si limitava allo sgombero dell 'area 
malsana e alla sua cessione (dopo aver compensato i proprietari), 
spesso a società filantropiche, per la costruzione di case popolari. 
Una gran parte di queste aree fu costruita, per esempio, dal Pea­
body Trust con i tipici grandi casamenti a cinque e più piani. 

In questi anni, la preminenza delle tematiche igienico-sanitarie 
(evidente nei provvedimenti legislativi prima menzionati) fa coin­
cidere a livello istituzionale la questione abitativa con quella 
dell'igiene pubblica. Purtuttavia negli stessi anni un movimento per 
la riforma della casa operaia comincia a formarsi fondandosi sui 
contributi di istanze disparate e disorganizzate che vanno da preoc­
cupazioni morali e prospettive visionarie a informazioni tecniche e 
esperimenti pratici. Diversamente dalla riforma sanitaria che si era 
basata su statistiche e dati presentati in modo perentorio e inequi­
vocabile da medici e amministratori, il movimento per la casa ope-

28) London Coun1y Council. llou.si11g, London 1928. p. 16. 
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raia manca a lungo di un chiaro e comune approccio ad una poli· 
tica riformatrice. Ciononostante verso la fine degli anni ottanta la 
questione abitativa della classe operaia riuscirà ad affermarsi legit· 
timamente come un tema di interesse pubblico. 

Tre sono, in particolare, gli eventi da cui il movimento trae im· 
pulso". In primo luogo, la costruzione di case popolari modello da 
parte delle società filantropiche. Dagli anni sessanta in poi una se· 
rie di società filantropiche nascono in particolare a Londra (fra cui 
le più importanti sono la Peabody Trust, l'Improved Industriai 
Dwellings Co., e I' Artisans', Labourers' and Generai Dwelling Co. 
Ltd) con l'obiettivo di inalzare gli standard minimi abitativi per le 
classi meno abbienti mantenendo al tempo stesso gli affitti a livel­
li più bassi rispetto a quelli di mercato. li termine coniato per que­
sta attività «five per ceni philantropy» descrive bene il carattere del 
sostegno finanziario offerto all'edilizia popolare; cioè la sua natu­
ra di filantropismo commerciale". È per questo interessante nota­
re che le critiche suscitate da tale intervento abitativo e la resi· 
stenza che esso trovò non riguardavano affatto la sua natura fi­
nanziaria ma si riferivano piuttosto alla questione etica che esso 
sollevava: e cioè che lo sforzo era i.nutile in quanto improprio, per­
ché la classe operaia e ra incapace di mantenere la qualità offerta 
dai nuovi edifici (Fig. 4). · 

In questo filone di pensiero riformatore, che ha cercato di di­
mostrare ciò che era possibile fare per la classe operaia senza at· 
tingere a un intervento pubblico diretto all'offerta abitativa, va col­
locata anche l'attività di personaggi influenti come Octavia Hill a 
Londra e Patrick Geddes ad Edinburgo. lo particolare Octavia HiJI 
con l'aiuto finanziario e l'incoraggiamento di John Ruskin aveva 
seguito dal 1865 in poi una politica di management e disciplinato 
self-help con l'obiettivo di migliorare le condizioni sia delle case 
operaie malsane che di vita nelle aree residenziali degradate". 

In secondo luogo il movimento per la casa riceve impulso dal­
la creazione di città-modello nella pratica e nella immaginazione 

29) Oltre alla bìbUografia indicata nella nota 26. sl ,,cda S.M. GASKELL. Model Housing: 
frt)ln the Grta1 Exllibi1ion ro 1he Ftstivol o/ Britain. London 1986: J, BuRNETT. A So· 
e ia/ 1/ istory of Jiousi11g, London 1980, pp. 117·184; A.S. \VOHL, The Eternai Slrun: 
Ho11.sing 011d Socia/ Policy in Vietorian London_. Loodon 1974. 

30) TARN, Fivt Per Ct11t PhilantrOp)', cii.. pp, 43 sgg. 
31) KAVf'MAN. Tlre 1/ousing of the \VorkiJ•g Classes, CÌI., pp. 82 sgg.; NJ?TILEFOL.0, Practical 

/fousing. cii., pp. 116 sgg. 
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Fig. 4 + Edilizia popolare nel Jk1hnal Grecn biate eos1ru1ta dalla società filantropica • lm· 
pro\·ed lndustri1J Ovi.-elba&J Company.. 1869·90. 
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letteraria" . Basti ricordare solo i casi più noti e significativi come, 
per esempio, la proposta di James Silk Buckingham per una nuo­
va città chiamata Victoria (1849), i villaggi industriali modello di 
Edward Ackroyd a Akroyden (negli anni '40), o il più influente e 
completo villaggio industriale del periodo costruito da Sir Titus a 
Saltaire (1851-76). Infine, uno stimolo addizionale alla propaganda 
riformatrice proviene dai voluminosi scritti - libri, riviste o confe­
renze - che mettevano in risalto il rapporto tra deterioramento mo­
rale e squallore abitativo e divulgavano i problemi dei bisognosi a 
un pubblico sempre più ampio e ricettivo. 

Riassumendo si può dire che alla fine di questa prima fase il 
progresso avvenuto sul fronte della questione abitativa attraverso 
il Public Health Aci, il Cross Aci e le attività del movimento di 
riforma (per la casa operaia) mette in evidenza i) che il principio 
del controllo e dell'intervento da parte dell'autorità pubblica su al­
cuni aspetti della vita urbana di inte resse collettivo (come l'igiene 
pubblica) era stato riconosciuto; ii) che per una grande parte del­
la popolazione c'era stato un considerevole inalzamento della qua­
lità abitativa (particolarmente dovuto al Public Health Act anche 
se il problema della casa per i poveri era rimasto irrisolto; iii) che 
la questione abitativa affermatasi come un movimento di riforma 
si era cristallizzata io due campi ben definiti; il self-help e lo state­
help. Ed era questo il vero problema che andava risolto per adot­
tare una politica della casa. La battaglia che stava per essere gio­
cata non coinvolgeva semplicemente interessi economici o immo­
biliari di piccoli speculatori edili o di grandi finanzieri, ma rappre­
sentava piuttosto uno scontro ideologico se non etico di particola­
re rilevanza che verrà combattuto da politici di grande respiro, sta­
tisti e riformatori con ampie visioni" . 

32) D. HAROY, Al1ernalive Co11,,111u1iries in Ni1re1ee1u/t Ce"'"'>' E11g/and, London 1979. 

l3) J.N. TARN, \Vorki11g C/as,v /IOlUÌng in /9th Century Britain, Lond()n 1971, pp. 46 sg.g. 
L'acceso dibattito. a mclà aoni Quanta. c:hc vc:de il problema della casa come una 
questione politica di ptimo piano non di.,.ide semplicemente i conser\+atori dai socia· 
fo;ti, ma \•ede divisi gli stessi liberali. Le obiezioni a un ìntcrvcolo pubblico ooo si pon· 
gono solo a livcUo della spesa da sootenere, 1na anche a livello etic<>. L'impulso urna· 
nitario - proprio di molti rifonna1ori liberali come Octavia Hill - ad agire in favore 
delle c:l3ssi meno abbienti si lrovava i.o eonfliuo con il principio del stlf·ltt lp e le sue 
\+itttl 1norali. Due considerazioni 1norali che spingevano in direzioni opposte. Sul di· 
ba11i10 di quc:..111i anni, si veda A.O. HOl.MANS, /lo11si11g Policy in 8ri1ain, Kenl 1987, 
pp. 39 sgg.: KAUFMAN, The flousù1g of the ivorkù1g C/tu.sts, cii .. pp. 22 sgg. 
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4. La politica della casa in !11glrilterra (1885-1914) 

Il periodo che va dalla metà degli anni ollanta alla prima guer­
ra mondiale sperimenta tulio il peso della crisi urbana tardo villo· 
riana. li problema della casa operaia diventa centrale sfociando nel· 
la protesta contro le condizioni sociali esistenti e nella necessità di 
una riforma sociale e abitativa. Le inchieste sulla povertà, lo squal­
lore e le condizioni abitative della classe operaia abbondano. Fra 
le più note il lavoro della Royal Commission on tbe Housing of 
the Working Classes (1884-5) e la quasi ventennale ricerca di Cbar­
les Booth (che fra l'altro stima la popolazione londinese che vive 
sulla soglia o al di souo dcl livello di povertà al 30,7 per cento; 
Scebohm Rowntrce nel 1901 arriverà a simili conclusioni per quan­
to riguarda York}". 

Per il riformatore sociale dell'epoca villoriana il deterioramen­
to fisico, mentale e morale constatato nell'uomo era direttamente 
correlato alle condizioni residenziali degli indigenti e alla miseria. 
Sovraffollamento, alte densità urbane, case malsane e un ambien­
te complessivo caratterizzato dalla mancanza di aria pura e di lu­
ce costituiscono gli immediati obiettivi per la propaganda della 
riforma. Una richieste di riforma che la nuova realtà politica 
sull'equità delle condizioni umane non può ignorare ancora per mo­
llo. Il motto in effeui è: «What we want most now is not to know 
but to do,.". 

Istituzionalmente la situazione stava cambiando. Il Locai Go­
vcrnament Act del 1888 · che utilizzava i risultati della Royal Com· 
mission - pcrmeucva la necessaria riorganizzazione in senso effi­
cien tistico della situazione amministrativa loca.le meu endo in mo­
to una serie di importanti riforme. In primo luogo, l'abolizione del 
Metropolitan Board of Works a Londra, travolto dalle accuse di 
corruzione verso i suoi funzionari. Una nuova politica municipale si 
avvia con l' istituzione del London County Council (LCC) nel 1889. 

Le prime due amministrazioni"' del LCC (1889-92 e 1892-95) 
formate dall'alleanza fra Liberali e Socialisti sotto il nome di .. <pro­
gressisti» fanno uso immediato della nuova legge per l'edilizia ope-

34) A. Frueo. R.M. El.MAN (cds), Cl•urlu 8001h"s london, L..ondon 1969. 
3S) HO!..MANS. Hous;ng Policy, cii., p. 26, 
36) Il LCC ~ cos'i g,ovemato: progresslsti: 1889-1907; moderali o t..iunicipal Rcrormcf'5 (par· 

lito conservatore): 1907-1934 .. O . GtBDO.N. R..W. Beu.. Jlistory o/ lhe l.Andon Couniy 
""'1tdl. /889./939, London 1939. 
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raia del 1890, per la quale avevano dato battaglia in Parlamento: 
lo Housing of the Working Classes Aci che amalgama qualcosa co­
me 14 precedenti provvedimenti legislativi e costituisce un punto 
di svolta nella politica della casa. 

Le prime due parti della legge rendono il risanamento edilizio 
«slum clearance and rebuilding» più praticabile e efficiente, la ter· 
za parie invece (e questa è la vera novità) conferisce agli enti lo­
cali il potere di costruire case per le classi lavoratrici indipenden· 
temente dai progetti di risanamento. Questi poteri verranno estesi 
ulteriormente nel 1894 e di nuovo nel 1900 quando alle autorità lo­
cali sa rà permesso acquistare terreni fuori dai limiti amministrati­
vi della Città a scopo residenziale. 

li LCC sotto l'influenza dei Fabiani adotta un programma di 
municipalizzazione e avvia una politica sistematica di costruzione 
di case popolari per la prima volta in Inghilterra" . È questo il se­
gnale che una nuova era di responsabilità pubblica è arrivata. 
L'esempio londinese verrà attentamente seguito dalle città di pro­
vincia cui mancheranno però ancora a lungo i poteri per seguirlo 
compiutamente. 

Il LCC istituisce, inoltre, un Dipartimento architettonico con un 
settore responsabile per l'abitazione delle classi lavoratrici. Fra i 
primi proge11i del LCC sono i grandi casamenti a più piani costruiti 
nelle aree demolite di Limebouse e di Poplar, simili in disegno al· 
le abitazioni modello delle società filantropiche di costruzione. Ma 
il proge110 più grande e architettonicamente più importante è il 
Boundary Street Estate in Bentham Green (1894-1900) che dispo· 
neva le sue diciannove grandi case d'affitto, in un'area di quindici 
acri, sulla base di un sistema radiale di strade, totalmente innova­
tivo, che aveva al suo centro un giardino (Figg. 5-6). Boundary 
Street Estate suscita enorme scalpore, sia come esperimento socia­
le che architettonico (Fig. 7) e viene seguito, nel 1897 -1902, dal Mii· 
lbank Estate e Westminster, un altro intervento di grandi dimen­
sioni con grandi casamenti. Dal 1889 al 1912 il LCC, sfruttando gli 
strumenti previsti nelle prime due parti della legge del 1890, com­
pleta tredici piani di risanamento per un'area complessiva di qua­
ranta acri assumendo la costruzione dirella di case popolari per 
15.500 persone". 

37) S. BeA1·rie. A Re11Q/u1io11 ù1 lo11do11 //(Jusi11g: LCC Arcllitects o"d 1ltei r \Vork 1893· 
1914, London 1980. 

38) London Co unty Counci.I. llo11sing. cii., p. l7. 
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Fig. 7 • Cdlllzla popt>l11rç nel Ooundary S1rcc1 Es11t1(! OO.,'it ruil:' dnl .. t.ondon County Counci-' "· 
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Ma gli anni della politica di risanamento sono ormai contati. li 
progetto di Boundary Street, segna la fine piuttosto che l'inizio di 
un'era. Infatti quando i «progressisti» ritornano alla guida del 
Council (LCC) nel 1898, una nuova svolta sul campo dell 'abitazio­
ne popolare si delinea. Si tratta della decisione del Council di uti­
lizzare la terza sezione della legge del 1890 che le permette di am­
pliare le sue proprietà. Il LCC decide di attivare una offerta abi­
tativa addizionale per le classi lavoratrici, oltre al suo precedente 
impegno di costruire alloggi in seguito allo sgombero delle aree 
malsane. Così fra il 1899 e il 1903 circa 300 acri vengono acquista­
ti nella pe riferia londinese, al di là dei confini comunali, che negli 
anni seguenti, fino al 1914, ve rranno edificati con cottages diretta­
mente dal Council offrendo così alloggio (addizionale) a 30.000 per­
sone. Si tratta deUe aree di Totterdown Fields (nella zona di Too­
ting), di Norbu.ry (Croydon), di White Hart Lane (Tottenbam) e di 
Old Oak (Hammersmith)" (Fig. 8). 

li cambio di rolla è principalmente dovuto a un ragionamento 
economico (basta conf rontare. il costo di 44 mila sterline per l'ac­
quisto di 396 acri di terra suburbana con le 500 mila sterline pa­
gate per 12 acri di un'area ce ntrale acquistata per il risanamento 
nello stesso periodo)". Prima dell'abolizione del Metropolitan 
Board of Works l'abitazione popolare e il risanamento erano visti 
come lo stesso problema. Dal 1900 invece diventa chiaro che l'en­
fasi sarebbe stata posta sull'espansione della città e i piani di risa­
namento non sarebbero più s tati il veicolo per offrire un numero 
nuovo di abitazioni ma sarebbero stati semplicemente utilizzati per 
rimuovere le aree malsane. Infatti, la nuova linea politica di un in­
tervento diretto delle autorità loe<tli nella costruzione di alloggi io 
aree suburbane comprende una serie di novità: terreni a basso co­
sto, sobborghi a bassa densità , trasporto pubblico (con linee tram­
viarie e lettrificate e con biglietti ridotti per lavoratori)''. Come di­
ce Yelling, «efficient, municipal estates served by clean efficient 
tramways represented a politically useful vision of the future»''. 

Questa nuova prospettiva era strettamente legata alla popola­
rità che aveva raggiunto il modello di sobborgo-giardino a bassa 
densità, che tocca il suo zenitb prima della prima guerra mondia-

39) Lo1idon County Council, london l/ou.5i11g, l...Qndon 1937, p. 5. 

40) CllERRY, c;1ies '""' Plaff:J, cii .. p. 59. 
41) La politica dci trasporli fu iniziata nel 1883 ton il Oieap Trnins Aci. 
42) J.A. YELLJ~ù. Slunis (uul Sf11,,1 (:ff:1,1ro11ce in Victoritut l..0111/011, London 1986, p. 66. 
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Ag. 8 .. P1an1a dt Londrn con l'indicazione degli •llousing 1Zsu11c' dèl l.C>ndon County Couo .. 
d i• (che cvi<lentJ11 gli inu:rvenlì tdìlirl dcu·au1orità locale) trii c:ul "l'otli:rduwn Ficlds. Nor­
bury. Whhc I llan Lane e Old Oak. 
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le. Sono molle le esperienze a nticipatrici del sobborgo-giardino. Fra 
queste la più nota a livello di :speculazione privata è il Bedford Park 
nel 1875 e, a livello di paternalismo filantropico, i villaggi 01odeUo 
degli industriali Lever a Port Sunlight (1887) e Cadbury a Bourn­
ville (1895). L'ideale di «spazio verde, aria pulita e sole» dei rifor­
matori della casa veniva raggiunto in questi esperimenti paternali­
stici, che fornivano una soluzi.one alternativa alla vita urbana crean­
do condizioni residenziali, ambientali e sociali sostanzialmente mi­
gliori. 

Ma il contributo maggiore alla creazione del nuovo modello di 
abitazione popolare (cioè il cottage) e di espansione urbana (cioè 
il sobborgo-giardino a bassa densità) è certamente quello di Ray­
mond Unwin". Più di altri, Unwin è il fautore di una articolata ri­
voluzione ambientale (che va dal disegno architettonico del singo­
lo co11age, al site planning, e alla pianificazione urbanistica stessa) 
(Fig. 9). Coinvolto nei primi anni del secolo nella elaborazione di 
tre tra i più significativi proge tti residenziali inglesi, divenuti il sim­
bolo degli ideali di bassa densità e di forma aperta di sviluppo, 
Unwin dimostrò sia al settore privato che alle autorità pubbliche 
ciò che si poteva fare. Si tratta del villaggio modello di New Ear­
swick per l'industriale Rowntree iniziato nel 1902, della prima città 
giardino a Letcbwortb (1903) e del sobborgo-giardino di Ham­
pstead a Londra (1906) (Fig. 10). 

Attraverso queste esperienze Unwin sostanzialmente definisce 
un modello progettuale (e di espansione urbana) che combatte la 
standardizzazione del sistema di strade e case by-law e supera la 
rigidità dell'allineamento stradale, introducendo un disegno urba­
no «informale» basato su «una relazione flessibile fra casa e giar­
dino, fra gruppi edilizi e spazi aperti pubblici»" . Un nuovo model­
lo infatti viene offerto alle autorità locali molto diverso dagli ste­
reotipi progettuali per grandi casamenti delle società filantropiche 
di costruzione. Ed è sulla base di questo modello che il LCC co-

43) W.L. CR.EES6, 11u: Ugacy of Rayr110 11d Unwin: A 11umon Pn1ten1 for Plonning,Ncw 
Haven l967; 1\if.G. DAY, Tiit! Co11rribu11'on of Sir Raymònd U11win (1863·1940) and R. 
Barry Parker (1867·1947) to 1he d'evelt>p111e.nt o/ site·plant1ing tlreory attd practiet:, c.. 
1890·1918, in A . Stm:LIFl<li (ed.), Thc Rise o/ t.1odc111 Urban Plan11i11g 1800·1914. Loo· 
don L980, pp. 156-199; G . ZVCCONI, Dt1/la fase eroica alla stt1ndardizzazio11e.: prin1i 
esiti de/J'archittll'l.1111 do111ts1ica, i1~ CALABI (a cura di), Archiu:11ura do1,,es1ica. cit .. pp. 
39-49. 

44) M . M ILUR, Ray,,101td Unwù11863·1940, in O.E. 0-teRRY (cd), Pio11eersin 8rilisll Pla11· 
11h1g, London 1981, p. 85. 
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Fig. ~ • Il. PARKEk & R. u:.. ....... I~', CtJrta~('j nt'ar A IOk'n. 1903: una sequcna di dìagnimmi dal 
gc:ncntk: aJ pantcoilare che illustra 11 pas,s,gg..o da un.a cdilW. by-law, al su" pl11nn11t,i. al ri· 
d1stgtM) dell'alloggio. al «>11•~-
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Fig.. IO • B. PARKl;.k & R. UNWIN. planime1ria generale dcl sobborgo giardinò di J lampstead 
rcdaua oon In t:onsulcnza di E. Lutycn.s nel 1906. 
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f'ig. I l • Phinimc1ri;1 gcncJalc dell'Old Oa.k Esta te. I lun1mens.mi1h. London . .sobborgo rc:s-idcn· 
iiak OOS-1tui10 dal «LOndon Couuty Coun<::iJ .... 1905-27. l.à pane a (>\'CSI della rcrrovia. in gri. 
gio chiaro ~ cosuui1a ncll'tuucgucl'ra. 
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struirà i suoi sobborgbi residenziali a White Hart Lane come a Old 
Oak dopo il 1904, aprendo una nuova era nella politica della casa 
(Fig. 11). 

Un contributo valorosissimo alla progettazione arch itettonica e 
urbana di questi sobborghi daranno inoltre gli architetti del LCC -
discepol i di Philip Webb e William Lethaby e grandi ammiratori di 
Ruskin e Morris - che saranno capeggiati da W. E. Ri ley. 

Nel suo programma edilizio fino allo scoppio del primo con­
{litto mondiale, il LCC realizza case per 47.000 persone". Una quan­
tità significativa in se ma da ridimensionare se confrontata con le 
stime di Charles Booth di un milione di persone mal alloggiate a 
Londra" . A ciò si aggi unga che gli affitti del LCC erano tutt'altro 
che bassi visto che mancavano sovvenzioni e sussidi diretti. Le clas­
si più abbienti ricevevano probabilmente benefici da questo pro­
gramma ma per i poveri dislocati dai piani di risanamento il pro­
blema della casa rimaneva irrisolto. 

Ed infatti il dibattito del successivo quarto di secolo si spostò 
sugli strumenti grazie ai quali sarebbe stato possibile aumentare la 
dispon ibilità di case per la classe operaia, in presenza di sostanzia­
li miglioramenti qualitativi. In questi anni fino all'Housing Town 
Planning Aci del J 919 che introduce l'assistenza dello Stato nell'edi­
lizia popolare, l'obiettivo dell'incremento dello stock edilizio verrà 
perseguito in larga misura con una politica per la progettazione e 
la costruzione di case nelle aree suburbane a costi estremamente 
ridott i. 

Ma la soluzione al problema dell'abitazione operaia adottata 
nei primi anni del secolo dal LCC, sulla base del modello del sob­
borgo-giardino, richiede nuovi strumenti e poteri di controllo da 
parte delle autorità locali che riguardano la crescita sub-urbana del­
la città. Si tratta, infatti, di una richiesta fortemente sentita, avan­
zata anche da altre realtà, fra cui gli importanti gruppi di pressio­
ne del National Housing Reform Council e del Garden City As-

45) G.e. 0 -ttRRY, La polilica dcllt1 c11sa i11 Gran Bre1ag11a, /89(}. /939. Aspeui i.s1i111ziona· 
li. in CALABI (a cura dj). Arcllite1t11ra donru 1ie11, cit .. p. 12. 

46) Per ridimensionare ulteriormente l'auività del LCC, basti considerare che a livello na· 
iionalc sono poche le municipalità che prima della prima guerra mondiale adotteràn· 
no una politica di intervcnco dirc110 nel campo dell'edilizia popolare. lnohrc, le pote· 
miche sull'inopportunità e inefficacia di una simile aiionc dureranno ancora a lungo. 
È quindi il ptincipio dell'intervento pubblico che la legge del 1890 ha affermalo piu1~ 
tosto che la sua pratica applicazione. almeno finché questo non verrà ribadito nel pri· 
mo dopoguerra. 
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sociation. In particolare questo ultimo, con il Co-partnership Te­
nants Housing Council, trasmette l'entusiasmo a favore della bas­
sa densità facendo proliferare i sobborghi-giardino attorno alle 
ciuà. La necessità, quindi, di estendere i poteri di direzione dello 
sviluppo dell'edilizia popolare e di controllo della crescita urbana, 
rende necessaria l'estensione della precedente legislazione sulla ca­
sa (del 1890) per ricomprendere la pianificazione dei nuovi sob­
borghi" . 

Lo Housing, Town Planning Act del 1909 dà esattamente que­
sti poteri alle auJorità (che diventano obbligatori con la legge del 
1919). Ed è su questo punto che politica della casa e politica ur­
banistica presentano un comune contesto di origine. 

In questo senso, si può dire concordando con Gordon Cherry, 
che la politica della casa nei primi anni del secolo imbocca una 
nuova strada. Dalla riforma sanitaria dell'epoca viuoriana (con la 
sua rigida normativa edilizia) e dai piani di risanamento «slum clea­
rance schemes» nasce il town p/annùig dell'epoca edoardiana .... E 
non è insignificante notare che questa nuova attività (l'urbanistica) 
non emerge da una teoria urbana ma piuttosto dal grembo della 
politica abitativa delle autorità locali. 

Si entra quindi in una nuova fase in cui la questione abitativa 
e il /and developmenr si fondono, attraverso il catalizzatore del sob­
borgo giardino, dando nascita al town planning. La questione abi­
tativa ora viene vista (come dimostrano gli Housing Town Planning 
Act del 1909 e 1919) sotto una diversa prospeuiva: di crescita ur­
bana e di distribuzione della popolazione. Il dibattito sul.la casa spo­
sta il suo centro dalla casa individuale o dal gruppo di case alla 
città nel suo insieme. 

Come si evince dall'excursus storico intorno al.la questione abi­
tativa in Inghilterra, fra il 1840 ed il 1914, il percorso di affermazio­
ne di una politica di responsabilità pubblica e di intervento diretto 
delle autorità locali su vari temi della vita urbana è lungo e gradua­
le e direttamente col.legato alla presenza di una capillare propagan­
da riformista e al ruolo di gruppi di pressione a liveUo legislativo. 

47) GASKBU., rhe !luhurb salubriou.r, cii.~ 8tRCHAU,. Building Com1111,nitil!s, cii., p. 94 sgg.; 
CHSRRY, Citiu and P/a11s, cit., p. 69 sgg.: J.N. TAJ~N. H<>"sing refornr a1ul the e1ner· 
ge11ce of town pla11nit1g in Bdtain be/ore 1914, in SuTCLIFt'E (cd.), Tlte Rist, cit .. pp. 
71-97. 

48) CHl!R.RY, l o politico delf.a caso, cil .• p. 11; G.E. Cu l!RRY, The Evolution of Britislr Town 
Pla1111ing, L-Ondoo l974. 
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Per grandi linne si potrebbe dire che il percorso inglese e quel­
lo italiano banno diversi punti di contatlo, fermi restando i diver­
si gradi di industrializzazione ed urbanizzazione e il conseguente 
sviluppo dei nuovi ceti urbani. Si pensi, per esempio, alla legge sa­
nitaria e al risanamento dei quartieri insalubri, al ruolo delle so­
cietà filantropiche di costruzione e dei villaggi modello o alla mu­
nicipalizzazione di diversi servizi pubblici locali. Ciò nonostante il 
«movimento municipale» inglese, che si delinea all'inizio degli an­
ni novanta, non trova eco in Italia, dove le accese polemiche e spe­
culazioni politiche tra i difensori di una iniziativa privata e i fau­
tori di un intervento pubblico, nel settore del mercato edilizio e 
della proprietà fondiaria, vedranno come vero vincitore del con­
flitto il compromesso siglato alla Camera nel 1903 e ribadito nel 
1907. 
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ELENCO DELLE ILLUSTRAZIONI 

fig.. 1 • Piano ttgolalorc dcl •Mìlanino-. d:a A. SOtlJ\ VI. U eatt o but>lf mtm110 t k dnti tfor· 
d1no, 9o1o&.na 1911. risuunpalo a cura di P. So.W."\tA, M1Jano 1985. p. 200. 

fi,g, 2 • Str\'ld1t by·l'1w a Londra. 

rig. 3 • EdilbJn by· law a Londra: veduta aerea. 

Fig. 4 • Edilb:la 1>o1><>larc nel Octhnal Grccn Estate ooslruita df1lla socltlh fil:intropica 11lm · 
prC>\lcd lndull1rial Owcltings Company-., 1869-90, da J.N. TAKN, lVorklr1g Clrus IJ01ub1g in 19tJJ 
Ctnl11ry /Jritnin, L.ondon 1971. p. 63. 

Fig. S • PIAnimctria generale dcl Boundary Sire.et E.suite prima dcl riuinamcnto. da G.E. 
OtfRRY, c11;a 011d Plans, nit! SJraping of Urbmt Britain in tht Nint1ttn1J1 and Ttt.•tnliech Cm­
turi~1, London 1988, p. 60. 

f"J&. 6 · Planimetria generale dd Bouodary Strcet E.state dopo il risanamento. da G~E. OIEUV, 
Qtks Md PloJu. '111< Shapin.1 o/ Ur/xfn Britoin in tht l1linaun1h and Tt«ntktlt Qn1uria. l..oo· 
6oo 1988, p. 61. 

Fig. 7 • Edilfa:ia ~are nel Bounda.ry Street E.si.ate costruita dal •London Coun1y CounciJ... 
1894-1900. da J.N. Tarn. Worlting Class Housing in 19'.h Cenu1ry 8ritu1n, London l971. p. 78.. 

Fig, 8 • Pionta di Londra con l' indicazione degli lloming & uua dcl t(London County Coun­
cil• (che cvidcntin gli interventi edilizi dell'autorità locale) Frn cui Toncrduwn f iclds, Nor­
bury, \Vhilc llan Lune e Old Oak, da London Cc>unty Co1,1ncil, Jlouslng. Lontlòn 1928. 

F'ig. 9 • O. PARK6R & R. UNWI!'<, Cotta.ges Nt11r A Tow11, 1903: una sequenza di diagrammi dal 
generale a l particolare che illustra il pass3ggio da una cdìlb:ia by·low, al ~·i1t platinit1g, al ri· 
disegno dell'alloggio. ai l co11agt, da O. C>.v.a1 (a cura di), Architt111110 do,rrt1itico i1t Oran Brt· 
ra,gna 1890·19J9, Miiano 1982. p. 58. 

Fìg. JO • 8 . PARK1'R &. R. Ul"WL~. planimetria generale del sobborio si•rdioo di Hamp$tead 
redaua coo li COMUkn:i.a di E. Lulyens Ml 1906. da R. U~'WIJf, To•w Plamun.1 in PrdlCIÌtt, 
l.ondoft 1909. 

F'ig, 11 • Planimc:lna gcnenk dcU'Old Oak Estalc, llammt'.nmith, London. IObborgo residen­
ziale CC6truit.o dal -:London County Couoc:iP. 19".)S.27. La parte 1 ovest della rcnovia. in grigjo 
cbj3ro ~ Cl.\Slruila ncll':uuegucrn. da Loodoo Counly Couneil, llousif18. Londoo 1928. p. 89. 





GERHARD K UCK 

SVILUPPO DELL'EDILIZIA POPOLARE 
E POLITICA DELLA CASA 

NEL REICH TEDESCO (ca. 1870-1918): 
IL DIFFICILE CAMMINO VERSO L'INTERVENTO 

DELLO STATO 

1. I casermoni 

Quando si parla della politica delJa casa, durante il Reich te· 
desco, vengono rievocate, fin negli studi più recenti, per prime le 
immagini delle cosidette Mierskasemen, i casermoni, di Berlino '. 
Esse erano infatti tipiche della città, come pure erano prevalenti 
in tutte le città della Germania ad est dell'Elba fino alla prima 
guerra mondiale. Le cifre parlano chiaro a questo proposito. Pren· 
diamo ad esempio il numero dei piani. Nel 1864 solo il 15,2% dei 
palazzi a Berlino aveva quattro o più piani oltre il pianterreno, 
nel 1895 essi sono il 67,1%, mentre in questa data a Breslavia, il 
41,7% di tutti gli edifici era del tipo della Mietskaseme. li rego­
lamento edilizio di James Hobrecht del 1862, responsabile per 
l'edi lizia presso il commissariato di polizia a Berlino, agevolava 
la costruzione di esse, in quanto, nei quartieri nuovi, tagliava i 
terreni ediricabili in modo tale da dare spazio, verso l'interno, per 
grandi giardini che però furono edificati dai costruttori, a causa 
degli alti prezzi del terreno, fino al massimo consentito: i risulta· 
ti erano appunto quei cortili interni bui, senza aria, spesso utiliz­
zati come deposito per macerie e ciarpame, raggiungibili aura-

1) C. ZIMMERMANN, Von dtr lVohnungs/rl1ge tur lVohnungspQfitik Dlt Rt/ormbewtgung 
in Dtutschlond /84S·I914 OOttingcn 1991, p. 12: J. SCUEFFLBR.. "VltltJtadt• und • un. 
ttrwtlt", Urba11lsttru11g, Armtnpalirik Ulfd Obdochlosigktil In Btrlin 187/./914, • In· 
tcrnationale wissenschaflJic.he Korrespondenz zur Ocschich1e dcr den1schcn Arbeiter· 
bewcsuns•. voi. 26, 1990. pp. 158-ISt, qui pp. 158·167. 
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verso passi carrabili'. 
La Mietskaserne doveva assicurare, secondo Hobrecht, la convi­

venza deUe diverse classi sociali riservando i piani centrali e rap­
presentativi, che davano suUa strada, ai benestanti, le abitazioni sot­
to il tetto e nelle aie interne ai meno abbienti. Quest'idea non si 
realizzò in quanto i ricchi preferivano le ville ai margini della città 
permettendo che le Mietskasernen diventassero edifici socialmente 
molto omogenei ed altamente popolati'. Le singole abitazioni era­
no, di norma, composte di una cucina ed una camera, ingranditi in 
un 12% dei casi da una cameretta non riscaldata e spesso senza fi. 
nestra: di fatto, verso la fine del secolo, quattro su cinque famiglie 
operaie berlinesi erano costrette a vivere in queste condizioni'. Non 
sempre poi le abitazioni, assegnate ad una famiglia, erano io sè chiu­
se. In Meyer's Hof per esempio, una Mi.etskaserne del 1874 a sei aie 
trasversali, le camere si trovavano da un lato del luogo corridoio 
che divideva le aie, e le cucine dall'altra, sicchè quel corridoio di 
comunicazione veniva utilizzato da tutti; stanze da bagno non vi era­
no, ma nell'ultima ala trasversale si trovava un'impianto di bagni 
che poteva essere frequentato gratuitamente da tutti gli inquilini5. 

Rispetto a Berlino, ed alle altre città orientali io generale, tut· 

2) G. SCJ-1uLZ. Von der A1ieuk11Ser11t t.un1 Neue11 Ba~u.u1. \Vohnungspolirik unti Stadtpla-
11u11g in Be.rUn wiihrend der zwanziger Jahre, in P. ALTER (a cura di). ln1 8a1111t der 
A1ttropolen. 8erlilr 11nd L.011do1t in dtn z wantigtr Johrtn, Gtsningen 1993, pp. 43·86, 
qui pp. 48-52: B. LADO, Urban Planni11g and Civic Order in Germany, 1860-1914, Cam· 
bridge ~1ss/London 1990, pp. 80·83. Cfr. per il piano di Hobrccht in partioolare E. 
HELNRJCH. H . JuCKE~ Der /-lobrecluplt111. «Jabrbuch fUr brandenburgische Landcsge· 
schichte», voi. 13, 1962, pp. 41 ·58. 

3) ScHULZ., Vo11 de.r !tfitiskaserne tunr Neuen Boutn. oit .• p. 50. 
4) A. vo:-: SALDl!RN. Ko111n11111alpolìrik 1111d Arbeift:rwoh11w1gsbau inr /)eutschen Kaiser­

reicll, in L.. Nur:rHAMMSR (a cura di), Wol1ne.n itn \Yandtl. Beiuiigt zut Gtschiclrte des 
Alltags in dtr bfirgcrlithc11 Ceself.schaft, WuppcrtaJ 1979, pp. 344-362. qui p. 344; (ì. 
A. RITJ'ER, K. TENFJ?J..DJ?. Arbeiter inr Deutschen Kaiserreich 1871bis1914. Bono 1992, 
p . 587. Sulle Mietskasernen berlinesi e le condizioni abitative in esse cfr. in par1ioola· 
re G. ASMUS (a cura di). lli111erhof. Keller und Afansardt, Eitrblicke in Berliner ~Yoh· 
n1111gselend 1901-1920, flcinbck 1982; M. H ECKER. Dit Btrline.r A1ieukaserne, in L. 
GROTE, Die dtutsche Suult it11 19. Jahrl111J1der1. Stadtp/tuuurg u11d Baugesta/1u11g inr in­
dustriellt11 Z.ei1al1er, Mi.lnchcn 1974, pp. 273 sgg. 

S) F. MIELKE. S111die fJber de.11 8erli11er ~Yoh111111gsbt1u 4wisch.en den Kriegen 1870/71 u11d 
191411918, «Jahrbuch (Ur die Geschichte Mincl· und Ostdcutschlands,., voi. 20. 1971. 
pp. 202-238. qui p. 208; per Afeyer'.v 11of in particolare cfr. J, F. GEJST, K. K ùRVERS. 
Dos Berliner Mic1~·Ju111S J862·1945. Ei'ne dokumen/arìsche Geschicht.e von >Afeyer·.\· 
Jlof< i11 der A ckersuajJe 132-33, der EntsteJuurg der 8e.rliner Mieuhausqututiere 1111d 
der Re.ichslloup1su1<lt z.wische11 Crllnd1111g ""'' U111erga11g. Mtlncheo 1984. 



SVllUPPO DELL'EDIUZJA POPOLARE E POl lTICA DEL.LA CASA 99 

t'altro era lo sviluppo nelle città della Germania centrale ed occi­
dentale, dove al massimo il l3,8% di tutti gli edifici aveva più di tre 
piani•. Non diversamente si presenta il quadro calcolando il numero 
degli abitanti per terreno o edificio: i valori più alti sono stati rag­
giunti nelle città orientali, con Berlino e Cbarlottenburg in cima, 
mentre sono rimasti molto più bassi nelle città occidentali'. Una re­
cente analisi, più dettagliata, che basandosi su un alto numero di va­
riabili e su un campione cli trenta città tedesche, mirava a costruire 
una tipologia delle abitazioni, ba attribuito a Berlino accanto a quel­
la di Charlottenburg e Schtineberg, una categoria propria. Queste 
città si distinguevano per la densità delle costruzioni, per la preva­
lenza dell'abitare in affitto e per un'alto livello delle pigioni. Altre 
città, soprattutto orientali, anch'esse con una forte presenza di Mier­
skasernen, costituivano invece un'altra categoria a causa di una per­
centuale, relativamente alta, di case sfitte e di un prezzo d'affitto più 
basso. Dall'altra parte molte città della Germania occidentale e cen­
trale, escluse quelle propriamente industriali, rientravano in una ter­
za categoria caratterizzata da una bassa densità abitativa e di fab­
bricati come pure da una bassa percentuale di case d'affitto' . 

6) Rrr rER. Te:Nt'EU)S., Arbeiter ù11 Deutschen Kuistrreich~ cii., p. 592; per Bielcfcld in par· 
ticolat e, dove nel 1863 come nel 1905 Qltre il 90% degli edifici consisteva di un pian· 
lCtl'eno e di due ulteriori pi3ni, c[r. r.w. 0RA1'VOGEL, Stad1c11twicklu1rg IUttl ~Voh11· 
verhiilt11isl·e in Bie.le/c/d u111tr 1/t1t1 1:.·in/Tuft der Jnd1L\'l.rialislerung ;,,, 19. Jàhrhu11de11, 
0Qrlmund 1989, p. 376, lab. 55. 

7) Cfr. tabella I; si veda anche la tabella, traua daJJa sçc(lnd.a cdi:tJonc del libro di Ebcr· 
stadi, per il periodo tra il l895 ed i l 1905 che rioonfcrma più o meno questi vàlori, in 
L. N1E1'HAMMER, F'. 8R.OOOP...""1EIER, \Vlc wolr111en Arbeiter im Kaiserrtich?, ttArchiv filr 
Sozialgcscb.ichtc11>, vQI. 16, 1976, pp. 61·134, qui p . 91. Cifre diverse. riferendosi ad al· 
tri anni, sullo sviluppo d ella densità abitativa, cita voN SALOE.RN, K<J1111t1u11alpt>litik 
11nd Arbti1e.rwohn1111gsbau im l)e111.tcht:11 Kaiserreich, cit.. p . 344: la cifra degli abitan· 
ti per edificio/terreno aumcota a 8crlino da 58 (1875/1880) a 77 (1900). e a Chnrlot· 
tenburg da 24 a 60 nello stesso periodo. Il quadro complessi ... o è stato riconfermato, 
di recente, per Braunschwcig, da B. HANOL.SR.·l...AOIMANN, >'n ~Vochen/oh11 die Alie· 
te<. Arbeile.rwohnen in Bra11nschweig vorn Koiserreich zur \Veimarer Republik. •At• 
chiv filr Sozialge:sehichte•, voi. 25. 1985, pp. 159-181, qui p. 169, dove tra il 1880 cd il 
l9l0 il numero medio d i abitanti da uo palazzo aumcn1ava da 15 a 18 e per la Vest· 
falia, da G. WAGNl!R, >lla11dfes1e Gtsetze Buuprogranuue und Oeld< • Ko,,i111unole 
Wt>hn1111gspolitik in IJiele/e/d, /lagen u11d Mii11srtr /8'J()· J945, «Wcstriili$Chc. forschun· 
gen11>, voi. 43, 1993, pp. 282·330, q ui p. 287, do..,e nel 1905 i valori abitanti per edificio 
erano, per Hagen. 21. per Biclcfc ld. 16, e per MUnster, l3,5. 

8) C. W1sa-lEltMANN. Woltn111tgs1tot u11d Stildtewachst1u,,. Standards 1u1d sozi"le hulik'1tO· 
ren stiidtischer ~Vohn1u1gsve.rsorgu11g ;,,, sp/lten 19. Jahrhu11der1, in W. CON7.E, U. EN· 
c;t;.LJIARD'r (a cura d i), Arbeiler ;,,, /1u/1.1s tri(l/isitrungsprot.efJ. /lerku11f1, Lage und 
Verltalten, Stuttgart 1979, pp. 201-226. qui pp. 221 ·223: prima c:;\tcgoria: Aquisgrana, 
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2. Crisi degli alloggi: indicatori 

Le Mietskasemen facevano senz'altro parte di una lunga tradi­
zione, caratteristica per le maggiori città dell 'Europa centrale, di 
densa edilizia a più piani. Causa ne fu la perdurante esistenza del­
le mura cittadine ed altre limitazioni di tipo politico-militari che non 
permettevano l'estensione della città, come invece succedeva in In­
gh ilterra' . Cionostante esse costituiscono una possibile risposta alla 
crisi degli alloggi all' interno dei processi di industrializzazione ed 
urbanizzazione. Questa crisi non ebbe un andamento omogeneo in 
tutta la Germania; se per esempio, nel 1905, a Berlino ed i.o alcu­
ne altre città, essa era ancora particolarmene acuta, nelle altre ave­
va già avuto luogo un miglioramento della situazione abitativa••. 

Come primo indicatore possono essere utilizzati, con le debite cau­
tele, alcuni dati generali sul numero degli alloggi. Esso cresceva, tra il 
1871 ed il 1910, del 64%, la popolazione invece solo del 56%. Tutta­
via l'aumento della disponibilità di abitazioni, io relazione alla popo­
lazione, è solo un parametro orientativo per comprenderne la reale 
mancanza in quanto non distingue tra le diverse categorie dei comu­
ni, tra le diverse grandezze degli alloggi e tra i diversi gruppi sociali. 

Un altro indicatore è costituito dal numero del.le abitazioni sfit­
te. Fino alla prima guerra mondiale si fissava la soglia critica al 3% 
del numero complessivo delle abitazioni; quando la percentuale 
scendeva significativamente sotto questa soglia, si parlava di crisi 
degli alloggi. Nel caso della diminuzione del valore percentuale, 
l' indicatore è utile in quanto identifica le fasi di maggiore richiesta 
di case, che d'altronde coincidono con le fasi di una crescita eco­
nomica generale, cioè in molte città tra il 1871-75, tra i.1 1884-1890, 
intorno al 1900, e tra il 1906-1914". Meno chiaro invece è l' inter-

Hallc, Hanno\·cr. Erfun, Karlsruhc. Strasburgo, Kicl. Dlissc1dorf, Elberfeld, Colonia, 
Francoforte sul Meno. Mannhcim: seconda categoria: Barmen, Chcmnitz. Plauen; lcr­
ia ca1cgoritt: BQCbum. Dortmuod. Essen: quar1a calcgoria: Altona, Amburgo: quinla 
categoria: Breslavia. Poscn. KOnigsberg. Magdeburg. Oresda, Lipsia. Monaco: sesta ca. 
1egoria: Berlino; settima ca1cgoria: Charloucnburg, SchOncbcrg. 

9) C. W1SC1-u:.R.MANN. lVol1nu11gs1narkt, ~Vohnungsversorgt1ng und lVoltnn1obllitiit ;,, deu1° 
sthe.n Grop!aiidtcn 1870-1913, in H.J. TEUTEUERO (a cura di), Stadtwaclrs11un, lndu· 
strialisieru11g, soz.ialer lVondel. Beirragt z.11r J::rforscl11u1g der Urbo11isier1111g ini 19. u11d 
20. JohrJuurdtrt, Berlin l986, pp. 101· 133, qui pp. 104 sgs. 

10) \V1sç11E!RMANt-:, lVoJ1111JJ1gsnot u11d Stiid1cwach$t1JJn, cit., p. 224. 

11) ZtMM.E.RMANN. Von der ~Vol1111111gsfu1ge zur ~Vol11111ngpolitik, cit .. p. 123: cfr. diagran1· 
ma I . 
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Oi1.gramm• 1: Abituìooi e VADÌ sfiati a Berti.no. Ambu.rio e F'ranc:o(Ortc a:ul ~icoo (1866-1913) 
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Fon1e: C. WLSCtl l!:M.MANN, Wohnungsl1fll.rkt, Woh.nungswrsorg14ng u11d \VoJ1ntnobiliti11 i.n de.111· 
schen GrojJJtnil1e11 / 870·1913, io HJ. TuUTEBBRO (a cura di), $l(u/tw(1CliJ1u111, lnd1u triali.Jit· 
ri1ng, aoi.laler \l/nntltl. /Jt!l'trilge zur Er/<>rschung der Urbl1nisiertJJtg '1n 19. Ulttl 20. JahrJ1111uler1, 
Dcrlin 1986. p. 107. 
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pretazione deU 'alto valore percentuale. Se da una parte non ne­
cessariamente indica disponibilità di case, in quanto non si trova­
no inquilini a causa del loro alto prezzo, deUa loro grandezza ecc., 
è altrettanto vero che in tali fasi non mancava neanche l'offerta di 
abitazioni di piccolo taglio". 

Come terLO indicatore si presenta il rapporto tra prezzo d'af­
fitto e salari. NeUe grandi città i prezzi d'affitto oscillavano intor· 
no agli stessi valori, tra il 1875 ed il 1895, variando al massimo di 
sei punti, per crescere poi costantemente fino al 1914. Mentre nel 
primo periodo, il salario nominale seguiva questo svi luppo, <limi· 
nuendo comunque maggiormente neUa fase discendente e non rag· 
giungendo mai i valori massimi nella fase ascendente, tuttavia es­
so superava di gran lunga, nel secondo periodo fino aUa guerra 
mondiale, la crescita del prezzo d'affitto. A livello generale se ne 
ricava l'impressione che dal 1895 in poi vi sia stato un leggero mi· 
glioramento nel rapporto tra prezzo d'affitto e salario nominale, 
come viene confermato, anche se con alcune sfasature, dalle stati· 
sticbe per le città di Lipsia ed HaUe, che espressamente banno per 
oggetto il rapporto tra prezzo d'affitto e salario". 

I tre indicatori nominati (cioè il rapporto tra lo sviluppo della 
situazione abitativa e lo sviluppo della popolazione; lo sviluppo del­
la percentuale delle case sfitte; il rapporto tra prezzo d'affitto e sa­
lari) lasciano supporre che in Germania in generale, fino alla prima 
guerra mondiale, il rapporto tra domanda e offerta di abitazioni fos­
se relativamente equilibrato••. Momenti di crisi vi furono ma pote· 
vano essere superati dall'industria edilizia, anche se, per lo meno 
prima della prima guerra mondiale, in modo anticiclico rispetto al­
la congiuntura economica generale: cioè l'attività edilizia diminuiva 
nelle fasi della congiuntura alta, a causa del rincaro dei capitali in­
vestiti in settori industriali più lucrativi e meno impegnativi. L'ac-

l2) CfT. per le rispéllive pc>sizioni E. GRANSCHE.. F. ROTlll!NBACllER, \YQhnbedingungl!11 in 
der t we.iten !111/fte des 19. Jahrl11u1der1S 1861-191(), .i:Gcsçbicbtc und Gesellschaft», voi. 
14. 1988. pp. 64-95, qui p. 72, e W 1sCllERMANI"'. \Volu11111g,çnwrk1. \Vohnungsversorgung 
und lYolu1n1obili1ti1. C;Ìt.. p. 111. 

13) Ù RANSC.llE. R o ·n tENBACHER, \Vohnbellingungen in der ~wtiten Jleilte dts 19. Ja.lirluu1• 
d erts, cit., p. 84~ per i d;11i cfr. là 1abella 2. la stessa tendenza è C.'ìpres.'ìa dal diagramà 
2 dcll'andamco10 dcll"incidcn1.a dctrafl'iuo sull'introito/pro capile e degli introiti/pro 
capite. 

14) W.R. KKABl)E!., Die Anftinge des '.r;:ozfr1/e11 lVolu11u1gsbat1s' vor tieni Erst1:11 \Veltkrieg. 
Konu11u11alpoli1i.n:lre 8t1t1liluu1ge11 ""' eint LèJs1111g des \Vol1111u1gsproblturs, .i:Vicr~ 
teljahrcshé(tc fOr Sozial- und Wirtschaftsgeschichtc ... voi. 71, 1984, pp . .30-58, qui p. 32. 
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Oiagtamma 2: Introito cd lndden.za dc:U"a(fitto sull"lntroilo PfO caphe ad Amburgo e lkrlìno 
11161 ·1913 
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Fo1uc: C. W ISCllERMANN, \Vohnwrgsmarkt, \Vohnungslf4!rsorgu11& 41nd \Vol111.'""hili1ll1 in d~uI· 
sè'lten Gro{JJtlJtlttn 1870-1911, in I IJ. TEUTl!BERO (a cura di), Stndtwach:.·tum, b11/11strialisit· 
nu1g, J.'O?it1lt r \Vtu1dtl. Beitrlfge :;ur Erf()rscJ11u1g dt:r Urbo11islt111ng lm 19. 11nd 20. Jt1llrl1u111/ert, 
Bcrlin 1986, p. 125. 
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centuata affluenza di manodopera nelle città causava, a sua volta, 
un restringimento dell'offerta abitativa. La ripresa dell'attività edi­
lizia coincideva invece con un rallentamento della congiuntura, au­
mentando in tal modo il già crescente numero degli alloggi sfitti "· 

3. le condizioni abitative 

Dall'aspetto quantitativo della crisi degli alloggi, si può analiti­
camente distinguere quello qualitativo che si riferisce più alle con­
dizioni in cui si abitavano gli alloggi. Preminente in questo nesso è 
la densità abitativa con il connesso problema del sovraffollamento. I 
criteri dell'epoca per misurarlo variavano nel tempo e nello spazio. 
Nella statistica urbanistica, tra il 1861 ed il 1905, si parlava, con al­
cune varianti insignificanti, di sovraffollamento, quando un'abitazio­
ne con nessuna o con una stanza riscaldabile ospitava 6 e più per­
sone, un 'abitazione con 2 stanze riscaldabili IO o più persone". A 
Berlino, in tal modo rientravano in questa categoria, ancora nel 1900, 
il 12% di tutte le abitazioni, e nel 1905, a Breslavia il 13,3%, ad Am­
burgo il 15,6%, a Lipsia il 10,9%, ed a Francoforte sul Meno, dove 
la situazione abitativa era migliore e dove fu introdotto già nel 1880 
un criterio di misurazione più severo, 1'8,3% nel 190017

• Secondo lo 
«Standard normalizzato», formulato da Richard Bockh nel 1875, che 

IS) O. BEKGER-Tì-llti.tME, WqJ11111ng~fr11gt "'"' Sor.ialstatu, Untersud11u1gen .tu dcn Anfon· 
gt11 s rootllé.ht r Wohnungspolitik in Deutschla11d (187J. f918), FrankJun a MJBcro 1976. 
H . W OU'F. Wolmungs~darf und \VoJ111ungs(lngtl>o1, in W . ZtMMERMANN, Btirrii.ge ~,ur 
stlJdtlsch tn Wohn· wuJ Siedelwirtschaft, voi. I , Dtutschland, MOndJco/Lcipz:i,g 1930, pp. 
87-1S8. qui p. 138, pal'la .. in generale, di un grande numero di case sfitte. cioè dcl 7· 
8% di 1u11e le abitaz.iooi, pe.r gli anni 1897198. e per gli anni tra i1 190SI07, ci~ poco 
prlm1 dJ una ripresa economica generale; il teno periodo del 1912113 invece cade io 
una fase di alta congiuntura. 

16) GR.ANSOIE. ROTIIE.""BAOl.E&. Woltnbcdinpnitn "' dtt l,tt't.itm 11/ilftt du 19. Joltrhun· 
duts, cit .• p. 17. n criterio della -Stanza riscaklabik• fu sviluppato in base aJJ.1 situa• 
ztooc oeUa Germania orientale e mcridionak:, dove U sislcma di riscaldamento (te stu· 
fc) faa:vano parte deU'abitaxiooe .• mentre per es. 1 Biclcfcld potenzialmente tutte le 
sc.1.nu erano riscaldabili, dato che ognuna di cs,,c aveva uo'aCCC$50 alla canna fumi· 
ria e gli affittuari si portavano le proprie stufe; cfr. DRATVOOEL. Stadtlntwicklung und 
Wohnvtrhiiltnisst in Bitltftld, cit., p. 377, n. 431. Poco preciso e molto problematico 
dunque. sccoodo Wischcrmann, Wohnung1no11111d StlldttwachJtum., cii., p. 212., esso fu 
sostituito all'inizio del ventesimo secolo, dalla Ko11/1re11l. der d11d1cht11 Stiid1a141istiker 
(Conrcrenza tedesca degli Statistici urb3ni). con il criterio dcl •vano•. per indie.are la 
grandena di un'abitazione. 

17) RrrTER, Te:Nl'l!l.Oe, Arheiter im Dt 11tsc11t1t KaiJ•t rrclclt 1811 bi.\' 1914, eit., p. 589. 
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stabiliva come «normale» il va lore di una persona per vano, risulta­
vano sovraffollate, a Berlino, il 43,8% delle abitazioni, ed a Dresda 
anche il 56% delle abitazioni con una stanza riscaldabile, ed in tull'e 
due le città il 23% delle abitazioni con due stanze riscaldabili. 

In quelle case, non tutti gli inquilini disponevano di un letto pro­
prio. Ecco come vengono descritte le condizioni abitative di una fa­
miglia operaia a Chemnitz, verso la fine dell'Ottocento: «li padre 
dormiva con due figli in un letto, la madre con due figlie in un al­
tro, oppure padre e madre con un figlio e tutti gli altri figli insieme 
in un letto rispellivamente, non badando molto all'appartenenza al 
sesso; ragazzi dormono con ragazze, sorelle adulte con fratelli adul­
ti»" . Ma il sovraffollamento non fu dovuto solamente al fatto che 
famiglie troppo numerose abitavano in case troppo piccole. Per mi­
gliorare gli introiti, e non solo in caso di crisi e di malattia, pro­
prio queste famiglie erano costreue ad accettare Schlafgiinger (cioè 
estranei che prendevano in affitto un letto), i quali spesso doveva­
no dividere il letto con i figli della famiglia o con un proprio com­
pagno, Kos1gii11ger (che pagavano anche per il vitto), oppure su­
baffittuari, le cui stanze durante il giorno spesso venivano utilizzate 
dalla famiglia. Si sviluppava in tal modo quella che è stata chiamata 
una •struttura familiare semiaperta» che caratterizzava intorno al 
1900, in diverse città, ancora circa il 20% dei nuclei familiari ... 

La densità abitativa degli alloggi non era necessariamente un 
problema delle Mierskasernen. Essa era ancor più alta nelle città in­
dustriali della Ruhr, dove le case erano più piccole e dove i terre­
ni erano meno densamente edificati"'. Elaborando dall'altra parte 
i.I materiale disponibile sulla quant ità delle persone per vano abi­
tativo, risulta che, all'inizio del secolo, per lo meno in quelle città 
che si segnalano per migliori condizioni abitative (Francoforte sul 
Meno, Amburgo, Lipsia), vi fosse il rapporto di una persona per 
vano abitabile" . Le stesse abitazioni sembrano nello stesso periodo 

18) M. WETTSTELN·ADELT, Drei~inholb fl1onate FnbrU<.arbei1erin. Eine prat 1ischt S111dit. 
Berlin. 1892., p. 58, citato io RITl'RR, TENFELDE. Arbt-iter irn Dt utscht.n Kai.scrrt i<:h 1871 
bis 1914, cit., p. S9L 

19) Num-lA.\iMER .• S~OCCE.\tBLER, Wit wohnten Arbeiter ùn Kairerreid1?, cit., pp. 120-122. 

20) F.J. BROGCEMflER. Irr1 Krtist E1utr Liebtn. Aspt kte 1'-tr Arbtirtrwol1nungsfrage i111 
Ruhrgebitt, • Rheinistbe Vicrteljahresblàtter• . voi. 50. 1986. pp. 206-221. qui p. 210. 

21) GRANçcue, Ron 1ENBAClll!R, Wohnbedi11gu11gcn in der {weiten fliilftc dt•s 19. Jahrhu11· 
dt.rlS, cit., p. 76 ulteriori dati per Berlino (l.88 persone per vano). Monaco ( 1,2 1) cd 
Amburgo ( l.28), eCr. W1SCHEIU.tA..,.N, 't-Vohnungsmarkr, \Vol111ungs11ersorgung u11d 
~Vohn11n1c>bìliti11, c:it., p. 117. 
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ingrandirsi mediamente, come si può dedurre da una relativa di­
minuzione delle abitazion.i di piccolo taglio (O-I stanza riscaldabi­
le), da una relativa crescita delle abitazioni di media grandezza (2-
3 stanze riscaldabili) e da una relativa stabilità, nel numero, delle 
abitazioni grandi ( 4 e più stanze riscaldabili). Siccbè complessiva­
mente, e tenuto conto di altri criteri (come il numero delle abita­
zioni poste negli scantinati, I.a disponibilità di gabinetti, di stanze 
da bagno, di cucine separate), tra il 1861 ed il 1910, anche dal pun­
to di vista della qualità la situazione andava migliorando. 

4. Riorienramemi edilizi 

Partendo dalla crescente densità di edificazione che creava pro­
blemi igienici e favoriva la speculazione", incominciò, dopo il 1890, 
un riorientamento critico e una ricerca di alternative nell'edi lizia 
popolare. Una prima linea fu la costruzione di fabbricati del tipo 
della Mietskaserne, ma senza aie trasversali, e provvisti di un gran­
de cortile interno con spazi verdi, oppure suddividendo tutto il ter­
reno con una stradina laterare sulla quale potevano essere aperte 
ulteriori finestre" . Una seconda linea fu invece quella della «casa 
renana», o la «casa di Brema», cioè fabbricati a più piccole di­
mensioni che prevalevano nella Germania occidentale fino alla li­
nea Brema-Coblenza. la particolare la stretta «casa a tre finestre», 
tipica per le province renane, fu indicato come esempio da segui­
re dai più attivi riformatori nel campo dell'edilizia". Originaria­
mente nata come casa unifamiliare, fu però i.o seguito suddivisa in 
appartamenti, oppure raddoppiata, recuperando in tal modo spa­
zio altrimenti utilizzato per ingresso e scale". 

22) U . BLVMENRO'n-1, O eulSt:he ~Vol111ungspolitik ~·eit der Relchsgriindung. Oarstell1u1g ttttd 
krirische lVtirdigung. MUnster 1975~ p. 97. 

23) ZlMMER.\tANN, Vo11 der ~Vohnungsfrage t.ur \Vol11u111g:.politik, cit.. pp.141·147. 

24) l..Aoo, Urban Pltu111it1g antl c;vic Order, cit., p. ISO. Sul ruolo della «casa di Brema.• 
come esempio cfr. C. ZIMMERMA.NN, Urba11i.sitfl111g~S1ad1geschlchte·Stadtcntwicklu11g, 
<1.Neuc Politlscbc Li1cra1ur». voi. 38. 1993, pp. 7·28, qui p. 18. 

2S) R. DAUBER, Dit Anfiingc tler \Voh11w1gspoli1ik 1111d Batullligkeil des Ge111ei1111fi11Jgu1 
'Volu11111gsbaus Ìln Rlieù1/a11d, «Oi<.: AJtc Stadl•. voi. 7, 1980, pp. t33· 1S4, qui p. 141 
sgg. plò in generale, R. EuERSl.ADT, Rhei11i.sche lVo l111ve1J1 tilinisst 1111d ihre 8ede111u11g 
fiir dus Woluua1gswes.r11 in DeutschJand, Jcoa 1903. e F. REltl', Dit Enturtung 1/es Fa· 
111ilie11ha11ses itu Rheùrlantl, Bonn 1929. La figun\ I rappresenta l'esempio di una ·~· 
sa a tte finestre• raddoppiata che fu reali1.zato in Aquisgrana tra il 1874 ed il 1890. 
all'interno di un programma di edilizia popolare. 
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Il nuovo orientamento si concretizzò, piÌI in generale, nell'idea 
di insediamenti meno densamente edificati in periferia o nella ti­
pologia delle città giardino, che potevano interessare, ed ai quali 
furono indirizzati, anche i nuovi ceti medi". Questi insediamenti 
trovavano, in particolare nelle zone industriali della Ruhr e dell' Al­
ta Slesia, i loro precursori nelle colonie operaie, costruite tra gli 
anni Sessanta e Settanta dell'Ottocento per in iziativa delle società 
minerarie e siderurgiche che, da una parte dovevano attirare gli 
operai nei nuovi distretti minerari e nei crescenti villaggi industria li, 
e dall'altra parte disponevano di vasti spazi sia per premunirsi con­
tro possibili danneggiamenti del suolo, sia per l'impianto di pozzi 
in aperta campagna; inoltre potevano servire come strumento di 
controllo e di premiazione" . Era propio in alcune zone del!' Alta 
Slesia dove Cino agli anni Settanta dell'Ottocento tra il 20% ed il 
30% dei dipendenti delle aziende industriali abitavano in alloggi 
aziendali". 

5. Tre pilastri nella costruzione di case popolari 

Tra tante altre iniziative contemporanee, la casa Krupp si di­
stingueva nell'edilizia aziendale cui diede avvio negli anni Sessan­
ta dell'Ollocento éon la éostruzioné, oltre che delle abitazioni per 
alcune categorie di manodopera qualificata, anche di colonie ope­
raie per un piÌI grande numero di dipendenti. Prevaleva, in un pri­
mo momento, nell'impianto delle baracche, delle case a schiera e 

26) l..'importaoia dell'esempio inglese sottolinea R. KAS'•'OKFF· V1EHMANN, Engla11d, Frattk· 
reich, PreujJe,,: Progran1t11e fiir den Arbei1erwohnungsba11 ùt1 lttdll.tlriegtbie1 i111 19. 
JahrJrundtrt, .cWestlàlisclle Forschungen•. voi. 44. l994, pp. 12l· l55. qui pp. 152· 154. 

27) RrrmR. TENFELDE, Arbeiter im Deutscl1t!11 Ktu°sl!rreiclt 1871 b1's 1914, eh. p. 61 I ; 
N1en1AMMeR, 13RC<iCE.\tE1€R, Wic woJuttar Arbei1er i,,, Kai.w!rreiclr? cit., p. 107 sulla 
funziooc di controllo e premiazione ctr. G. Scuui..z. 8e1ri~bliche $QtialpQlitik in Deut· 
schlontl stit 1850, in H. POHL (a cura di). S1ao1Uche, ~·rlf1/1isel1e, berdebliclu: und kirk,. 
chlichc So1)alpolitìk vo111 Mittc/a/tcr bis 4ur Gcgtnwarl, Stuugatt 1991, pp. 137· 176. 
qui p. ISO. 

28) Z&MME~tAJ~N. Vo11 der lVoh11ungsfroge z.ur lVoltnungspolirik, cit., p. 156: cs11ttamcnte 
era il 28.1% nel 1858. ed il 19,3% nel 1874. Per uo esempio di colonie operaie io al· 
tre parei della Germania in questo primo periodo cfr. A, KRAUS. lVohnverl1Ultnisse u11d 
Lebe.11.sbedi11gtu1gen von lliitten· und 8ergorbeiterfa111ilien in tler zweite11 I/iii/te des 19. 
Jahrl11u1derts.. Die Arbeilersiedlunge.n der Carls.ltnue in 81ìdelsdorf (Jte1ulsburg) und der 
Z.eclu: Rlieùu:/bf/Alnui in Ockt!t1dorf (Gel~·e11kirclle11) , in CONZ.S, EN<alUiAROT, Arbei· 
rer ittt lndu~·rrialisienu1g:rpro~ep, cit.. pp. 163·194, qui pp. J66· 170. 
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degli edifici a più piani, il modello della caserma, anche se in par­
te si tentava di creare un ambiente di carattere campagnolo pre­
vedendo alcune stalle e un piccolo giardino per ogni abitazione o, 
per lo meno, un vasto parco a disposizione degli inquilini. Su que­
sta scia seguivano poi, nell'ultimo decennio dello scorso secolo, sul­
la base di esempi inglesi, le colonie consistenti possibilmente di pic­
coli villini (couages) in un quadro complessivo del tipo città giar­
dino29. L'esempio di Krupp suscitò a sua volta iniziative che, arric­
chendosi di altre influenze, banno trovato, intorno al 1900, la loro 
espressione più alta nella colonia di Gmindersdorf presso Reutlin­
gen, di cui è molto caratteristica la ricchezza estetica nella grande 
varietà dei modelli di edifici" . 

Dal 1880 in poi la costruzione di abitazioni aziendali divenne 
seconda in importanza nel soddisfare la domanda di abitazioni. 
L'azione delle aziende poteva, a questo riguardo, esplicarsi in tre 
modi: 1. In prevalenza come iniziativa riservata ai dipendenti in­
terni, e curandone anche tutta l'amministrazione e la cessione in 
affitto, 2. con aiut i finanziari e materiali ai dipendenti intenzionati 
a costruirsi una casa, e 3. attraverso la partecipazione in imprese 
edilizie. In Prussia, già nel 1875, un buon terzo delle 4850 aziende 
industriali fatte oggetto di un'indagine, s'impegnava in un modo o 
nell'altro in questo settore". Nel distretto industriale della Ruhr, 
all'inizio degli an ni 1890 il 12% dei minatori abitava in case di pro­
prietà delle società minerarie, un valore che raggiunse il 35% nel 
1914"; 1'11,2% era il valore per le acciaierie Hoescb di Dortmund 
nell'anno 1913, e in questo caso un alloggio aziendale non poteva 

29) Per una succinta esposi1ione delle ini1iative della casa Krupp efr. H. SruRM, Fa· 
brikorchitektur, Villa, Arbei1ersiedlung, MOncben 1977. pp. 133·135. Sull'influen'l..3 in· 
g.lese in questo specifioo caso cfr. KASTOR.Ff· V1E1tMANN. E11gland, Fr1111kre.iclt, PreuPen: 
Progran1111e ftJr de11 Arbeiterwqhn1u1gsbou, cit.. p. 14 J. 

30) G. HOWALDT, Die Arbelrersiedlung GmlndtrJdorf in Reurlingtn, in E. MAI, H. POHL. 
S . \VAeTZOWT, Kunsrpolirik und Kun.st/6rderung im Kaiserreich. Kun.st in1 Wa1rdtl dtr 
Sozial· und 1rVir1schaftsgeschichtt, Berlin 1982. pp. 329-360, qui pp. 332·353: cfr. lc fi. 
gure 2·5. 

31) R1'n'eR. 'f'eNreU>e. Arbeitc:r in1 DeurscJu:n Kaiserreiclt 1871 bis 1914, cit .• p. 610. 
32) BROOOEr.LEIER. ltt1 Krelst Eurer Lithtn, Asptklt der Arbtittrwohung:.fragt i111 Ruhr• 

gebitt, cit., p. 211; valori leggtnnente diversi, con il 7% nel 1874 cd il 39% per il 
l913/L4, da SCHULZ. Bttriebliclte Sotialp<>litik in De111schfand seir 18.50, cit .. p. l52. Alti 
..,alori. cioè il 22% nel 1913, sono segnalati, sempre nella provincia renana, per l'indu· 
stri:J chimica di «Baycr Lcverkusco», ma si trattava senz'altro di eccezioni: cfr. G. 
SCHULZ, Die bttritbliche loge 1/tr A.rbei1tr i11r Rhtinlun1/ vOJT1 19. bù· 41lln begin11t.11de1r 
20. Jahrhw1dt!rl, • RheiniSéhe Vierteljahrcs.bllittt:no, voi. SO, 1986, pp. 150- 189, qui p. 170. 
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essere offerto neanche a tutto il personale fisso che viene calcola­
to, per il periodo tra l'inizio del secolo e la prima guerra mondia­
le, tra il 20% e 40% di tutti i dipendenti" . Complessivamente però 
esistevano, nel 1914, in tutta la Germania, al massimo 180.000 al­
loggi aziendali, cioè 1'1. ,2% del numero complessivo di abitazioni". 

Prevalente invece rimase l'edilizia privata che costruiva io mi· 
sura crescente abitazioni di taglio medio e grande soprattutto per 
il mercato. Quanto fosse importante il settore privato, lo dimostra 
un'indagine fatta nel ducato di Braunschweig: solo un decimo de· 
gli operai di aziende con 20 o più impiegati abitavano in casa pro­
pria, un altro decimo in caserme e abitazioni aziendali, i quattro 
quinti invece in case d'affitto offerte sul libero mercato. Quest 'ul· 
tima categoria raggiungeva con i nove decimi il valore più alto nel­
le grandi città, e con i due ter~i il punto più basso in provincia. Iso­
lando gli operai deU 'industria manufatturiera, che sceglieva la sua 
sede prevalentemente in aree urbanizzate, era addirittura il 93% 
degli operai che dovevano cercarsi l'abitazione sul libero mercato". 

Un terzo pilastro nella costruzione di case furono le associa­
zioni di pubblica utilità. Fin dagli anni Quaranta dello scorso se­
colo si sviluppavano società edilizie caratterizzate da intenti filan­
tropici, in quanto miravano alla costruzione di abitazioni raziona­
li, sane ed economiche per i bisognosi, da una limitazione del pro­
fitto (al 4% o al 5% del capitale impiegato) come pure da una re­
strizione nell'impiego delle risorse". 

Il movimento cooperativistico invece entrava neUa fase del suo 

33) Th. W a.sKOPI>, Betrit:blicht' So;.ialpolitik im 19. 1111d frii.hen 20. Jahrh1u1dert. Eine Di· 
skt1s.fù"1 ne11erer Forschungen 1111tl KQ11tep1e unti eùut 8ranchenanalyse tler deutscJu:11 
1111d on1trikor1iscl1e11 fi.stn · 1111d S1ahli11tlustrit vo11 de.11 1870er bis t.u de.11 1930 Jahreir, 
«Atcbi\• rur Sozialgesc.hichtci., \'OI. 34. 19<)4. pp. 333·374. qui pp. 358 S-&g.. 

34) ZIMMERMANN. Vo11 der Woluu,ngsfroge t ttr lVtJh11u11gspolitik, cit., p. l56: secondo M.L. 
M OLl.ER, e;u Jal1rhu11der1 StJtialer lVhqJ1r1uugsbat1. Eù1 Literaturbericht zur Wt>Jr· 
J11111gspolilik in1 Konfliktfeld von Mark1 1u1d Sot ialstaat, • Archiv filr Soiialgcschichtc,., 
voi. 34. 1994, pp. 375·96, qu.i p. 381, il 1aoto cresciuto numero delle abitazioni azicn· 
dali era di1ninuito. tra il 1870 ed il 1900, in relazione dci lavoratori nell'industria au­
mentalo ancora di più, ma questa affénni1i.ione non sembra suffragata dai dati finora 
disponibili. 

35) N1b''f HAMMÈR, 8 ROGV8MS.18-K, \Vie wohn1e11 tlie l\1bei1er ù11 Kaise.rreich, cit .. p. 73. 
36) LAOD, Urbtu1 Plfln11ing Otul Ci vie Oulcr, cit., pp. 140 sgg.: ZIMMERM.A:."'N, Vo11 der \Vuh· 

111111g.\frt1ge t ur \VoJ1111u1g.~politlk, cit., pp. 64 sgg.; f\1. DRUPP, G~u1einniittige Bauvcrei· 
11e i111 \Voh111111g.~wese11 der lVei111orer flepublik, in W. A 9SL.SHAUSCR (a cura di). Oie 
W('ùttare-r Repllblik ols \VohlfolirtS$1Q(lt. z11,,1 Verh(J/111i.s VQtl ~Vir1St;J1(1f/S· 1u1d Sot.itJI· 
politik ;,, 1/er hul11s1riegesells<:J111f1, S11111ga1t 1987. pp. 124·146·. qui pp. 124 sgg. 
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vero e proprio decollo, sostituendo le società edilizie, dopo la pro· 
mulgazione, nel 1889, della legge sulle cooperative che limitò la lo­
ro responsabilità e rese perciò calcolabile il rischio per i singoli 
membri: il loro numero aumentava dal 38 nel 1889 a 1402 nel 1914". 
A questo sviluppo contribuirono senz'altro le disposizioni della leg· 
ge, dello stesso anno, sulle pensioni per la vecchiaia, che permise­
ro alle Landesversicherungsanstalten, cioè agli Uffici regionali del­
la cassa pensioni , di impegnare fino ad un quarto dei loro capita­
li, e, dopo una revisione della legge avvenuta dieci anni dopo, an­
che fino alla metà, in particolare in attività di edilizia popolare"'. 

Infatti la base finanziaria delle cooperative era piuttosto fragi­
le. Non disponevano, a causa della loro struttura sociale, di una so­
lida base di capitale proprio, e, per lo stesso motivo, avevano po· 
che possibilità di emettere obbligazioni; altrettanto era precluso a 
loro il mercato ipotecario, per la mancanza di garanzie e per gli al­
ti tassi d'interesse. Perciò le nuove disposizioni costituivano l'unica 
e decisiva alternativa per il finanziamento delle cooperative co· 
prendo tra il 50% al 90% o, come nel caso della Landersversiche­
rungsanstalt Hannove r, fino al 100% del fabbisogno dei capitali". 
Tra le condizioni necessarie, per godere di questi aiuti, vi fu però, 
fino all'inizio del nuovo secolo, che i beneficiari fossero operai sot­
toposti all'obbligo d 'assicurazione"'. Questo allargamento dei com· 
piti delle assicurazioni sociali rappresentava, all'interno della poli­
tica sociale, un passo importante verso una politica della casa da 
parte dello Stato. 

Dopo il 1890 si svilupparono tre tipi di cooperative. Il primo ti­
po raccoglieva i funzionari statali che disponevano di maggiore ca· 
pitale proprio e potevano contare su aiuti da parte dello Stato. li 
secondo tipo fu costituito dalle cooperative operaie che miravano 
a case più economiche. Tutt'e due i tipi si concentravano sulJa co· 

37) BLUME..~ROl'lt, Deutsclu: WtJltnungspolitik seit tlt1 Reic:.hsgriintl1u1g, cil .. pp. 72 sgg.: al· 
tre cifre, ~dcnza1c nel ritmo di cinque anni, iii DBRClER·TlllM.ME, Woltn,,ngsfrage und 
Sozialstaa1, eit.. p. 57: 1890: 50; 1895: 132: 1900: 385: 1905: 641: 19t0: !Cl.56: 1915: 1534: 
1919: 2266. 

38) Z IMMERMANN, Von der Wohn11ng~frage 411r \Vohnungspllliti.k, cit.. pp. 200-206. 
39) BRATVOGEL. Stadtt!J1twicllklwtg 1111d \Vohnvtrl1ll/1nisse ;,, Bieltfeld. cii., pp. 417 sgg., 

sulle attività delle Londtsversicher11ngsa11.ttalte11 in Sassonia, Rhenania e Vcstfalia; per 
lo sviluppo in \VUtuc1nbetg cfr. K.H. RUESS, Ko111111unaler WoJrnungsbau fiir Arbei· 
Jer. Alapnalunen lll.r Verbesserung tler so:iulen loge der Arbeite.rschaft ••or d em Er· 
sten Wt ltkritg 0111 Bcispie/ der Stadi U/111. TObingen 1989. p. 78. 

40) ZtMMERMANN, Von 1/er H1tJl11uurg.tfrage z.1u 'Vohnungspolitik. c it .. p. 162. 
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struzione di case d'affitto mantenendone la proprietà. Nel terio ti­
po, quello delle variopinte associazioni con scopi sociali, rientrava­
no invece anche le società impegnate nella costruzione di case di 
proprietà. Nel complesso l'attività deUe cooperative restò margi­
nale contribuendo fino al 1914 solo per l'l,27% al numero com­
plessivo delle abitazioni". Occorre però tener conto che in alcune 
città, tra il 1900 ed il 1914, questo valore poteva arrivare fino al 
30-40% delle nuove costruzioni; ciò dipendeva dal maggiore o mi­
nore interesse dimostrato dai comuni nel sellore della politica del-
la casa. · 

6. Auivirà comunali 

In effetti, fin dagli an ni Novanta dell'Ottocento, il governo prus­
siano invitava i comuni, per decreto, a sostenere le cooperative; 
questo consiglio trovava seguito, nel quadro di un'attività edilizia 
piuttosto scarsa, soprattutto nei comuni delle province renane". Già 
prima però furono attribuite alle amministrazion.i comunali le re­
sponsabilità per i piani regolatori, dal Gesetz betreffend die Anle­
g1mg und Veriindenmg von StrafJen Ulld Pliitzen in Stiidten und liind­
lichen Orrschaften (Legge riguardante l'impianto ed i.I cambiamen­
to di strade e piazze in città e paesi), il cosiddello Fluchtlinienge­
setz (Legge dell'allineamento) del 1875, mentre l'approvazione ed 
il controllo sull'esecuzione spettava alle autorità della polizia di Sta­
to " · Considerata successivamente come una legge che avrebbe mi­
gliorato anche le condizioni abitative delle popolazioni bisognose, 
delimitando la profondità degli isolati e impedendo con ciò la co-

41) lbid .. p. 163. 

42) BEROER·THIMME. lVoJ,,11u1gsfrage und So?inbuaal, cii .• p. lSl. crr. il decreto del 19 
mar.r.o l89J, citato da VON SALOE.RN, Ko1nnt1u1alpolitik und Arbeiterwohnungsbau ;,,, 
De111.w:he11 Kaiserreich. cii., p, 344, e quello successivo dcl 19 mario 1901, dtato da 
\VAONE!.R.. >llandfesle Oe~·e1ze, Bauprogran11ne 11nd Gtld< • Ko1n1nu11ale \Vo l111tu1g· 
spolirik i11 Bielefeld, J-lage11 und A1Wrsrer 1890-1945, cit, p. 295. Vi furono inoltre or· 
ditianze rivolte a singole cillà, èoroe quella emanata il 3 man:o 1891, dal presidente 
della provincia renana che suggeriva al presidente dcl distretto amministrativo di Tre­
viri di mirare alla costituzione di cooperative edilizie laddove Jc iniziative degli indu· 
striali non baslasscro, stampato in Reichsamt des Jnnern, Dle \Vohnungsfiirsorge ùu 
Relche 11111/ in lltn 81uu/es31aa1en. /)enbchrift, Anlagen, Bcrlin 1904, pp. 186-189. 

43) \V, R. KRABBE. Die WoJ111un1;s/ragt ;,, der Ko1n111unalpoli1ik 1/eutscher CnJ{Jstlitlte vor 
detti Enue11 \Veltkrieg: Urspriinge des Sr>zloleti Wol11111ngsba11s, -.Geschichtc in Wis­
scnscbar1 und Untcrricht"', voi. 36, 1985. pp. 426-438 .. qui p. 427, 
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struzione di estese aie trasversali", essa fu invece originariamente 
concepita, dal governo e dai deputati, non tanto come un primo 
passo verso una coerente politica urbanistica e della casa da parte 
dello Stato, ma come un tentativo di riordinamento dei rapporti tra 
amministrazione locale ed amministrazione centrale''. Fondamen­
talmente questa legge rispondeva alle esigenze del traffico, della si­
curezza antincendio e della sanità pubblica. 

Il F1uch1linie11gese1z si basava in parte su disposizioni emanate 
in Baden ed a Wiittemberg durante gli anni sessanta del 19" seco­
lo"', mentre le disposizioni edilizie a Monaco in Baviera del 1863, 
1879, e 1895 attribuivano ad un ufficio municipale, cioè alla com­
missione edilizia locale, la competenza di elaborare il piano rego­
latore" . Nell'Allgemeines Ba11geserz (Legge edilizia generale), pub­
blicata nel 1900 in Sassonia, si trova infine più chiaramente espres­
sa l'intenzione di cedere ai municipi la competenza in questa ma­
teria". In molti Stati tedeschi furono dunq ue i comuni investiti, dai 
governi, della politica della casa. La loro azione poteva svolgersi 
preliminarmente come politica dei terreni, oppure nelle tre dire­
zioni: 1. della regolarizzazione e del controllo dell'edilizia e delle 
abitazioni; 2. degli interventi per influenzare il mercato della casa; 
3. della diretta partecipazione al mercato della casa••. 

La politica dei terreni fu uno dei più importanti strumenti, nel 
Reich tedesco, per lo sviluppò dell'edilizia, ed éssà fu SVòllà dòpò 
il 1890 in una parte delle grandi città, in cui si poterono conside· 
revolmente estendere le proprietà comunali sottraendo in tal mo­
do i terreni a!Ja speculazione. Per impedire un futuro abuso dei ter­
reni pubblici fabbricabili, si stabilirono a favore dei comuni il dirit­
to di prelazione, obblighi contrattuali di costruzione, o anche il di-

44) Rcichsttml dcs lnncrn, /)ie lVqJ111ungsfragtt il11 Reiche unti in de11 Bundeslii11dern. Dt11k-
schrif1, cit.. p. 55. 

45) 0 eROtR-Tlt1MMl?, lVohn11ngsfrage unti Sozialsta11t, eil., p. 206. 

46) LAOO. Urban Ptan11it1g a11d Civic Orde.rin C t nnany, cit., p. 91. 

47) R. BREUER, Expa11slo11 der Stiidte, Swdtpltuiung und Veriindcru11g dts 8a11re.cl1Lt ;,,. 
Kaiserreiclt, in f!.iAI, POHt... \VAeTZOU>, Kunstp<Jlitik u,,d K1111.-.1fljrderr111g im Kaiserre.i· 
eh , <il., pp. 225·243, qui p. 235. 

48) Z IMMl!RMANN, Von 1/er \Voluu111gsfrage zur \V11J1111111gsp11Utik, cii., p. 217. 

49) KRAuoe. Die Anfitngt des •sozialt11 \Vohn11ngslx11is' VOI' dt1n El'Sttll \Vtltkl'itg, cii., p. 
43; W. S'rn1rz., K<"n"uu1alt \Vòl1111111gspolillk ;,,, Kaiserrtlc:Ji ani Bt.ispiel der Stadi Frt111k· 
/urt 0111 Mai11, in HJ. Te\IT'eOS,RO (a <:ur3 di), Urba11i.-.ien111g ;,,, 19. u11d 20. JaJtrltu11der1. 
/fistori.sche 1111d gecgrapllische Aspektt, KC}ln/Wicn 1983. pp. 393·428, qui pp. 395·397, 
d<we si lr<wa anche un elenco più particohtrcggia10 dei singoli tipi di intetvento. 
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ritto di riacquisto. A Ulm, una città nel Wilrttembcrg. per citare, ac­
canto a Francoforte sul Meno, Kopenick, Colonia e Stcnin, solo 
l'esempio più marcato, ramministrazione comunale era coinvolta in 
ogni compravendita di case costruite su terreno pubblico. Un'altra 
possibilità fu data dall' Erbbaurec/11 (cioè dal diritto ereditario di co­
struzione). che metteva in circolazione i terreni non solo allraverso 
la vendita ma anche a11raverso l'affitto a lungo termine. Mantenen­
do in tal modo. per quanto riguarda il suolo pubblico. la proprietà 
di esso, o prevedendo crediti edilizi a condizioni vantaggiose, il co­
mune poteva stabilire che fossero preferite certe forme di edilizia, o 
che le abitazioni fossero destinate a dati gruppi sociali". 

Altri strumenti i.n questo se11ore furono l' imposta di passaggio 
di proprietà , l' imposta sull'incremento di valore, come pure la tas­
sazione dcl valore commerciale" . Famosa divenne la Lex Adickes, 
dal nome del sindaco di Francoforte sul Meno, che previde, in un 
primo mome nto, per tulle le cillà prussiane con più di 10.000 abi­
tanti, la possibilit.à di esproprio e di ripartizione dei terreni fabbri­
cabili tra i proprietari, migliorando con ciò i pres upposti, per i co­
muni, di influenure sia l'estensione delle città, sia il tipo di edili­
zia in rapporto ai terreni. La Lex A dickes fu infine emanata, nel 
1902, ma fu valida per la sola ciuà di Francoforte sul Meno", do­
ve, per trovare terreni a buon prezzo, si tentò anche la strada di 
aggregare i comuni circostanti all'amministrazione municipale, i 
quali invece erano restii, a causa degli elevati costi preparatori, ad 
ospitare insediamenti di edilizia popolare". Q ueste iniziative rien· 
trano nel quadro dei vari tentativi, di invenzione prevalentemente 
tedesca, di divisione delle città in zone, per pcrrnellerc una diffe­
renziazione nei regolamenti edilizi, per rendere, nelle aree di nuo­
va costruzione, lo sviluppo dell'edilizia pili equilibrata" . 

SO) ZIMMCRMA"''· Von der lVoh11u1tgs/ragC' i 11r \Vohnun.grpoht1'J;., c1t, pp. 167-ln; per Ulm 
in ~rtkollrc c(r. Rvas., KQfrtmwtaler \Vohnunp-bau fiir ArlHtttr. l'Erbbourtth1 tu 
introdotto dal Codice avile o.cl 1900. e ocllo 5tcsso anno lv $hpulato il primo con· 
lraUo 1 F'ranco(orlc tra la A lc:tic>nbaugaellsdto/1 fiir klflnc> \Voh11ung<n (Società editi· 
z&a per ai:eon1 per piccoli alloggi) cd il Kadtarintn· und Wt1Pfra11<mt1ft; cfr. H. K.llA· 
Mra. Dt< Anfonp dc>$ $O~ialm \Voh.nungsbaus in Franlc/11rl UIH ~''"" /86().1914, cAr· 
chiv fUr frankfurl5 Gescb.ichtc und Kunst•. v-ol. 56, 1978, pp. 123· 190. qui pp. l4J..l47. 

51) ZIM'-tl RMAN~. V01r dt-r \Vol111ungs/ragt ~ur \.Voh111111g1poli11k. cii .. pp. IT.J..175. 

52) 01 RUI M:flnMMr~ lV0Jr11u1rg:•/ ragc> und So:,iaE'tlallt, cii., pp. 213·219. 

53) Sn=11·1. Kon11111"1alt \Vqllntu1g.~poli1ik u11d K~1ist:rrt'ich, til,, l>P· 416-418. 

S4) Una 1rn11or:unica sui vari tentativi di divisìonè in ionl: cfr. LAOO. U11Hu1 l,la1111ing 1111d 
Ci\lit: 011/cr lu G'crtru111y. <:il., pp. 187·195. 
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I regolameoti edilizi, alcuni dei quali in vigore da secoli, deli­
neavano uno standa rd minimo per le costruzioni edilizie. Quelli 
emanati intorno alla metà dell 'Ottocento erano io particolare in­
cen trati sulle misure antincendio; molte città imitarono l'ordinanza 
berlinese del 1853, che prevedeva per gli edifici, un cortile di al­
meno 17 m' ritenuti necessari alle macchine dei vigili del fuoco per 
la manovra" . Più in generale essi cooteoevaao disposizioni per una 
sicura costruzione e manutenzione degli edifici, per le misure an­
tince ndio, circa l'altezza degli edifici e la distanza tra di loro, per 
la canalizzazione ecc. In seguito, a causa della crescita della popo­
lazione, aumentava anche il numero del le città che introducevano 
un piano regolatore: secondo un 'indagine del 1900, tra cento città 
tedesche con più di 30.000 abitaoti, 50 dichiaravano di possederne 
uno". Essi definivano, a gran.di linee, la futura suddivisione ed il 
futuro utilizzo del terreno, fissavano il numero, la larghezza e la 
direzione delle strade, delineavano la struttura dell'edificazione dei 
terreni, attribuivano precise funzioni ai singoli quartieri nuovi. Fin 
dagli ultimi an ni dell'Ottocento s' istituiva poi il controllo delle ca­
se sulla base di normative minime per le condizioni abitative. In 
Stati come Amburgo, Lubecca e Wiir ttemberg, esistevaoo a questo 
proposito disposizioni generali, Baden ne aveva già messo le basi 
nel 1874, Assia, primo tra tulti gli Stati tedeschi, lo rese obbliga­
torio nel 1893 e di nuovo nel 1902, per tutti i comuni, in Baviera i 
comuni furono obbligati, nel 1901, ad assumere la soprintendenza 
sulle case, ma con il solo compito di osservazione, senza possibilità 
di inte rvento, mentre nel 1906 fu creato l'ufficio centrale di con­
trollo, e due ann i dopo furono nominati gli ispettori circoscrizio­
nali" . In Prussia invece l' iniziativa restò nelle mani delJe ammi ni­
strazioni locali, e in alcuni pochi casi, regionali: il controllo era qua­
si inesistente per l'aperta camp agna, per le città piccole e quelle di 
media grandezza; fino al 1902, 48 città prussiane, con complessiva­
mente 5 milioni di abitanti, non ne avevano neanche discusso, men­
tre in 48 città erano state prese misure in questo settore" . 

55) lbùl., p. Sl. 
56) V()N SALOE.RN, Kon11111111olf10Ti1ik 111rd Arbeitcrwoliungsbau i111 De11tsche11 Kais.erreich, 

eit., 1>. 348. 

57) lbid, pp. 347-349~ KRAIJHE, Die A11fli,,ge tlrs 'sor. iale11 ~Vul1111111gsbaus' var 1/en1 t:.:r.\·ten 
~Vel1krieg. cit.. p. 55. 

58) VON SAl.DH.RN, Ko,,1111u11a/11(1/i1ik 11111/ ArbeiU.!f'»'Oli,,ugsbou in1 Deuuc/11.•_11 Kai.w:rreidr. 
cii .. p. 350. 
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Tra le misure più ricercate per innucnzare il mercato della ca­
sa, vi fu il sostegno per l'edilizia abi1a1iva, ed in panicolare per 
quella di pubblica utilità; si trallava della concessione di credili di­
re11amen1e da fondi comunali o dalle casse di risparmio comunali, 
della fideiussione per mutui accesi con allrc is1i1uzioni , della me­
diazione ira Enti pubblici e società edilizie. della partecipazione al 
capita le azionario di associazioni edilizie che avevano scopi di pub­
blica utilità, della cancellazione o riduzione degli interessi per i ter­
reni, o della temporanea riduzione di tasse cd imposte" . Nel duca­
to di Braunschweig l'edilizia popolare fu sovvenzionata, sia con cre­
diti comuna li a buon prezzo che con la costruzione di strade da 
pane dcl governo ducale, con la messa a disposizione, gratuita o a 
basso coslo, di materiale da costruzione da parte dei comuni anche 
dell 'entroterra"', mentre l'amministrazione comunale di Monaco si 
distingueva soprauutto per la sovvenzione delle associazioni e coo­
perative di pubblica utilità, ivi nate in particolar modo durante l'ul­
limo decennio dell'Ouocen10" . A Colonia invece Cino alla fine 
dell'Ouocento l'attività municipale si limitava all 'amministrazione 
di un lascito destinalo all'edilizia popolare, e solo con rinizio del 
nuovo secolo, garantiva. su pressioni della La11tlesversic/1en111gsa11-
stal1, i credili dati da essa alle società edilizie di pubblica utilità. Più 
lardi, nel 1912, il comune creò un'urricio pubblico il cui compito 
era di sostenere e coordinare le auivilà delle società ed ilizie62• Il 
municipio fu dcl resto raggiunto, nell a varietà e nell'esecuzione del­
le sue i11izia1ive, solo da Francoforte sul Meno, dove l'amministra­
zione comuna le fin da l 1887 decise di costruire ca~e per i propri 
impiegati , e Dilsseldorr, dove il comune, dopo il crollo del merca­
to immobiliare, costruiva case in propria regla da offrire in affiuo 
per la popolazione in generale" . 

59) ZIMMJ·RMA.,N. Von drr iVQhnungsfragt : 11r \Vt.>ltttu1tg~pol11ik. cii.. pp. 183-187; l<Jt.ABB&. 
Ok An~ dts 'lot•ltn \Volrnungsbout" •'<>T dtm Erstrn Wrltkn~ cit .. p. 4J 

60) llA,DU:R·LAl'lL\IA..,.~. >'n \Voc~nJolan d1t ~lirW<. Af1Hlk'"4-0hnm 1n Braunschwrig. 
cit. p. tn. 

61) KllA8DE:, Dir Anfllngr dn 'soz ialrn \Voluuu1gsbaur' •Or dl'm l.1stcn H'rlllcri~ ciL. 
p. S3. 

62) LAoo, Urba11 l'fu1111ing and Ci11ic Ortlt r in Gr"''""Y· cii., Pt" 141, 157·161 e n. 71: 
KKAUIU1-.. Oit Anfi1,,ge dcs 'so;;, ialrn \Vohnu11g:Jbatu ' lltJT 1/ t tt' kt:llC'n 1Vr/1k.r;tg, ciL. p. 
44; sull'alli'lllà Còmunalc a Hagcn, Biclcfcld e M Unstcr cfr. in \VAGI"'! R, >llandfesle 
(if~ft:I', /Juuprogrntttr~t~ ""'' Geld< • Ko1n1n1uu1/e ~Vultn1u11:spoli,;f.. i11 IJiel<feltl. Ilo· 
J.(Cll tUU/ ~1/ÌllJl~I. Cii .. pp, 29().297, 

63) LAl>D. Url>1111 Plo1u1htg <11ul Cb;/c: Ortlcr h1 G1•r1111u1y, cit .. PI» 161· 170. 
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Di norma però i comuni erano molto riluttanti nel costuire ed 
affittare case in propria regia e per la popolazione in generale. Co­
stituiva un'eccezione Ulm, dove l'amministrazione comunale, già 
dagli anni Ottanta dell'Ottocento, intraprendeva la costruzione, da 
una parte, di cosiddetti Enverbshli11ser (case d'acquisto) che si com­
ponevano di due abitazioni di cui una da affittare, e, dall'altra par­
te, di vill ini unifamiliari; nel 1914 era circa il 9% della popolazio­
ne che usufruiva di queste case comunali. Avrebbero dovuto esse­
re destinate alle famiglie con numerosi figli, oppure agli impiegati 
subalterni, ad operai e artigiani o a piccoli commercianti. Ma ser­
vivano soprattutto per risolvere i problemi abitativi degli impiega­
ti comunali e statali , e soprattutto per quell i dei trasporti pubblici. 
Altre città, tra cui Strasburgo, Miihlhausen, Heidelberg, Zurigo .. 
seguivano questo esempio, ma oltre alla città di Ulm, l' impegno 
raggiunse un certo peso solo a Friburgo, dove tra il 1886 ed il 1914 
una società comunale costru iva il 3% del numero complessivo del­
le abitazioni. In tutta la Prussia infine solo 16 città promossero fi­
no al 1914 la costruzione di abitazioni comunali, e di norma le de­
stinavano a i propri dipendenti" . 

Nel settore dell'edilizia, le attività delle amministrazioni locali 
erano dunque, nell'insieme, fi no alla prima guerra mondiale, piut­
tosto modeste. Rient ravano nel generale processo della municipa­
lizzazione dei servizi come gas, acqua ed elettricità, la cui gestione 
da parte dell'amministrazione comunale garantiva a tutta la popo­
lazione un'adeguata distribuzione. Erano questi i settori, come le 
altre opere di infrastruttura, nelle quali confluiva, per la maggior 
parte, l' incremento delle spese comunali dal 2,47%, nel 1869, al 
6,55% , nel 1913, del prodotto interno lordo, mentre il problema 
della casa fu visto prevalentemente come problema di emergenza, 
e risolto magari nello spirito di beneficenza privata e pubblica. In 
tale senso si espresse per esempio, nel 1894, un deputato al Con­
siglio comunale di Francoforte sul Meno, ed a Colonia e DUssel­
dorf i primi concreti passi verso l'edi lizia popolare, da parte dei co· 
munì , fu rono indotti da lasciti di privati ... Ed in quest'ottica si spie­
ga anche perchè le amministrazioni comunali non uti lizzavano tut­
ti i mezzi fi nanziari di cui avrebbero potuto disporre attraverso la 

64) KRADDE. Die / \11fii11ge des 's.t>zil1le11 \Vol11u1111<sba"s' V(>r dtwt Er.\·ten \Vt!ltkrieg, cii., p. 45. 

65) Z I MMERMANN, Vt)n der lVtJJuu,ngsfrage z11r lVolu11111gspolitik . cii .. pp. 180·182. 
66) ~'TErrL, Ko,,1uu111ale \Vol1111u1g_spolilik 1111d K(llsrrreiclt. cit.. p, 399: LADD. Urbu11 f'Jun· 

rrinx u11d Civic Onlcr itt Ger.,,wny. dt., p. 47 e n. 23. 
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cassa pensione per l'invalidità e la vecchiaia. 
Non erano dunque taoto i problemi di finanziamento che face­

vano retrocedere in second'ordine la politica della casa a livello co­
'!luoale. Più importante furono gli orientamenti e gli asseui politici. 
E da tener presente che nei singoli Stati tedeschi il dirillo al voto 
era limitato, come a livello parlamentare, così pure nelle elezioni co­
munali. Nelle province prussiane, ed in Baden, si votava in tre classi, 
nelle quali venivano collocati gli abitanti con diritto di cittadinanza, 
sulla base delle tasse da loro pagate'', mentre in Baviera ed in alcu­
ni altri Stati bastava la cilladinanza che poteva essere acquisita dopo 
aver pagato un'imposta una tantum, del resto abbastanza allo"'. In 
quasi lutti gli Stati tedeschi, esclusa in particolare la Baviera, esiste­
va peraltro il cosidetto Ha11sbesi1zerprivileg (privilegio dei proprie­
tari immobiliari) che di norma riservava ai possessori di terreni ed 
immobili la metà, talvolta anche il due terzi dei seggi nei consigli co­
munali". La rappresentanza nei consigli e nelle magistrature comu­
nali perciò favoriva i proprietari immobiliari, riluttanti verso una po· 
litica della casa, io quanto i costruttori e locatori professionali vede­
vano minacciati i loro interessi, mentre i proprietari senza interessi 
commerciali, cioè quelli che abitavano nelle loro case, temevano di 
dover affrontare ulteriori balzelli e contributi comunali, come per la 
canalizzazione e per la scuola, senza trarne altrettanti benefici. 

7. Allività del Reicb e dei singoli Stati 1edeschi 

Proprio questo stretto legame tra interesse privato, struttura 
del potere, e decisioni politiche nei parlamenti comunali e cen-

67) K. G.A. JESERIC.11, H. POllL, G.C. VON UNRUll (a cura di), DeuLçche Verwal11111g$gt:· 
schkht(', vòl. 3, Das Deutsdt(' Reidr Qi$ z11111 €11de der fl1onarchie, Stuttgar1 1984. pp. 
606-612. In Badcn, tra il 1874 cd il 190!>. la prima classe comprendeva. per 1uni i co­
muni. 1'8,3%, la scoooda il 16.7%. e la terza il 75% degli aventi dirini al voto, mcn-
1re io Prussia, ira il 1857 cd il l9.13, diminuivano i componenti della prima cla$SC, a 
Barmcn per esempiò dal 7.2% al 1,4%. Secondo VON $AU>l?.RN, K1J1tu111111alpolhik u11d 
ArlJeiterwol11u111gsba1t in1 Deu1sche11 K11iser-rreich, cit .. p. 355, votavano in un dato nlO. 
mento, a llcrlioo. nella prima classe lo 0,31%, oella seconda classe il 2.68%. e nella 
terza classe il restante 97 .01 % della popolazione. 

68) Secoodo JESERICJI, POllL, VON UNRUll, Dn.r /)eu1sd1e Reich bis z111t1 Ende der Mtr 
1111rchie, cìt., p. (i.)1, l'lmp<>sta da pagare rapprcscn1av3 a WOrzburg iJ guadagno seni­
manalc di un caposquadra, e a Monaoo il sala.rio mensile di un semplice operaio. 

69) VON SALOERN. K1J,,1111111111/poli1ik. 1111d Arbeiterwohn11gsba11 i111 De11tscht11 Kai:serreich, 
cit., p. 356; KRABBI!. Die A11/ii11ge des 's<>iialen \V<1Ju1w1gs/)(111s' vor de111 Er.11en ~Ve/1k· 
ritg. Cil., p. 50. 
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trali de i singoli Stati , fece sorgere nel 1899, davanti al problema 
della casa, un movimento per sollecitare l'intervento dell'ammi­
nistrazione del Reich tedesco, il Verei11 Reichswolmungsgesetz 
( l' Associazione Legge imperiale sulle abitazioni), il cui ultimo ob­
biettivo fu la promulgazione di una legge sulle abitazioni valida 
per tutti gli Stati tedeschi. Essa avrebbe dovuto contenere nor­
me sull'ispezione abitativa, sui piani regolatori, su ll'attività edi­
lizia, e le sue facilitazion i, da parte dei comuni , delle cooperati­
ve e dei priva ti, sulla riforma del diritto di locazione e sullo svi­
luppo del traffico locale; richieste tutte queste che erano state 
già precedentemente formulate dai cosiddetti «socialisti della cat­
tedra» riuniti nel Verein fiir Socialpolitik. Tendenzialmente più in­
cisive sarebbero state invece le norme sulla possibi lità di espro· 
priazione di te rreni già ed ificati, e s ulla creazione di un ufficio 
centrale per le abitazioni con le annesse diramazioni regionali. 
Un anno dopo lAssociazione organizzò un primo congresso sul­
le abitazioni dove l'indirizzo fu confermato, ma sei anno dopo, 
rinominandosi Deutscher Verein fiir Wohmmgsreform (Associa­
zione tedesca per la riforma abi tativa), l'abbandonò con la mo­
tivazione principale che non era stato possibile muovere l'ammi­
nistrazione centrale del Reìch" . 

Infatti vi erano stati, dalla fine dello scorso secolo, vari tenta· 
tivi parlamentari di regolare la materia. Nel 1899 i nazional-libera­
li chiedevano, senza successo, l' istituzione di una commissione par· 
lamentare sulle condizioni abitative che fu istituita solamente nel 
1912; nel 1901 i socialdemocratici che a lungo erano stati restii ver­
so una politica della casa, s'impegnavano vanamente per una leg­
ge sulle abitazioni, mentre fu approvata, poi bloccata dal Reìchsrat, 
una mozione dei nazional-liberali e del Centro. Nuove iniziative fu. 
rono prese dai partiti a partire dal 1907, che nel 1912 si trovarono 
per breve tempo su posizioni unitarie, rispetto ad una legge nazio­
nale sulle abitazioni, che stabiliva disposizioni minime su lla qualità 
e sull'utilizzo delle abitazioni. Ma anche questa legge naufragò a 
causa dell'opposizione, nel Reichsrat, da parte della Prussia, di Hes­
sen-Darmstadt e di Baden". 

70) 8€ROeR-T111MME, lVQJu1ung.~ffl1gt 1111(/ S<>tJa/st(lat, çit .• pp. 39·43. 

7l) crr. sulle vicende parlamentari della questione abitativa ZIM.\1ER.MANN. Vo11 der lVoh· 
11ttngsfn1ge zur lYoh111u1gspoUtik, cit., pp. 211-224; 8 P..KG!?A.·l't1tMMF,. \Vol1111111g:;frage 
1u1d S<>tials1tJt11, cit., p. 53; D t..UMENM.0111, Deutsch~ lYol1111111gspolitik seit dtr Rtith· 
sgrii.11d1111g. cii .. pp. 99 sg.g.. 
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Interventi più o meno diretti, da parte dc.I Reic/1 tedesco, nel set­
tore dell'edilizia vi erano però già stati. Si è accennato alla legisla­
zione sulla responsabilità delle cooperative, e su quella pensionisti­
ca del 1889, emendata nel 1899, che autorizzava le Landesversiche­
rungsanstalten di impegnare le loro risorse nell'edilizia popolare; 
complessivamente, fino al 1894, esse concedevano alle cooperative 
edilizie crediti per due milioni di marchi, fino al 1903 complessiva­
mente 109 milioni di marchi, per salire fino al 1913 a 299,6 milioni 
di marchi concessi direttamente, ed indirettamente ulteriori 68,6 mi­
lioni di marchi; l' impegno per tutto il settore dell 'ed ilizia popolare 
si sommava nel 1900 a 78,1 milioni di marchi, e nel 1913 a 482,6 
milioni di marchi. Tra il 1901 ed il 1913, insomma, le Landesversi­
chemngsanstalten partecipavano con i loro finanziamenti per un 
1,7% a tutto il volume dell ' investimento edilizio nel Reich" . 

Del tutto marginale rimaneva l'attività edilizia del Reich in pro­
pria regia, e si limitava ad alcuni Ministeri come quelli delle Poste 
o della Marina; essa cessò quasi del tutto coo la creazione del Woh­
mmgsfiirsorgeforuls (Fondo per l'as.~istenza abitativa), all'inizio del 
nostro secolo, diretto a finanziare cooperative edilizie finalizzate al­
lo stesso scopo. Più attivi, in questo campo, erano i singoli Stati. lo 
primo luogo la Prussia, dove una legge del 1895 mise a disposizione 
cinque milioni di marchi per la diretta costruzione di palazzi d'affit­
to, o per la concessione di crediti alle cooperative edilizie dei fun­
zionari statali. Complessivamente furono spesi, tra il 1895 ed il 1913, 
J 93 milioni di marchi, di ctù 89 milioni per la costruzione in propria 
regia: in particolare da parte dell'amministrazione delle ferrovie 
(57.611.005 milioni), da parte del genio civile (l.759.657 milioni) e 
dell'amministrazione delle miniere (29.629.868 milioni). lo misura mi­
nore vi contribuivano, grosso modo, le stesse amministrazioni anche 
negli altri Stati tedeschi, in Baviera, in Sassonia, Wiirttemberg e Ba­
den. Le attività del Rei eh , della Prussia e della Baviera si sommano 
ad un 0,5% del numero complessivo delle costruzioni abitative, of­
frendo con ciò aU'8% dei funzionari e lavoratori statali un alJoggio" . 

72) 8 1iRCSK·THIJ1itMB. ~Volu1u11g.sfrage 1urd Sozialstaat, CÌl., p. 57: ZJMMERMANS, Von dt•r 
1Voh11u11gsf1ùge z11r \Voh111111gsp0Ulik, cii., p. 208. 

73) Cfr. per la panoraniica. sulle attività statali H. LJNOEJ.1ANN. Oie 1Jffe1111iche PrQd11k1ion 
(Reicll, Staat, (ìe111ei11de). in C.J. fuc11s, Die 1V0Ju11111gs· un<I Sicdli111gsfrage nttCh (/en1 
Kriegt. €i1t Progra1n111 des Klei11wolu11u1gs· und Siedltu1gswe.w:11s, Stungarl 1918, pp. 
297·31 l, qui pp. 298·30S: per l'au ività della Prus='i11 e per le percentuali comple~..-ive 
Z1MMER.~AN~. Von de.r 1VQ/r11ungsfrage z11r \Vohr111.11gspolilik, cii. pp. 191·l99. Sccon· 
do i calooli di Zinunennann. Jb;d., p. 268. n. 256. la spesa complessiva della Pru.ssia ru 
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La suaccennata legge del Reich sulle abitazioni fallì perchè i 
singoli Stati tedeschi temevano l'ingerenza dell 'amministrazione del 
Reich i.o un campo ritenuto di loro esclusiva competenza. Proprio 
per prevenire le iniziative del Reichstag", il governo prussiano rie­
laborò un suo vecch io progetto di legge discusso tra il 1897 ed il 
1904. In questo progeuo si tentava, basandosi sul Fluchtliniengesetz 
del 1875, e su quello sui tributi comunali del 1893", di regolare tut­
ti gli aspetti del problema della casa: dalle norme minime sugli spa­
zi e sui servizi, al controllo delle abitazioni da parte dei comuni, o 
da un erigendo ufficio per le abitazioni al sostegno delle costru­
zioni di case popolari, non attraverso direui contributi finanziari, 
ma con la riduzione di imposte. Per le molteplici opposizioni che 
incontrò, presso il movimento per la riforma della casa, come pu­
re presso le associazioni dci proprietari fondiari, presso i comuni, 
e le società dei terreni, il progetto fu ritirato per essere ripresen­
talo appunto nel 1913; questa versi.one, mollo più incline verso gli 
interessi dei proprietari fondiari,., rimase bloccato nel parlamento 
prussiano alla seconda lcuura, a causa dello scoppio della guerra". 

Alcuni Stati tedeschi invece si erano spinti oltre, in quanto mi­
ravano ad un direuo intervento statale, per aumentare, sul merca­
to, l'offerta di abitazioni. Nella città-stato di Amburgo già oel 1873 
fu varata un Geserz betr. die Beforderung der Erba111mg von k/einen 
Wohw11ngen (Legge riguardante la promozione della costruzione di 
piccole abitazioni) che prevedeva aiuti finanziari da parte dell'am­
ministrazione per stimolare l'iniziativa privata. Verso la fi ne del se­
colo si promulgava una legge sulla sorveglianza delle case le cui di ­
sposizioni, all'inizio assai severe, furono nel corso dei dibattiti an­
nacquate lasciando molto spazio alla discrezionalità dei controllori 

di l04 milioni fino al 1914: Lnda inoltre 2S milioni spc$i da parte dcl Rridt per le 
costruziOfti in propt'll regia. 

74) L Nienr.AMMER. Ein la11geT 1-laTsch durch die ltutit"t1ontn. Zur VoTgnchicJue da 
preufJiscl1<n \Vohnu1111gtiltltU von 19/8, in IO. (a cum di), \Volutt'tt 1111 \Vandtl. Bti• 
trOge ;.11r Gestl1icJ11e dts Alttags In der biirge.rlichtn Gtst:llst:lwft, Wuppcrtal 1919, pp. 
363·384. qui p. 377. 

15) La legge au1ori1.7.nv11 i co1nuni ad esigere tasse, e tra queste lti taiSa rondiaria. calco­
lala non piD su un valore fluido di rcndità, di norma rnoho ba55(), 1113 sul rc.nlc valer 
re di vendita; in tnl modo il h:gislatorc ercdev3 di poter arginare la speculazione ron· 
diaria nelle ciuà; cfr. vo:ir SAl.D.l!R."". Kom11u1n11/polirik 111td Arbtdterwohnu11gsba.u ;,,, 
Deutsch.m Kaistrreit:h, cit .• p. JSI. 

76) N1tmlAJOtEJt, Ein lan&tr Mandi durclt die lnsritutiontn, c:11 .• p. ln. 

n) BERGER·TIU~L'tE, Wolt.n111tpfr11&t' und Sotials.Wal. cii., pp. 222·233. 
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statali" . Nel Granducato di Assia si ebbe il Gesetz, betreffe11d die 
polizeiliche Beaufsichrigung vo11 Mie1wohmmge11 1md Sch/afstelle11 
(Legge riguardante il controllo di polizia degli alloggi in affitto e 
dei postiletto) del 1893, varata nella consapevolezza che il cambia­
mento delle condizioni economiche, quindi anche di quelle igien i­
che e sociali, richiedesse una costante, e non solo sporadica rego­
lamentazione del problema della casa. li legislatore voleva, attra­
verso il controllo delle abitazioni, farsi un quadro delle condizioni 
delle classi popolari, e si impegnava, rivolgendosi anche alle coo­
pe rative edilizie, per la costruzione di abitazioni a buon prezzo. Per 
questo compito di cont rollo fu creato, con il Gesetz, betreffeml die 
Wohmmgsfursorge fur Minderbemi11e/1e (Legge riguardante l'assi­
stenza abitativa per i bisognosi) del 7 agosto 1902, un 'ufficio cen­
trale d'ispezione; la stessa legge regolamentava, in concomitaoz.a 
con le leggi sulla cassa statale di credito e sulla banca delle ipote­
che, le modalità dei mutui fondiari e le eventualità di contributi da 
parte dell'amministrazione statale" . 

Se queste legislazioni erano, in un certo senso, i precursori di 
un più incisivo intervento statale, con lo Allgemeines Baugesetz, va­
rato nel 1900 dal regno di Sassonia, lo sviluppo raggiungeva il mas­
simo di quello che fu possibile in Germania fino alla prima guerra 
mondiale"', in quanto praticamente faceva proprie tutte le rivendi­
cazioni del movimento per la riforma della casa. Ispi rata da norme 
sanitarie essenziali, essa accentuava il momento della pianificazio­
ne che nel piano regolatore comprendeva anche, Limitatamente al­
le aree già edificate, l'esproprio per zone, e la ripartizione obbli­
gatoria. Di questa politica della casa, diretta più decisamente sia 
contro gli «Speculatori» sia contro le Mietskasemen, furono resi re­
sponsabili in prima linea i comuni. 

Con l'inizio della guerra rimanevano bloccate tutte le iniziative 
legislative qual i il Reichswohnungsgesetz, o il Wohmmgsgesetz in 
Prussia che fu varata solamente nel 1918", superata però dai de-

78) /biti., pp. 157·167. Su Amburgo in parlicotarc cfr. C. \V1sc11SR.MANN. \Vohrre,, i11 /lan1 -
b1ug vo't de111 €rstt:11 lVeltkrieg. MUostcr 1983. 

79) De11k.sclirif1, cii .. pp. 168 sgg.: per della cassa e banca si traua del «Ùesctz., bctreffend 
die Errichtung ciner Nessischen HYJ>Othekenbank~. del 12 luglio 1902. e del oiGesetz.. 
bctrcrfcnd dic L:tnd<.~krcditkas.sc· ... dcl 6 agosto 1902. 

~O) C<.>$\ si esprime Z 1.,1M-BJ4\lANN, v ,,,, ller \V(J/1111.111g:ffrage tur WqJ1111u1gspolifik, cit. p. 217. 

81) Per N 11r n 1AMMER, éiu /1111gel' Marsc/1 ilurclt die /11s1i11ui(n1e11, cit., pp. 363 sgg. si divi· 
de in tre parti: la pri1na oonteneva n1isutc pel' obbligare i comuni alla preparazione di 
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creti del governo del Reiclt di fronte agli incalzanti problemi della 
mancanza di alloggi. Si trattava soprallullo di misure per la tutela 
degli inquilin i. Già nell'agosto del 1914 furono rese possibili pro­
roghe, o, per i soldat i al fronte e le loro famiglie, sospensioni del 
pagamento dell'affitto, mentre nel dicembre dello stesso anno i co­
muni furono autorizzali ad istituire uffici di conciliazione per com­
porre controversie tra locatori e conduttori, o tra proprietari e cre­
ditori"'. Con la Bekanntmaclwng zum Sclwtze der Mieter (L'ord i­
nanza per la tutela degli inquilini), del 26 luglio 1917, la compe­
tenza di quest i uffici fu estesa a compili non solo di mediazione, 
ma, su rich iesta dell'inquilino, anche di decisione sulla legittimità 
dello sfratto e dell'aumento del canone d'affitto. L'ordinanza del 23 
settembre del 1918 infine estendeva le loro competenze in quanto 
si potevano fissare i prezzi d'affitto, mentre i proprietari potevano 
essere obbligati a chiedere l'autorizzazione per lo sfratto .... La stes­
sa ordinanza introdusse la gestione del patrimonio di edilizia abi· 
tativa da parte della mano pubblica che consisteva sopranutto nel­
la registrazione delle abitazioni vuote o utilizzate per altri scopi, e 
nella loro assegnazione forzata alle famiglie bisognose". 

Sulla base della nuova costituzione della Repubblica di Weimar 
che stabiliva, nell'articolo 155, di assicurare «ad ogni tedesco ua'abi· 
tazione sana ed a tutte le famiglie tedesche un luogo abitativo e la­
vorativo adeguato ai loro bisogni», la legislazione riprendeva ed 
elaborava queste disposizioni che in buona parte rimasero in vigo-

1crrcni per la cos1ruz.ionc di abitazioni di piccolo taglio, rinror1..ava le pC>Ssibilità di pia­
nificaz.lonc cd es-proprio della mano pubblica. e favoriva 13 divisione delle <:ittà in 'l.O­
ne. per auribuire ai singoli quartieri i tipi di edifici e dj utili1.zo: là seconda parte in· 
caricava i oomuni con il controllo sulla coodii.ione e sull'uso degli alloggi a piccolo 13• 
glio. e fiss3va regole generali per favorire la salute. la virtù, e la separatc7.1.a dcl nu· 
eleo fan1iliare; la cctta parie. aggiun1a nella seconda metà dclln guerra. metteva a di· 
SJ><)Sizionc delle cooperative edili1Jc di pubblica utilità. una SOlllLU3 di 20 milioni mar­
chi, in forma di prestiti pubblici e.be fu accompa,gnato da una legge sulle fideiussioni, 
per facili1arc, con garam~ie statali, In concessione di ipoteche. 

82) 8 1lROeR:f111MME, 'Volu11111gsftagt 1u1d $()tiul:uuat, cit., p. 243: H. KRusc1-1wn7_, Deut· 
:.·che \V()/1111u1g:.·wir1sclu1f1 unti lVolin1u1g.\JWlitik ~·elt 1913, in Z IMME.RMANN, Beiuiigt t ur 
JU1dti.w:Jre11, \V(l/111· 1111d Siet:lelwil'tsclia/1. cit., pp. l-49, qui p. 12; De11ksclirlft iiber Alaft· 
11alunc:11 auf deni GcbitJt des lVoJ1111111gs· unti Sit!dltu1gswestt11s se.il 1914, 4 febbraio 
1922, in Stc11ogrophist·be Berichte ùber 1/ie Verlta111/lt111ge11 des ReicJ1St(lgs. voi. 371. 
1924, I. Wiihlpcriodc, Anlngcn. n. 3472, 3374~3430. 

83) De11k1chri/1 1922. pp. 3397 sgg.: KRUSCIJWJTZ. Deutsche lVolu11u1gswir1sclta/1 unti 
\V'1hnungspolitik st!it 1913, cìt., p. 13. 

84) /biti .• pp. 26-28. 
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re lino negli anni Trenta. 
Furono però interventi per tamponare una situazione di emer­

genza, mentre il vero problema, lo squilibrio tra offerta e doman­
da di abitazioni sul mercato, poteva essere risolto solamente acce­
lerando la costruzione di nuove case. Dato il basso livello dei prez­
zi d'affitto e l'esplosione dei costi di costruzione, la mancata ini­
zia ti va da parte dci privati poteva essere colmata solo dall'i nter­
ven to diretto dello Stato e della mano pubblica. Tra il 1924 ed i.I 
1932 le sovvenzioni pubbliche coprivano quasi la metà di tutti gli 
investimenti nell 'ed ilizia", e con buona parte di essi fu finanziata 
l'attività delle coope rative e delle società edi lizie di pubblica utilità 
che, dopo la guerra, hanno conosciuto un grande sviluppo aumen­
tando, tra il 1918 cd il 1922, da 1402 a 3064 e, li no al 1930, a 4390 
imprese". In tal modo fu possibile la progettazione e realizzazione 
dci grandi insediamenti, ri levanti anche per vasti ceti popolari, che 
con la loro estetica.ed il loro alto standard qualitativo svolsero una 
funzione pionieristica e resero famosa la politica della casa e l'edi­
lizia popolare della Repubblica di Weimar". 

~) ~t Ruo::. Du \Vohnungsbou · $duri1tpunk1 von So:ial· und \V11trdlllftspol"ik. Pro­
bltmt dtr IJ!ftn1lichtn Woltnungtpolitik in der llous:in.ssttutr4ru (19111'1$·19JIYJJJ. io 
Aat:LSHAUSLk, (a cu.ra di) Oie Wt"imart'r Rtpublik. ul.J \Vohl/11hrw1001. cii., pp. 91-123. 
qui pp. 9S sgg. 

86) M. DKUI",, Gt!111Cd1111Cìt:igt 8auvertit1t im lVoh1u1ng:1wt1tt1' dtr \Vtirnurtr Rep11hlik, in 
A1n~LSllAUSP-~. /)ie ~Vei,,iarer Republik '1/s lVol1l/11hrt:JSIUill, cii., pp. 124- 146, qui pp. 
13().137. 

87) Cfr. Sc 11u1.1., Von tlcr }.ffotskastnrt l."'" Nt11t1t Ba11t11, eh .. f>p. 74 sgg .. rirerendo..~i a 
l)crlino. 
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1':abc11a 1: ~1cdla di •birn.nti pet cdiiicio. .arca c:iuadina. citc:a 1910 

an• 1bkd. 

Brema 7.8 
Krcfeld 12.7 
Fr:111cofortc sul 1ncno 17.1 
E«<n 17.6 
Elbcrfeld 18.0 
Coloni.> 18.1 
SIO«llrda 18.6 
OOssc:lclorf 19.1 
H11nnovcr 20.0 
Norimberga 20.5 
Mannhcim 22.J 
Lipi1 27.4 
Chemnitt J0.4 
M1gdcburg 31.1 
Orcsda 34.6 
~1onnco 36.6 
Amburgo 38.7 
Poocn 51.8 
Cllatloucnburg 66.1 
Berlino 1S.9 

Fonte: R. EBERSTAl>Y', Jlondbuch d~s \Voh111,ngSk-'Utn.t ""d ''"' W<Jhnl4ng~fragf, Jcna• 1920. se· 
co1"Jo U. l.Aoo, Urtx111 Pla1111ing a11d Ci11ic: Order in Ge1tt1a11y, JIJ(J()./914. Cambridge MRM.fl.on· 
don 1900. p. IS3. 
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Tabella 2: Indice dcl ulario nomina.le. dcl costo della vita, e dcl prcuo d'affino in Germania 
1871-1913 (1895-100) 

Anno Co&lo delta vita Prn:LO d·'affitto Salario noaunale 

1871 IOS.8 74,I 
1872 llS.O 91,I 
1873 120.S 100.5 
1874 122.2 100,6 
187S 112,7 96.5 'Yl.9 
1876 108.7 89,6 
1877 107.3 114,I 
187X 100,I 114.5 
1879 98,9 81,7 
1880 1()4,0 92.7 82.0 
1881 HM.O RJ.6 
1882 102.6 88.9 
1883 100.0 87,I 
1884 99.2 87.8 
1885 98.6 92,1 87.4 
1886 '17.7 87.4 
1887 '11.8 94.3 
1888 '17.3 92.6 
1889 100.8 94.0 
1890 102.2 999 '17.7 
1891 IOS.8 98,J 
1892 104.8 98.2 
1893 100.9 101.5 
1894 100.l 99.ll 

189S 100.0 100.0 100.Cl 

1896 99.8 105.1 
1897 102.1 I I I.O 
1898 103.9 113.8 
1899 101.8 119.4 
1900 106.4 10!1.J 117.9 
1901 107.1 121.5 
1902 108.0 121.1 
1903 108.0 122.) 
1904 108.2 124.5 
1905 112.4 112.J 127.7 
1906 llS.I 134.1) 
1907 118.7 140.3 
1908 121.l 142,4 

1909 123.l 143.2 
1910 124.2 124.6 147.2 
1911 12S.l 12$,I 151.7 
1912 181,4 135.9 IS8.ll 
1913 129.ll 135.9 162,9 

da C. ZJ~u.u1RMA,.!'I, V(.ln tltf' \VQ/1111u1gsfroge tllr lYoh1111nR.•/HJlitlk, Dit H.t/01111bewtgu11g in 
t>f!ulst·l1/1.1,,11184S·l914, (i6ttingcn 199l, pp. 124-125, tnbclla élnbornta e tornpil:1ta sulla b.:1se di 
A. V, OliSAI, Rt•t1f \V11.gt•s i11 Gen'lo11y, Oxford 1968, pp. 11 2, 117. 
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Fig. I • Cata renana. cas.a a ire fine:Slre raddoppiata. J:Oaccia1a di un paJilX/.o con abila7ioni 
d'affiliò in Aquisgrana. Stcinkaulstro.Be (1874-1890). 
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ELENCO DEL.I.E ILLUSTRAZIONI 

v.,_ I - Ca.a rcn1na. easot a lrc finestre raddoppiata. Facciata dì un .,al.ano con abitazioni 
d'affino in Aquisgana. Stcinkaulstrdc (1874-1890), da R. DAVIER. Dt~ A.nfrn~ tkr Woh· 
nunp(l'Olitik Wfd Bautilt1$kei1 da GoncUmiit~ig<n W0Mun.pba1q ÌM ~1nlond. in •Dic alte 
Stadi:.. 7. 19ll0. p. 141. 

Figg.. l ·S • Modelli di edifici realirl..ati a (;mindcrsdorf (progeu01i tra 1903-1908). dfl G. 
HOWAt.OT, Oie Arl>c1ittrsfe(l/ung Gmindersdorf in Re11lli11gt11, in E. MAI. Il. POIU .. , S. WA.t::r­
ZCH.D, Ku1M'tpolilik ""d K111i.st{iifll t.r1,ng lm Kaist'.rreicJi K111l.,fl Ftn ~V1111rltl d~r Sor.i<1t u1ul lVin-
3':J1afo·gl'SChicl1ttt, Ocrlìn 1982 pp. 337-343. 





GIOVANNI ZALIN 

LUIGI LUZZATII E LA POLITICA DELLA CASA 
PER I NON ABBIENTI {1867 - 1927) 

1. Nel corso dell'Ottocento, in concomitanza con il moto di in­
dustrializzazione e delle altre poderose trasformazioni che investi­
rono l'Occidente a cominciare dall 'lngb.ilterra e quindi, con mo­
dalità e ritmi diversi - lo abbiamo in parte avvertito stamane -, il 
continente europeo e quello nord americano, la morfologia edil­
urbana delle città tradizionali e quella dei nuovi centri manifat­
turieri cominciò ad articolarsi in caratteristiche tipologie che an­
cor oggi sussistono e impressionano il viaggiatore che abbia mo­
do di scorrere - magari dall'alto di un pullman - le periferie di 
Londra, Manchester, Sheffield, oppure quelle delle città belghe e 
renane collocate a ridosso dei bacini minerari che, nelle condi­
zioni del momento, erano stati all 'origine della loro crescita tu­
multuosa'. 

Lungo i sentieri marcati dalla fabbrica e dalle ciminiere fu­
manti il nostro paese arrivò decisamente tardi e, per quanto non 
manchino esempi di nuclei industriali legati allo sfruttamento del­
le risorse minerarie - i centri aostan i {Cogne), Piombino e Lar­
derello, le valli bresciane, lo Zoldano, un po' più avanti Terni, Se­
sto S. Giovanni, ecc. -, da noi fu il settore tessile che, nei decen­
ni successivi all'unità, colse i maggiori successi sulla via dell'in­
trapreso ammodernamento tecnologico e aziendale che doveva 
condurre i piccoli (anche se gloriosi) laboratori artigianali verso 
gli opifici accentrati entro i quali si affaticavano, rigidamente di-

I) C .'f. S"t1'1'H, Geografia srorica d 'E"""P" dalla preù·toria al XIX secolt>, Bari 1974, pp. 
641·685: G. ZALIN, la geografi/' storica d 'é·,,ropa, «Economi" e storia .... fase. 4, 1975, 
pp. 630·640. 
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sciplinati, migliaia di operai'. 
Occorre dire subito, a questo riguardo, che furono proprio i 

«capitani» di quelle industrie - come enfaticamente venivano chia­
mati dalla stampa e dalla pubblica opinione coeva - a dare un con­
tributo di considerevole rilievo allo stanziamento della nuova mo­
dellistica edìle cui sopra si accennava, attraverso l'ideazione e la 
costruzione dei cosiddetti «villaggi operai» nelle periferie delle città 
e/o là dove si erano determinate le condizioni per l'erezione delle 
fabbriche moderne. Dotati di crescente prestigio e di un vero e pro­
prio potere - per ragioni che ci sembrano ovvie - nei riguardi del­
le amministrazioni comunali, essi riusci.rono a entrare in p~ssesso 
delle aree in cui disegnare e far sorgere i nuovi agglomerati. E qua­
si pleonastico dire che si tratta di un fenomeno comune nell'Occi­
dente europeo'; il quale non è peraltro sfuggito alla attenzione del 
personaggio cui è dedicata questa giornata, ancorché egli fosse al­
lora assai giovane. Come ha lasciato del resto scritto nelle memo­
rie, Luzzatti in occasione della Esposizione universale di Parigi, la 
quale ebbe luogo - come è noto - l'anno successivo ( 1867) in cui 
la nostra regione entrò a far parte della comunità nazionale, ebbe 
modo di visitare la città di Mulhouse e le sistemazioni abitative che 
andavano prendendo corpo per tecnici, amministrativi ed opera i 
delle filotessiture cotoniere. 

«l Dollfus, grandi industriali, grandi filantropi - egli rammenta -, 
mi condussero a visitare le industrie, cinte dai giardini delle case 
popolari, che colla fragranza dei fiori auspicavano le nuove auro­
re di più civili convivenze a favore di coloro che lavorano e sof-

2) G. ZALIN, Do/la bouesa ali" fabbrico. La fe1101ne110/Qgia ;ndusuiale nelle provi11ce ve· 
ncte tra ·500 e -<)()(). Vcron~ 1992, pp. 227·261 e 316-332: R. PETRJ, La fro111itra irulu· 
s triale. Territorio, gru11dt ind1utrla e leggi speciaU pn'.1110 dt!lla Cassa per il Mei.i.ogi11r· 
110, Milano 1990, pp. 23·26, 57·66 e passim. 

3) P. O'ANG1ow:n. La svolta it1dllSlriale iwfio,,u negli ultin1i a111u' del seco/<1 sc<>r.vo t le 
rt azioni dei conten1p<>ranei, in G. Mo1u (a cura di), L ·intl1affioli;;za:,if.>tte in lwlia 
(1861-19()()), Bologn~ 1977, pp. 371·398: U. BERNARDI. Il Ct11u1pific1"1 veneto di Cro­
cetta: "" villaggio operaio se114u padre, in Villaggi optrai ù1 llalia. Lt1 Val Pada1111 e 
Crespi d'Adda, Torino 1981, pp. 249·269; F. fl.1AN<..-i.JSO, Le lr<LtfOrt11a4ioni territoriaH e 
urbane fra contù111i1d e ù111ovaT,i011e. in A . LAZZARINI (a cura di). Tra:;/Qflnationi eco· 
110111iche e socù1/i nel Vettt'lo fra XIX e XX .vecQlo, Vicenza 1984. pp. 64·76 e plani· 
mctric alle pp. 96· 113; S. POLLARO, La conq11is1a patifini. L 'hul11stri111i1.1.0Zit111t in Eu· 
ropa ,/al 1760 11/ 1970. Bologna 1984. pp. 243-275; T. KFJ;.'1:P, l 'ùul11s1rù1litt.'1Zione in 
Europa 1udl'800, Bologna 1988, pp. 47·52 e, quindi. i cap. lll ·VI: P.A . TONl.NEUI, Na• 
sci1a di una nazione. Lo sviluppo eco11onlÌco <lt:gll Stati U11ill' (17/J()-1914), Bologna 
1993. pp. 143-171 . 
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frono. Obbligato a parlare. il cbe non mi era difficile • soggiunge 
sempre il Luzzalli · a 27 anni, fra correnti religiose rervide e, cosa 
non infrequente, sincere, misi in rilievo che la casa decente, sana, 
proprietà del lavoratore, costituiva il principio dell'assoluta egua­
glianza nella dignità morale (che debbono avere) tutti gli uomini»'. 

Dopo aver propagandato il mutuo soccorso e i vantaggi che ne 
derivavano tra i gondolieri di Venezia - era allora un ragazzo -, 
Luzzaui si e ra quindi impegnato, sulla scia dello Schulze Delitzscb, 
di cui aveva tradotto dal tedesco il famoso volume, nella divulga­
zione dc l credito popolare nelle varie ciuà ita liane; ma negli anni 
dell'esposizione di Parigi egli era ancora agli inizi di quella che poi 
diverrà, per cosl dire, la sua seconda missione; va le a dire quella 
di favorire ai non abbienti l'acquisizione della casa'. In realtà, sen­
za nulla togliere ai meriti di questo personaggio fuori del comune, 
diciamo che a cavallo tra gli anni sessanta e settanta del secolo 
scorso egli non aveva potuto mettere a fuoco l'entità effeuiva del­
le trasformazioni economiche e sociali in atto in alcune regioni del 
nostro paese; e, di conseguenza, non si trovava ancora nelle con­
dizioni di elaborare, attorno alle necessità reali che affliggevano le 
classi minute e subalterne, una strategia che si collocasse oltre la 
divulgazione dcl mutuo soccorso sulla cui utilità insistevano anche 
i corregionali Emilio Morpurgo, Leone Wollemborg e gli stessi in­
t ransigenti cattolici alla Luigi Cerutti o alla Luigi Bcllio._ 

Ma nel 1867 a meditare sulle simmetrie ortogona li in cui era-

4) L LUZ ZA'r1 1. J., 'tulilii;a fJOpolare ùr //olia. Discorso inaug11rt1ltr tlel Cougres.\'(} 11a;zio11a­
le ilt llc cou11trrt11ive per lt cost popolflri td eco110111lche dtl 2Sl26 fcblut1io 1921, in L 'or· 
dine dQCiale (011ere di luigi luz,z,au;;, voi. IV, Bolognii 1952. p. 692. 

5) H. St11ULZB Deur.tSCtl, Ddltt unit1ni di crttditQ, trad. it. con /111rmlwi l""t! dj L Luz.-
1.a11i, Venctia 1871. pp. 31-36; P. PEC'ORARI, Luigi L11::a11i t le origini d tl/Q .. stawli· 
smo,. «<>nom ito nt:ll't td dt:llo Du tr(l storic11. Padova 1983, pp. 199·221. 

6) S. TRAMO~n~. J..,a figw11 t! l"opu'1 soc1altt di Luigi U ruui. Asptttl t: momt:ntì dtl mo­
t11m en10 a.iuollco nd V~ao. con prcf. dcl card. G. Urbani, Brescia 1969. pp. 142-153: 
L fA.,"11!'1 P1vA. U U#e rurdli Wo.//Qnborg nelle campagne venete (/ 88.J. / 900). in A. 
Ù:STAMO (a Cl.lra di). Studi di storill sociale t rt:ligioJll. Scrilli ut onore di Cabriek De 
RoJO. Napoh 1980. pp. 291).3()8; R. MARCO."(ATO, La ftgu.ra t l'optro di l «mt: \Voi· 
lt n1burg. li fondatore ,Jtlk casse rurali nella realtà dell'Oll« fnto e dt l No ..,«ento. Tre· 
viso 1984. pp. t 16- 133~ F. AVOSTL"òll, Leone ivotltmborg (ISJ9·19J2) plo1ricre dcl crt· 
dito 11/(rurlQ, in G. ZALIN (a cura di), Un secolo 1/i coOpt!rll t.iQ11t di cretlilQ 11el VMt · 
10. /,.effuse """li f urtigian~. 1883-198.l, Padova L985, pp. 17-34: O. ZALIN, Il crediro 
111/a picoolll agricolrura e la nosci1a della C<JQ/}tra t.iont 11ellt Verte:ie. in Id .• Trtuf<tr• 
""'t la11i ecu110111i(lit t n1ovi111erlfi sociali 11ellr1 Vtrte:io '"' /'1u1lrd e Il f11:scls111u. Vero­
na 1983, 1>r>. 127·lS4: Id .. Studi n:cc11ri s11/lt1 srorifl ' '""" t't)f1pt ri1z.lt111tr di credilo 11ttl Ve-
11tro, .. Archivit'> vcnclo•, l23. 1984. pp. l09· l23. 
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no sta ti tracciati i quartieri operai con le loro case a schiera o a 
isolati con giardi no nelle città dell'alta Francia, del Belgio e della 
Renan ia vi era sta to anche un secondo veneto di eccezione; 
quell'Alessandro Rossi che da lì a poco avrebbe realizzato, allra­
ve rso alcune indovinate concentrazioni azienda li , la più grande im­
presa d 'Italia: iJ Lanificio Rossi, appunto, società anonima; e, ac­
canto a questa, un programma di solida rismo opera io bollato da 
certa storiografia come «paterna lismo organic-0». In effelli , nel tem­
po di una generazione Rossi avrebbe reaLi.zzato, avva lendosi dell'ar­
chitetto Antonio Caregaro Negrin, ben 450 case a Torrebelvicino, 
Piovene Rocchette, Arsiero, Pievebelvicino, oltre che nella Nuova 
Schio il cui villaggio (che ancor oggi porta il nome del fondatore) 
è stato oggetto recentemente di un esemplare progetto di riqua li ­
ficazione urbanistica e ambientale in modo che le abitazioni pos­
sano ven ire adattate alle esigenze attuali, certo diverse - si pensi al 
problema pe r noi assillante del parcheggio macch ine - da quelle di 
un tempo'. 

Solto il bauage pubblicitario mosso da llo stesso senatore e per 
gli ceb i direni che se ne avevano nella stampa e nelle riviste spe­
cializza te va ri altri industriali d'Italia, sia che guardassero ai mo­
dell i stranieri che a quelli nostran i, divulga ti e nella sostanza riu­
sciti - dopo l'apporto di Gaetano Marzotto a Valdagno e di Ber· 
nardino Nodari a Lugo - in buona parte del pedemonte vicentino, 
si n1isero ad adonare, nei Li.miti del possibile, la tipologia del vil­
laggio creato dalle imprese per i loro dipendenti, le cu i singole unità 
e raoo afCittate a modico prezzo e/o avviate alla piena proprietà de· 
gl i usufruttuari attraverso il piano di riscatto a lungo termine da 
rea lizzarsi con trattenute sullo stipendio. Pur mantenendosi lonta­
ni, a nostro modesto parere, dalla organicità e anche dall'equilibrio 
paesaggistico e ambientale con cui e rano stati concepiti Nuova 
Schio e i vi llaggi delle borgate a questa satelliti', Crespi d'Adda e 
i diversi nuclei abitativi sorti in Piemonte, in Toscana e in Umbria 
sul declinare dell'Ouocento rappresentano storicamente la prima 

7) F. l\1ANC\JSO, G.L. FONTANA . Un 111a11unf~ J>t:r "1V110vll Schio•. Pitlf1(J partitult1reggit110 

1u·r '" riqualific11i.itu1e urbanistica ed an1bie1uale del 111u1rtiere 11pert1io ,.A/e.\'.'Wt1drt1 RtJ.f· 
si•, Venezia 19<)2. pp. 24·37 e sebedc nonn:tti\•e alle pp. 98·169. 

8) B. R1cA1·n ·rAVONE. A111011itJ Caregaro Negrin nrdrì1eltt>·urlnu1i.vw dl A. R<>s.vl, in (ì.L. 
F'ONTANA (11 cun1 di). Sclti(J e Afessa11dro Rossi. hnprendilol'iolitd, poli1ic<1, cu/1111(1 e 

prresnggi sociali <lei :u:to11rlo Ouucento. Rorna 1985, PJ>. 687· 710 e ili. alle pp. 72 1-730: 
f . B"RBIERI, Dal prin10 al seco11do proge110 1/e/111 •Nuova Schi<1•. Verso Cre:,,·pi d "Atl· 
1/11, in fo:<rANA (a cura di). Schio e 111~.ua,,1/ro Ro~·sl. <:it .• pp. 73 1·744. 
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risposta idonea al bisogno dell'abitazione per le masse che si an­
davano addensando nelle cittadelle dell'industria. In tale contesto 
il Veneto • al di là degli esempi addotti - è anch'esso terra di vii· 
laggi operai , anche se la pubblicistica non ha finora ritenuto di at­
tribuirvi una auenzione adeguala. In realtà, molte abitazioni che si 
affacciano in Zuliano vicentino, in Crocetta di Nogaré, a Rorai e 
a Torre di Pordenone richiamano quell'esperienza lontana e co­
mune. Non di rado in quelle contrade l'attività primigenia si è an­
data sostituendo co.n altri settori di lavorazione; oppure si è del tut ­
to dissolta, come è avvenuto a S. Giovanni Lupatoto, lasciando LUI · 
cavia sussistere in una toponomastica viva - località Vetreria nel ca­
so richiamato dell a ciltadina veronese - il retaggio dell'impresa che 
quelle case aveva originato e che e ra staia, appunto, una società 
veneto-trentina' . 

2. Dopo l'Inchiesta industriale degli anni settanta dell'Ottocen­
to e dopo le due svolte tariffarie del 1878 e dell'87 attraverso le 
quali i ceti di governo decisero di assecondare la spinta all'indu­
stria lizzazione del paese, questa ebbe a condensarsi nel centro-nord 
articolandosi dai primigenii settori attinenti alla trasformazione del­
le materie prime e da q uello tessi le tradizionale verso tutte le gam­
me che qualificavano il secondario nei più avanzati paesi dell'Oc· 
ciden1e1

• . Specie dopo il superamento della crisi agraria e all 'aprir­
si del ciclo espansivo sostenuto da lla crescita costante dei prezzi e 
dei salari, tutta la vita economica e commerciale delle città ebbe a 
beneficiarne. 

Fattosi già sentire in precedenza, anche se in maniera modera· 
la, il moto verso l'urbanizzazione accelerò dunque il ritmo tra la 
fine dell 'Ottocento e il primo Novecento con riflessi preoccupanti 
soprattutto nelle grandi città del regno. Nel volgere di pochi de· 
cenni Milano aveva, infatti , triplicato la sua popolazione; Roma, 

9) ZALIN, Dtflla bottega olla fabbrit:11, e-il .. p. 243: Id., Alo1nen1i e poli cli tra:t/onnat.iQ11e 
ind11srriale dulf'f11111 fSJio11e all'inizio del Novect·nut, in Tra.f{tJnna1Joni eco1u11nicl1e. e so· 
c;uli nel Vt:nt:IO, ci1 .. p. 13l: L. M10 . ltul11s trit1 e socie/ti a Porde1to1te nel secoitdo Ot· 
toce11to. io Trasfornu11.ioni econon1icJu:, d t.. pp. 627~632. 

10) f'. POCORARI, Il pro 1e1)011is1no ùnper/euo. luigi l11t. t.a11i e. la u1rifft1 clOgllna/e del 1878, 
Vc oe1.ia l 989. pp. 335-348; (ì. ToNlOLO. Storia ec:o11on1icu clel/'/taliu liberale. 1850-1918. 
llologn~ 1988, pp. l 13· 148: P. CAFFARO, La transizione. ua difficoltà ed adegua111e1110 
( 1878-1896). in S. ÙNINELLI (~ cura di), L 'Ouo<;e.1110 e.co110111ico il<tlia11Q, Bologna 
1993, pp. 430-433~ C. BESANA, La prù1u1 ùu/11slfi<liitt.Ot.io11.: tlello Pe11;so/o rra urrt•lra· 
tezze e. squilibri (1896-1914), in L.'0111xe1110 t!COttQ1'1iw, cit .. pp. 436-444. 
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Torino, Firenze, Bologna, Genova l'avevano praticamente raddop­
piata. Napoli, da sempre la più popolata città della Penisola, sfio­
rava al censimento del 1911 i 670.000 residenti; tanto che per leni­
re i problemi abitativi e umani della capitale del sud il governo era 
già stato indotto a varare una legge speciale". 

Di fronte all 'incalzare dell'addensamento nelle città e dei disa­
gi che oe derivavano Luigi Luzzatti , una volta sviscerato il proble­
ma per cogliervi qualche opportunità di soluzione, presentò alla Ca­
mera il 14 maggio del 1902 una propos1a di legge in dodici artico­
li; proposta souoscritta da 179 dcpuuui con la quale intendeva fa­
vorire la costruzione e l'assegnazione di abitazioni a coloro che ne 
erano sprovvisti facendo sostanzialmenle leva su lle cooperative. Il 
tutto sarebbe stato finanziato, almeno agli inizi, dalle casse di ri­
sparmio e dagli istituti a queste assimilabili. 

Non sarà pleonastico rammentare che egli era allora giunto al­
la piena maturità di pensiero e quasi all'apice del prestigio politi­
co, avendo ricoperto incarichi e responsabilità governative di rilie­
vo; ed avendo avuto altresì la soddisfazione di veder crescere il mo­
vimento delle banche popolari, di cui era presidente nazionale, for­
se al di sopra di ogni sua pre visione. Ohre che un esperto econo­
mico-finanziario quale l'Europa ci invidiava, egli era il capo indi­
scusso della cooperazione «liberale» venala di uo genuino - «Sano», 
egli direbbe - interclassismo, aperto tuttavia alle esigenze dei ceti 
meno sostenuti dalla fortuoa12

• 

In ordine alla impresa che sì accingeva - assieme, si capisce, a 
quanti dimostravano sensibilità e preveggenza per tali questioni -
a dotare delle coordinate legisla1ive essenziali, egli non volle mai 
parlare al riguardo delle costrnende «case operaie». Vien quasi da 
pensare che considerasse un capi1olo chiuso quello brevemente de-

li) Vcramcnlc a Napoli di leggi speciali a\·cva comincialo a vararne subito il &0'-Cr· 
no cptemootC$C» dopo l'unità. Vi sono degli intcrvcnli e dei passi ccfcbri - anche 
venati di ironia - perfino da pane del sc:natorc ROSJ1 con i quali egli Stigmatizza· 
va l'c«a$1vo interventismo dei vari mini51cri. Ad ogni modo l"uhimo provvedi· 
mento preso era quclJo dcl 1904. crr. in proposilo V, ZA)IAGSI. /...o Stato ilaliano 
t l'tco11omia, Firenze 1981, p. 20: PETRI, la fro11titrt' in1/us1riult. Ttrritorio, gron· 
1/t ituf;,s11ii1 e ltggi speciali. cit., pp. 20..22: L. oc ROSA. Urba11iz.taz.iont t i11d.,. 
J'trit1tiz.:11z.itu1t, in Id. Orit11ta111t11ti e probleuri ;,, Su1ria tcono111ica. Torino 1990. p. 
107. 

12) /..,tt IH111t lu: popolari 11/l'este.ro si ispirarto flllff rt!illl:, ta:.lo11i, inscgr11u11e111i e sprtn1; di L. 
/,.. 11:z11tti. Le case P<'l"'fllri 111 lftllla, in L. LU?.ZAl'n, lt1r11u1riC"., voi . li i ( 1901· 1927), M i· 
lano 1966. pp. 57-106. 
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lineato al paragrafo precedente. Disse nella stessa tornata del 14 
maggio a illustrazione del progetto0 : • Ma quando si parla di case 
popolari ho udito chiedere fuori di qui e qualche collega che pur 
ci ru cortese del suo assentimento mi ha sussurrato all'orecchio: e 
chi è il popolo? Qual è il popolo a cui provvederete? A questa do­
manda desidero dare una risposta molto chiara. Popolo per noi , 
perciò diciamo case popolari e non operaie, sono i proletari, i qua­
li vivono di magri salari in quartieri luridi e in tetre mude che si 
devono t rasformare, risanare, abbattere; ma è popolo per noi an­
che l'artigiano indipendente che sta poco meglio di questi suoi in­
felici compagni. È popolo i piccoli coloni, i piccoli proprietari ru­
rali , i piccol i fabbricanti, è popolo l'infelice impiegato civi le, l'inre­
lice funzionario delle pubbliche amministrazioni. Ed è popolo l'ope­
raio del pensiero che fatica più volte assai peggio di quello che dcl 
lavoro delle proprie braccia vive(;) comincia questo col maestro di 
scuola per passare all'insegnante mal retribuito delle scuole secon­
darie di primo e di secondo grado e finisce anche in regioni (sic) 
più alte allo scrittore di giornali, a tante a.llre miserie intellettuali 
che noi conosciamo~''. 

In realtà Luzzatti era giunto da te mpo alla convinzione che oc­
corresse utilizzare per gli scopi accennati i fondi raccolti dagli isti­
tuti bancari e previdenziali - aveva fondato a Milano la Popolare -
Vita ancora nel 1889 - e quelli degli altri e nti la cui attività pre­
scindeva in toto dal lucro. Sappiamo poi che era perfettamente a 
conoscenza di quanto di utile era stato prodotto · anche in virtù di 
una opportuna legislazione • in quei paesi d 'Europa nei quali l'ad­
de nsamento urbano era iniziato e poi proseguito con maggior vi­
gore che da noi. Lo affascinava, in particolare, l'espe rienza dcl Bel­
gio (un paese cui guarderà sempre con simpatia) dove un 'unica cas-

13) Luzuu1 ebbe 1 preparare la nuQVa impresa auravcrso intensi rapponi e scambi per­
sonah di cspcric:Rzc e punti di vista coo molli ptt'$0ftaggi dì 'pkoo italian.i e stranie­
ri. Cfr. le dcn5C pa,ginc che riportai)() la molteplicità dcg.h avvenimenti in quegli anni 
ncUo su:sso lm.7,ATil, ~f~morit.. vol. 111, cit .. pp. 127·ll6 e paq1m. 

14) •Ora qui voi - egli proseguiva - a'·c tc: dh·cn.c grada1ionì d1 (>O\'Cnà, diverse grada· 
rioni d'infcli-cità e il progetto di legge che vi prcscn11amo non ~ s.is1crna1ico. non im· 
prigiona in una sola forma la cosuu.rionc delle case popolari. aippunto perché vuol le· 
ncr conto di tutte queste sfumature di dolori e <li bi~gni. Adolla tutti i metodi di· 
venti idonei a rcdirncrc tante varietà di umili e di M>Hcrcnti•. In qucs1c p~trolc sta il 
nocciolo di quello che egli chi:tmcrà spcssCJ "'-il pan1cismo sociale• nell'affrontate i pro­
blemi della cnsa (L. LVZZA'M'I , Le Ct'le 1>01>oltu i a/1(1 Ca,,1rn1, .\'v11lgit11~11to tli u11a pro· 
/HJ,\'UJ tli fegg.-, i1l /.,. 'ofllitu: sociole, cil .. p. 613). 
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sa di risparmio, creata appositamente, aveva elargito, già agli in izi 
del '900, l'equivalente di quaranta milioni delle nostre li re, favo­
rendo · anche con il criterio originale dell'ammortamento assicu­
rativo • la formazione di 25.000 nuovi proprietari di case. Il min i· 
stro delle finanze di quella nazione con cui aveva discusso del pro­
blema in uno dei frequenti soggiorn i all'estero gli aveva confidato 
che contava di arrivare a 200.000 nello spazio di non molti anni". 

Forte du nque della conoscenza acq uisita sulla apposita legisla · 
zione in lngbi lterra , in Francia e Belgio, negli Imperi centrali, CO· 

noscenza che a sua volta egli traduceva in maniera divulgativa io 
«Credito e cooperazione», «La perseveranza», «li resto del Carli­
no», «La lega lombarda» , ecc., Luzzatti in iziò la campagna per do· 
rare il paese di una legge adeguata sulle case popolari nel settem­
bre del 1901 a Lodi; va le a dire tra quella gente dove trentotto ao· 
ni av~nti era sorta, sempre a sua iniziativa, la prima banca popo­
lare. E il caso di dire che per lui si apriva un secondo capitolo nel· 
la perenne milizia a favore della cooperazione. Ma io questo cer­
to egli non era solo. Luigi Cerutti, l'apostolo delle Darlehenkassen 
cattoliche, giunto nell ' isola di Murano quale parroco di S. Donalo 
sul finire dell'Ottocento, vi aveva subito costituito una Cassa ope· 
raia con la quale risolvere i vari problemi della popolazione disa­
giata . Attraverso quel corpo intermedio - per usare una espressio· 
ne consueta di Luzzatti · Cerutli pensò di promuovere. con il so.li ­
to mezzo dell 'ammortamento annuale scaglionato in un trentennio, 
la costruzione di abitazioni a riscatto a favore di singoli soci affe­
renti, appunto, alla cassa. «Restava però la dolorosa eventualità • 
commenta in riguardo il collega Silvio Tramontin · che alcuni so· 

I 5) «La Cassa di Rispannio dcl Belgio, pos1a sollo fo garanzia dello Suno, 1nirabilmcnle 
arnministrala dal suo direttore generale Omer Lèprcu.x. h:i già d;110 a prcsli lo qua· 
ranta milioni di lire a società in1ern1cdiè costruurici di e~1sc per i lavoratori. i quali ne 
divengono proprietari ncll'auo che prendono un'assicurazione sull•• loro vita. All'.t1n· 
tico fondo di am1nonan1e1110 dcl capitale impiegato nella costruzione della casa. si SO• 
stituiscc l'assicura~ionc meno costosa. cJ1c libcrn subito dcl debito ipotecario i lavo­
ranli anche se muoiano il dì dopo la stipulazione del loro contratto, e che in ogni 1no­
do li libera dopo un periodo di anni che essi fissano a loro sccl1a, un vcn1cnnio di 
consueto, spirato il qu:.'llc. la cas~1 che a loro appartiene sino dal pti1no gioroo. si pur· 
sa da OJ;ni ipoteca. Così si fecero in Belgio in pochi anni circa venli1niht pr<>prict;tri 
di casette fra le tre e Jc quatlr<>mila lire di valore cresccn1c ogni dì più per n:uurale 
incre1nento: e il progra1nma come diceva il Ministro delle finanze dcl Belgio a Luigi 
Lu12;ttli, è creare alcune <..-Cntinaia di migliaia di piCC<.>li proprietari. Così si educano i 
ridi conscrv~tori dclrordinc socinlc, si libera la piccolH gente dall'usura peggiore. quel· 
la speculante sulle loro abitazioni• (LuZZATJ'I. L 'ord1Jre sfJciale., cit , p. 594). 
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ci. soprauuuo se anziani, morissero prima del trentennio con la pos· 
sibilità che le vedove e i figli non potessero più pagare il canone 
d'affiuo, privandosi così di quella proprietà della casa che aveva 
costilUito il più bel sogno del loro economo e previdente con­
giunto». Anche in questo caso l'ispirazione venne al Ceruni dalle 
esperienze dcl canolicissimo Belgio; ed egli convinse la Società cat· 
tolica di assicurazione in Verona di cui era consigliere a trasfon­
dere l'assicurazione vita, fatta sorgere da poco, sul patrimonio ca­
sa, in modo che nell'eventualità di morte dcl principale obbligato 
avvenisse il trasferimento automatico dell'abi tazione alla vedova e 
ai figli. Si trattava indubbiamente di un metodo nuovo per il no­
stro paese. «li cosìddctto ammortamento assicurati vo o anche ri­
scatto assicurativo ·sostiene ancora Tramontin ·era (in erfeni) un 
sistema genialissimo, che poneva Murano all'avanguardia anche 
nel movimento cooperativistico edilblio• ... Come di recente ha an­
cora affermato il collega ed amico Mario De Biasi in occasione 
del cinquantennio dall'avvenuto ultimo riscallo delle case Ceruni, 
ancora prima che la legge Luzzaui venisse approvata dal Parla­
mento ben tre corpi di case, a dimensione variabile ma tutte do­
tate di un orto d'un centinaio di metri quadrati, e rano state mes­
se in cantiere. Del resto, Luzzalli partecipò, assieme al patriarca 
di Venezia Giuseppe Sarto, ad almeno una delle cerimonie d'inau­
gurazione, dando pubblicamente allo al Ceruui di aver dimostra­
to con un esempio concreto la validità di un'idea nel nostro pae­
se appena abbozzata" . 

3. Dopo un i1e r parlamentare complesso determinato da modi­
fiche, ripe nsamenti e integrazioni, la prima legge organ ica sulle ca­
se popolari venne varala il 31 maggio del 1903; dunque dopo un 
anno dalla proposta primigenia del Luzzatti. 

Rispetto a questa essa si era venuta configurando in ventono 

16) TMMO''Tl', /A figura " l'opua socialt di Ltt;g1 Ct'rutti. C!ll., p. 223. 11 pa"oc:o di ~·h.1 · 
nno. all'epoca ancora considicre della Società c.auohca dì ass.curalione. discusse con 
i colleghi di Verona le modalità di applicazione dci conlnlh. Su tali aspeui si rinvia 
anche a O. Z.UASAZ7.I, La Soci~là cattol1co di aJ·li('uraz,Ont' ,follt ori&ini al primo do-
1wg11~rra, 1csi dì h1urea in Economia e oommcrctO pr~ l'Uni,•crsilà degli Studi di 
Verona. a.a. 1992193, pp. 164-tn. 

17) 'l'RA.MOfllllN, la figura e. l'opera $OCinlt di /.,.uigi Ct'r111ti. c;it .• pp. 22&-231; L. LUZZAT· 
11. L<t v/,,·iw tJIJt t t1se 11opolari a dsca110 11s1/c11r(1tivo 1/1 1\f11rt11u1. in /.., 'ordh1e. socialt!., 
eh .. J>P· 630-632; M. 06 6tASI, L11igl Qr1111i. f865·19J4. 1,.,, vlu1, il 1n•tt.df•ro, ra-:io11e S(J­
t•it1le, Vcnc-1.in 1991, pp. 29·31. 
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articoli suddivisi in nove «Capi» (I - Prestiti e società cooperative 
per le case popolari; I I - Caratteri delle case popolari - Ve11di1a e lo­
cazione; III • Agevolazioni fiscali; IV - Disponibilità delle case po­
polari e risoluzione del contrat10; V · Case popolari costruite da in­
dustriali e case rurali; VI • Case popolari costruite dai comuni; VIl 
- Enti morali e società di beneficienza; VIJJ • Successione ed espro­
priazioni delle case popolari; IX - Disposizioni finali). Si trattava 
di un complesso di norme che, pur noo andando esenti da difetti, 
definiva pur sempre un solido ancoraggio per affrontare lo spino­
so problema". 

In base ad esse norme Casse di risparmio, Monti di pietà e Ope­
re pie - nei limiti delle loro possibilità - erano abilitati a concede­
re prestiti, garantiti dalle ipoteche sugli immobili da costruire, sui 
quali sarebbero corsi interessi attivi oon superiori all'l,25 per cen­
to rispetto a quanto corrisposto ai risparmiatori sui depositi gia­
centi. Essi si riservavano anzitutto sulle società cooperative che -
come suona l'art. 2 · avessero «per oggetto esclusivo la costruzio­
ne, l'acquisto e la vendita ai soci o la locazione ai soci e noo soci 
di case popolari, oppure (che) tenessero per questi fini una gestio­
ne distinta con bilancio separato e con garanzie speciali». Ad esse 
erano anche equiparate le società di mutuo soccorso, sempre che 
avessero costituito l'apposita sezione speciale". 

Poiché l'intento delle norme approvate era quello di favorire 
la destinazione ultima di ogni partita immobiliare ad un capofami­
glia, il quale avrebbe pagato il prezzo della casa attraverso una ra­
teazione a lungo termine · entro comunque uoa durata di trent'an­
ni-, è interessante seguire il contenuto dell'art. 5 che recita: «Il com­
pratore deve pagare il prezzo di acquisto della casa in rate annua­
li, semestrali, mensili o quindicinali. Le rate comprendono l'inte-

18) Ministero di agricoltura, inc.lu$1ria e <:01nnu:::rcio (Maic) - Jspcuora10 generale dcl C.'rc· 
di10 e della Pre..,idcnza, Legge JI ,,,_aggi<> /()()J, 11. 2.54 s11/le case pt>poltu;, in «Bollet· 
tino di nolizic sul credito e sulla previdenza•. Roma, 1903. fase. 5 e 6, ff. 3· 12: Mini· 
siero dcllç finan1,e - DircziQnc genc:ralc delle impOOIC dircnc e dcl CàtàSlO - «.Bollcl· 
ti1to urficialc_. - Direzione gencr:1lc delle intPQSIC dirette e dcl cala$IO - .. Bollcllino 
ufficiale• . V, voi. XXXVI (Roma, maggio 1904). R.O. 24 aprile 1904, 1t, 164 che ap· 
/lfOVa il regtJ/t11ne1110 /U!r la Cll.\'lruzione di case po11111tJ,; · Re1;'1lt1111e1110, 1>p. 21·198 
(oompos.to di 87 ;:1r1.). 

t 9) Recita rullin10 0011un:i: ..-Uguali facoltà sono tioo1iosciutc alle Socictti di mutuo soc­
corw, le qu.ali costituiscano unu sezione speciale per le case popolari• (f\1aic. ISJ>Cl· 
tor<ito generale dcl credito e della prcvidcn1.a. Legge JI 111aggio J()()J, 11. 2$4, cii., art. 
2 riprodClllO :11 (, 4). 
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resse ed una quota d'ammortamento del capitale, ovvero l'interes­
se e il premio per l'assicurazione di un capitale uguale al prezzo 
della casa, e, in entrambi i casi l'onere ripartito dell'assicurazione 
per gli incendi da farsi a cura della Società costruttrice»'°. Per l'in­
sieme delle operazioni erano inoltre previsti considerevoli ribassi 
sulle tasse di registro, su quelle ipotecarie e, soprattutto, l'esenzio­
ne dall'imposta erariale e dalle sovraimposte provinciali e comu­
nali relativamente al primo quinquennio. Come ebbe modo di far 
rilevare in più occasionj Luzzatti, a conoscenza su quest'ultimo pun­
to delle più generose concessioni fatte in altre parti d'Europa, non 
fu affatto entusiasta né dei ribassi accordati, né dei limiti tempo­
ralmente ristretti, previsti in ordine alle agevolazioni fiscali dirette 
e indirette. 

Tuttavia fece buon viso a questo primo traguardo. Per il resto 
la legge era pervasa da uno spirito di apertura che lasciava impre­
giudicata l'azione io campo ediUzio degli industriali, dei comuni, 
degli enti morali e delle società di beneficienza. Nelle condizioni 
del momento l'importante era, evidentemente, l'ottenimento di un 
ventaglio di opportunità, il più vasto possibile, onde favorire gli in­
vestimenti finalizzati" . 

Per ragioni di tempo non siamo i.o grado di seguire, dopo l'en­
trata in vigore della legge 254, gli altri provvedimenti e/o le inizia­
tive indotte che da questa sostanzialmente promanarono - tra cui 
la legge di Roma dell'8 luglio 1904 sulle aree fabbricabili e, quin­
di , la nascita degli istituti autonomi per le case popolari diffusisi 
repentinamente (specie nelle città di Roma, Milano, Bologna, Ra­
venna, Bergamo, Trieste, il cui istituto fu spesso additato ad esem­
pio dal Luzzatti per quanto in materia si poteva imparare dalle ter­
re ancora irredente) - determinando quel proliferare del movimento 
cooperativo nel delicato settore ediUzio che in pochi anni darà una 
risposta concreta alle migliaia di famiglie operaie e impiegatizie che, 
settore per settore, premevano per avere l'abitazione possibilmen-

20) tela durala delle annualità - si legge nel oommn tCl7.0 - non dovrà superare 30 anni. 
e, in ogni caso. non dovrà protrarsi ohrc il 65q anno d'età del co1npratorc•. lnterès· 
sante anche il con1ma suece.or;sivo che riguarda le 1nodali1à di sonoscri7iOne dell'assi· 
curazionc la quale, toOltrc che presso la Cassa nazionale di prcvidcni.a per In invali· 
dità e In vecchiaia. quando ne sia autori1,iata per decreto reale, si stipul3 presso lsti· 
tuli naz.ionali che. non avendo scopo di speculazione. non distribuiscono dividendi ad 
ai.ionisti• (lhld . . ltg>:e .11 ,,iaggio 1903, cit .. art. 5 al f. 5). 

21) Maic. ls-pcllorato generale del credito. Legge 31 n1agl(io 1903, 11. 254, cit., C~1p. lii, 
Agcvola~ioni fiscali, art. 7-10 ai ff.6 e 7. 
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te vicina ai luoghi di lavoro" . 
Ceno, a [ron1e della crescila demografica delle maggiori cillà, 

dove migliaia di immigrati continuavano a riversarsi dalle cam· 
pagne e/o dalle province più lonlane; a fronte dell'aumento dei 
fitti, delle aree e degli stessi prezzi delle abilazioni, pressoché lUt · 
li gli opera1ori impegnali nell 'edilizia popolare andavano chie­
dendo, solo dopo qualche anno l'approvazione della legge Luz· 
zalli, sostanzia li modifiche alla medesima le quali facilitassero an­
cor meglio il flusso dei mezzi finanziari verso i corpi intem1edi; 
misure che consent issero agevolazioni fiscali più larghe, sostegni 
più corposi alle cooperative, agli slessi comuni l'acquisizione a 
prezzi contenuti delle zone edifica1ive, ecc. In lai senso il testo 
unico del 27 febbraio 1908 n. 89 (con il regolamento annesso del 
12 agos10 1908 n. 528), recepì quasi in lOlO le islanze dei coope­
ratori immobiliari e degli uomini polilici che ne sostenevano le 
ragioni in Parlamento e in sede di governo". In base ad esso il 
ventaglio degli istituti abilitati ad erogare i finanziamenti inizia li 
subì un cospicuo allargamento fino a comprendere, in aggiunta 
all'universo delle banche mutue e delle società di assicurazione, 
la Cassa naz.ionale di previdenza per la invalidità e I.a vecchiaia e 
gl i istituti di cred ilo fondiario (a rt. I). L'esenzione sulle imposte 
e sovraimposte sui fabbricati venne portata a dieci anni. Ai co· 
munì vennero estese le possibilità di applicare gl i arlicoli previsti 
dalla legge speciale di Napoli al fine di fissare • come si legge 
nell'art. 20 - «le indennità di espropriazione di tutti gli immobili 
occorrenli per la costruzione degli alloggi o delle case popolari o 
economiche». Altre importanti modifiche sono ancora rilevabili al 
capitolo IX in riguardo alle Disposizioni general i e che non pos-

22) l 'ordi11e :i·oc.inl~. cii.. pp. 640-654 e passim. Per quanto riguarda gli inscgnttmcnti trai· 
bili dalle terre non anoora rede1ne il nosltO ricordava. in u1ia delle tante occasioni 
oratorie, che Trics1.c. •forse cQn qualche consiglio mio gradito .. (sic), «aveva inventa· 
10 una isti1uzione che già vi prospera migliorando le condizioni di quelle classi lavo. 
ratrici. Trieste ha imaginato (sic) la fondazione di un ente intermedio a cui il Comu· 
ne, la ca$Sll di risparmio e altre rorme di 1>ubblica c:ari1à e prc\•idcnza dtiono la loro 
pri1na dote. ma che ha autonomia giuridica, amnlinistrativa e finanziaria distinte d<• 
quelle del Contune; come ente autonomo ha la sua capi!cità di credito e p1.1ò attin· 
gervi. al pari di un ls1i1u10 di rispannio quale si sia• (L L..uzL\1·n. Difeso del proget• 
'" di legge sili/e case popolt1ri. in L ''1nline sociali!, cit .. p. 641 ). 

23) f\1aic, L>izionario gcncrnlc dcl credito e della pre\•idcnza. Case popolari o ec.ono111iche 
. Ugge (r~s10 unico) 27 febbrtiio 1908, n. 89 (Regio Decrero 9 aprile 1908, 11. UJ2) e 
Regolanwnto 12 agQ.-.10 1908, 11. 528, Roma. 1908. pp. 6·19 e noie <.'$plica1ivc- :)Ile pp. 
20..25. Per il regolamento vedi le pp. 31 ·71 e note esplicative alle pp. 7z .. 77, 
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siamo pcrmeuerci, per ovvi motivi. di commentare". 
Per quanto il complesso legislativo qui brevemente accennato 

avesse posto a disposizione degli operatori interessati un insieme 
di facilitazioni che alimentavano in tulio il paese una crescita vi­
gorosa della cooperazione - a Roma erano oramai venti gli istituti 
operativi, i quali allo scadere del primo decennio dcl '900 avevano 
impegnato all'incirca ollantacinque milioni di lire oro a favore 
dell 'ed ilizia popolare - i collaboratori e amici dcl Luzzaui, proprio 
a ridosso della sua ch iamata alla massima responsabi litì1 di gover­
no, presentarono un ulteriore progeuo - poi ist ruito da ll 'apposita 
commissione - affi nché il nostro paese facesse uno sforw ulteriore 
teso a migliorare le condizion i a mezzo delle quali soddisfare la fa­
me di case. La fi losofia che ispirava i nostri «previdenti» era in­
dubbiamente quella che si raggiungessero linalrnente, nella com­
plessa disciplina, i livelli di benefici erogabili dalla migliore legi­
slazione europea. 

Dobbiamo dire che il nuovo disegno di legge venne fallo pre­
cedere da una introduzione dovuta alla penna di Giulio Casalini 
che puntualizzò con efficacia gli antecedenti storici relativi al pro­
blema della casa, per soffermarsi, quindi, sui nodi che afniggevano 
il seuore agli inizi dcl secondo decennio (da quello delle aree a 
quello dci costi di fabbricazione in continuo aumento)"'. Una in­
dagine, quella del Casalini, esaustiva che non ha 1rascura10 nulla 
delle problematiche allora esistenti; neppure le condizioni in cui 
versavano le abilazioni in alcune zone nevralgiche dcl Mezzogior­
no • cui avevano portato altenzione le congregazioni di Annibale 
Di Francia. studiale di recente da Pietro Borzomati, piullosto che 
lo stato - e su cui si contava di intervenire, al solito, con lo stru­
mento cooperativo. Ma la caduta del ministero Luzza11i e l'affio­
rare, con l'ennesimo ritorno di Giolilli. di altri eventi non consen­
tirono al gruppo luzzauiano di condurre a compimento il progeuo 
la cui elaborazione, giova ripeterlo, era stata pressoché ultimata 

24) ri.-t11c. Oirc1.N>ne gt:netalc dcl credito. ~popolari o tt0nomtcht, Uw (1~.skl 11ni· 
co) 21ftbbra11)1908. n. 89, cii-. disposirioni generali al Cap. IX, art. »lS alle pp. 17· 
19. 

25) ~1,ic, Dirctione generale dcl credilo e della prcvidcn1;a, della cooperazione e delle 
assicuraiioni ~ialì - Pn1vi;cd;nre11ti ptr le è(IJt /H>/><Jlod fJ rco,,onri<hc r prr UJ:tVOla· 
re la ro,ftr'llt,io11r etl il trasfer;nre11to di altri C".dificl ari 1110 dl al)ilt1tio1u• - Relazione 
dc:lla Com1nis.~ionc Parlamcnlarc, in otl3<11lcuino di noti:dc i;ul credilo e sulln prcvi­
dcn7.A•, fosc. I, 191 1. Homa, l9ll, pp.2- 14 per le oonsidcradoni gcncr;ili e pp.37·50 
per il disegno di legge della Commì~ionc. 
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dalla accennata commissione presieduta da Maggiorino Ferraris e 
di cui il Casalini era segretario e relatore". 

4. L'edilizia civile subì praticamente un arresto nel corso della 
grande guerra, allorquando tutte le energie della nazione vennero 
convogliate a soddisfare le impellenti necessità belliche. In relazio­
ne a tali fatti non possiamo tuttavia sottacere, anche per la ricor­
renza odierna, che nell'ora per noi più tragica del conflitto - vale 
a dire durante e dopo la rotta di Caporeuo - Luigi Luzzatti, giun­
to ad una età oramai veneranda, fu alla testa sia del Comitato par­
lamentare veneto, sia dell'Alto commissariato per i profughi: isti­
tuti che avevano entrambi lo scopo di assistere materialmente e 
moralmente e di trovare un alloggio a quei quattrocentomila indi­
vidui in fuga disordinata sotto l'incalzare degli austro-tedeschi. Egli 
ebbe poi una parte di primo piano nel costituire quella commis­
sione di studio presieduta dal sen . .Polacco e deputata a sancire CO· 
me obbligo de!J'inte ra nazione il principio del risarcimento del dan­
no subito dai profughi". Sua fu ancora l'idea di agevolare il pro­
cesso di ricostruzione delle province orientali attraverso la crea­
zione dell'Istituto federale di credito per il risorgimento delle Ve­
nezie che nell'immediato Dopoguerra consentì di anticipare i mez­
zi finanziari con i quali diverse centinaia di cooperative di lavoro 
ricostruirono efo rabberciarono quasi 32.000 case nelle città e nei 
paesi a lungo sottoposti al fuoco delle artiglierie"'. 

A fronte delle necessità di porre rimedio a queste immani tra­
gedie, l'approntamento delle case popolari nel resto d'Italia subì 
uno spiegabile rallentamento; ma non venne accantonato. Pressato 
dai bisogni che a poco a poco riaffioravano nelle varie province il 
nostro méntore, ora che la Venezia Tridentina e quella Giul ia era­
no state liberate e congiunte all'Italia, aveva miglior gioco nel chie-

26) P. DORZOMA'l'f, Le 0011grega:ion; religiose nel !tlcz,zogiort10 e Aturibale Di Frtu1cia, Ro· 
ma 1992. cap. Il e Hl: Maic, Provvt:1/in1t11ti per lt cast popolari, cit., Disegno di leg· 
ge della Con1111i.uiQ11t! Par/amentart, art. 1120 alle pp. 37·50. In aggiunta al F'crrari.s e 
al Casalioi gli altri coinponenti della Commissione furono: Albiate, Chiesa (Eugenio). 
Cottafavi. Cornaggia, Crtppì, Mosc.hini e ~omu.ssi . 

27) G. ZALIN, L 'asslste11tfl pubblica 111' profughi durtJ11tt ltJ Grande Guerra, «Rassegna eco· 
nom.iça dcl Banco di Napoli•, 3, 1990, pp. 51 l-524. 

28) Commissione parlamen1are d'incbic,sta sulJc terre libcra1c, voi. n, la relaiione della 
Co111111is.\'ÙJ11e di incliiesw. a cura di A. Mo1ou, Roinà 1991, pp. 768-782 e passim: G. 
ZALIN, l 'ls1i11110 federale di credito per il risqrgi111e11tQ tltllt Vtnezit 11el pr;,no Dopo· 
guerra, «Archivio Veneto ... , voi. CXLI. 1993. pp. l()9..136. 
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dere ai vari governi di adeguare la nostra legislazione in materia 
in modo che non restasse inferiore - soprattutto dal lato fiscale -
a quella già operante nelle terre redente in cui le imposte erariali 
sui fabbricati popolari godevano di una franchigia estesa a venti­
quattro anni". Malgrado i tempi difficili e la restaurazione finan­
ziaria in alto, poco dopo l'ascesa del fascismo comfociava a far ca­
polino in vaste sezioni della cooperazione e delle stesse società co­
struttrici l'idea che l'esenzione venticinquennale - sempre in ri­
guardo alla imposta sui fabbricati - dovesse essere accordala per 
facilitare la ripresa degli investimenti e con essa l'alleviamento del­
la endemica penuria di case che accompagnò la non sempre armo­
nica crescita economica e sociale dell'Italia nel tardo Ottocento e 
nel primo Novecento ... 

5. Delineate per sommi capi le vicende complesse cui andò sog­
getta - soprattutto nei numerosi iter legislativi - la politica della 
casa nel nostro paese, sarà ora opportuno ripiegare su obieuivi più 
empirici cbe consentano di utilizzare - traendone dei risultat i ap­
paganti - quanto ha lasciato tra le sue carte il protagonista di que­
sta giornata" . Ebbene, quei materia li indicano in primo luogo il 

29) «Vi esorto ~ chiedere che l'imn•unltll delle impos-le s-i rinno ... i per lunghi 1crmini se· 
guento l'escm1>iò delle legge che trovammo in vigore nc:lht Vcnez.ià Giulia e nella Ve· 
nczi:i Tridcolin:i. le quali contribuirono in qucs10 l\rgomcnto a temperare la nos1ra 
avarizin tributaria• (L..UUA1'11, L'etllli~itl f1')/>Qf11re ;,, lta/i(l ''elfo suti fase 111tua/e, cit., 
p. 694). 

30) Coopcrativn cdlficauic.:c di obhazioni per gli operai in Como, Proposte tll n1odificJ1e 
sulla ltggc tlelle ct1.re /HJ/Ui /(U/ tJ t:c()11Q,,1iclit, Como 1919, p. S; flttgio De<:rtto Legge 30 
11t>vernbre 1919, n. 2318; C.amcrn dei Oé1>ull1ti. Co11vtrsio11t: in Legge tlel R. Decr-eto· 
legge 17 gé111u1lo 1926, 11, 179 co"u "1t 111e Il co111rih11tt1 tlello Stili<> per /11 cos1ruzi<>11.e a 
proprittd individuale o f't1Ct/11is10 di ca,ft 1><>J>O/(ltl t:tl eco11Q,,1iche per 1nutilati e invali· 
di di guerr11, art. 1-8. 11 di1Cgno di legge porla In firma di ~1ussolini (capa de1 gover­
no), Volpi (ministro delle finan1.e), Oiur3ti (minis1ro dei lavori pubblici) e Bcllu7.zO 
(ministro dell'ecooon1ia nazionnlc). 

31) Come è app:arto anche in prc.udcnza, l'archivio Luv.aui depositato presso 1'1.stituto 
Veneto di Scienze. Lcuerc cd Arti racchiude un materi:)le composilo che va dai pro­
gcui prlmigcnii sic.si personalmente, a volte, dallo Sl81ista vcnei.iano e/o dai numero­
si collabor atori che egli aveva nei ministeri. alle leggi appcova1c, ;alle altre modifica· 
1c: da una corrispondenza raramente non puntuale ron i problemj trattali alla ricbic· 
s.ta dj aiuti e chiarimenti per f,a,r decollare le cooperative edìlìzic; e così di seguito. Da 
parte nost ra non abblamo potuto utilizzare, nel testo e nelle note. che un.a parte 
dell 'iceberg. Desidero in ogni caJO ringu:bue il dr. Alessandro Franc:hini. canuUiere 
e segretario dcll'l.J1ituto. per avermi fKilit•to la consultazione per la quale mi sono 
avvalso della fraterna a.michia del pror. Plok> Pccorari che egualmente ricordo pub­
blieamente. 
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modo di procedere del Luzzatli nell'affrontare un problema che 
avesse rilevanza sociale. Fin dal tempo in cui assecondava i tenta· 
tivi di Emilio Morpurgo che, sull'onda di quanto andavano facen­
do i mazziniani e i radicali, indicava nel mutuo soccorso uno degli 
strumenti per attenuare almeno alcune asprezze della questione so­
ciale; fin dagli anni ormai lontani in cui si era fatto paladino del 
credito popolare ideato da Hermann Schulze Delitzsch, guardando 
però con rispetto alla fenomenologia delle Darlehenkassen di 
Wilhelm Raiffeisen e da noi propagandate da Leone Wollemborg 
e quindi da Luigi Cerutti'', Luzzatti non ha mai preteso di riven­
dicare - in certi approcci pur essenziali - alcuna patente di prio­
rità. Allorquando veniva a conoscenza di una iniziativa anche ester­
na e lontana che potesse trovare utile applicazione tra la sua gen­
te, egli metteva in moto - come suol dirsi - la sua macchina orga­
nizzativa costituita, invero, da molti pezzi che ora noi cerchiamo, 
nel superiore interesse della conoscenza storica, di smontare e di 
analizzare criticamente. 

Uno dei riferimenti fondamentali da cui trarre esempi per aiu­
tare i popolari a liberarsi dall'indigenza-casa restò il piccolo, ma 
emblematico regno del Belgio. In vista degli scopi più volte richia­
mati lassù una sola Cassa di risparmio e di previdenza aveva con­
cesso a 180 «società di credito» la cifra di ben 35.570.374,48 di fran­
chi, la gran parte al tasso agevolato del 2,5%. Altre 27 società im­
mobiliari avevano ottenuto 1.654.927,50 franchi, pur ad un tasso più 
elevato (dal 3,0 al 3,25% ). Ma quello che la decennale esperienza 
belga lasciava intravvedere era la straordinaria fioritura riscontra­
ta dai prestiti garantiti dall'assicurazione sulla vita. All'incirca 1'80% 
dei contratti stipulati per l'acquisizione ex novo delle «Case ope­
raie» - come in quel paese continuavano ad essere chiamate - era 
stato perfezionato ricorrendo a quest'ultima forma". Con ogni pro­
babilità erano stati proprio questi dati a impressionare Luzzatti e 
a spingerlo a promuovere un Comitato centrale per la divulgazio-

32) 1'R.AMON'T1N. lo Ft.gura e l'opera socillle di Luigi Ce.rutti, cit., pp. 146-151: DE 8JASI, 
Luigi Cenati, c.it., pp. l30-133; O. ZALIN, l..a societ4 vene1a del secondo Ouoct11to. Pos­
sidenti e co111adini nel souosviluppo regionale, Pado ... a 1978, p. 184 C· pp. 206-212. 

33) Nel triennio 1898/1900 il numero dei prestiti w ocessi dalla Casse d'épargne et pr~"·i· 
dencc era. passato da 10.712 a 16.294: quelli garantiti dall'assicurazione vita sul valo· 
re dell'abitazione si erano ponati da 8.601 a 12.9SS. La percentuale di questi ultimi 
suJ totaJe dei oonlrauì perfezionati s(iorava dunque 1'80% del totale (Abita:i()11i Qpt!· 

raie, ~Estrauo dcl bollettino di notizie sul e:rcdito e sulla previdenza•. a. XX. l·Z. 1901. 
p. 133). 
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ne su scala nazionale delle abitazioni popolari attraverso lo stru­
mento cooperativo e però con l' innesto del premio assicurativo; co­
mitato cui aderirono moltissimi sindaci delle città maggiori e mi­
nori, funzionari ministeriali, rappresentanti di banche mutue e cas­
se di risparmio, enti previdenziali, ecc. Per dare maggiore impulso 
all'azione dcl comitato la «Popolare-Vita», un ente assicurativo fon­
dato - come abbiamo detto - a Milano da Luzzatti e dagli amici 
che in lui si riconoscevano, promosse agli inizi del Novecento una 
indagine conoscitiva «a riguardo del bisogno - come si apprende -
di case popolari nei vari centri d'Italia» avvalendosi, quali referen­
ti, degli industriali «maggiori», degli altri comunque introdotti nel­
la questione e, infine, degli intermediari che con il problema delle 
abitazioni avessero dimestichezza" . In essa è anzitutto apprezzabi­
le il prospetto che riassume il prezzo annuo corrente degli affitti 
per vano, il valore delle superfici - per metro quadrato, oppure per 
vano-; e quindi tutta una serie di notizie sulle condizioni abitati­
ve, riassunte nelle cosiddette «osservazioni», relativamente a un 
centinaio di nuclei urbani di una qualche rilevanza sparsi nella pe­
nisola. Vi si notano considerevoli discrepanze - sia sui fitti che sul 
valore delle aree - nell'ambito del.le regioni e, più spes-~o. tra il 
nord e il sud. In alta Italia i fitti variavano generalmente tra le 40 
e le 60 lire annue per vano, il cui costo, per altro verso, raramen­
te si collocava al di sotto delle 500/600 lire". Ma a Torino (330.000 
abitanti) occorrevano da 120 a 140 lire al vano per una casetta da 
prendersi in affitto; ed il valore dell'area relativa poteva arrivare 
anche a mille lire. Questi erano del resto i prezzi di Napoli e di Pa­
lermo (città rispettivamente di 548.000 e 306.000 anime); per non 
parlare di Roma (524.000 abitanti) dove i fitti erano forse minori, 
ma dove per costruire occorrevano non meno di 1.500 lire al vano. 
Come si apprende dalla casella delle «Osservazioni», l'ing. Spera an­
dava progettando nella capitale case «di 4 vani con cesso, cantina 
e giardino» con «preventivata la spesa di L. 7.000»,.. 

Sempre spulciando tra le «Osservazioni» affiorano notizie anche 
più interessanti delle precedenti . Così, per il capoluogo ligure, al­
lora di 220.000 anime, si apprende che «oei cosiddetti mezzanini ci 

34) L.'i_nda.gine è stata pubblicata in Cll$e popolari ad a111111ortan1e1110 as.5icurativ(1 - St"di 
delfa Popolare Vira di t.1ila110 pe.I Conri1a10 pro11101ore. Mih1_no. mano l 902. Noi l':tb· 
bia1no repctila al solito presso l'ALV. b. 183, fase. I. 

35) Cose popolari ad 111n1nort11,,1c11to 1usic.11rutivo, cit. pp. 8-24. 

36) Jbld., per Napoli, Palermo e Roma, pp. 18·21. 
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sono piccoli appartamenti di 3 o 4 staoze (antica Geoova) con lo­
cali impossibili» (ma i rilevatori non hanno avuto evidentemente 
menzione di quello che c'era a Chioggia). «Sono buone (invece) le 
costruzioni iniziate dalla defunta Duchessa di Galliera e constano 
di quartierini a 3 o 4 vani che vengono ceduti a pochissimo prez­
zo•»'. Da quello che si comprende dall'indagine espletata dalla Po­
polare Vita il problema delle aree edificatorie rimaneva assai criti­
co, in quanto i costruttori coope rativi - sempre a corto di denaro 
- miravano anzitutto a non svenarsi anzitempo. Sotto questo pro­
filo vi è anche da considerare che il superamento della crisi agra­
ria e la ripresa generale dell 'economia, io atto proprio a partire da 
quegli anni, tendevano ora a rendere maggiormente preziosi, ri­
spetto a qualche anno addietro, gli spazi interni e gli stessi «Orti» 
dei sobborghi elevandone e, a volte, alterandone in eccesso i prez­
zi. Proprio per alleggerire la tensione nel mercato delle aree nei 
grossi centri italiani ed europei erano state «liberate» considerevo­
li superfici a seguito dell'abbattimento delle cinte murarie nelle città 
fortezze; ciò a Parigi come a Vienna e a Budapest. Ma l'esempio si 
era poi generalizzato ed esteso ai centri minori sotto la spinta di 
una urbanizzazione non più comprimibile. Ogni società o ditta co­
struttrice si aspettava q ualcosa da tali decisioni. Così nella nostra 
Alessandria , città murata fin da lle origini, come sappiamo, la fon· 
te io esame fa sapere che «dopo l'abbattimento dei bastioni» con 
la proprietà demaniale «spettante al Comune, il municipio potreb­
be dare l'area gratis» a chi volesse approfittarne". 

Il problema della mancanza di case era particolarmente sentito 
a Terni, Sanpierdarena - dove i fitti arrivavano a 140 lire annue a 
vano - , La Spezia, malgrado che la «casa del regio Arsenale» des­
se sostanziali contributi. A Savigliano, centro di oltre 17.000 anime 
e ancora in crescita, il «bisogno.» di abitazioni - si apprende - «è 
inerente all'impianto della Metallurgica saviglianese che deve (sic) 

37) lbid., per Genova. p. 14.Sugli invéslimenli strunurali cfreuuati nel porto ligure nel 
corso dell'ultimo quar1o dclrOuoccnto cfr. ad ogni modo C. BSR1'ELLt, Le case 
dtll'Optrlt Pia De Ftrr<ui Galliera, in G. A SSERETO, G . 0 0 RIA, P . MASSA PIERCJIO· 

VANNI( ... ) (a cura di), I Duchi di Gallie.ra. Alto fituuir.a, arte e filantropia rra Oe11qva 
e l 'Europa 11ell'Ouoce1uo, Genova 1991. voi. li , pp. 829·84 1. 

38) Ct~Se popolari ad (1n1n1orta111cnto assicurtlfivò, cit., per Aless.:u1drià, p. 8. Circa l'esten­
sione delle aree occupate nelle grandi città dai bastioni, di continuo ampliati nel cor· 
so dell'evo moderno, rinvio a L. V. Bou..1n-rò. Vcro1w. lo cù1111 111agis1rllle Mburgica, 
Verona l993, pp. 1 l6· 147, le quàli si riforiscé>no, in particolare, alle pianlé delle varie 
piauafor1i asburgiche nl di qua e ~I di là delle Alpi. 
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dar lavoro a circa 500 operai, ed all'incremento delle Officine na­
zionali dove lavorano oltre 800 operai». In più di una regione era 
indubbiamente la spinta all'industrializzazione e a tutto il com­
plesso delle attività terliarie mosso da queste ad esasperare la pe­
nuria d i case. Nell'ambito delle medie cittadine una eccezione, for­
se l' unica, era rappresentata da Schio, dove a sanare il bisogno in 
questione - come sottolineano gli informatori locali - era stato <<lar­
gamente provveduto dall'opera filantropica del senatore Alessan­
dro Rossi»". 

Per il resto l'indagine che stiamo commentando offre utili in­
dicazioni che vanno dalle tecniche costruttive utilizzabili i.o diffe­
renti condizioni alla incidenza contabile delle varie voci di spesa -
movimenti di terra, murature e annessi, travature e tetti, pavi­
mentazioni, serramenti, ecc. -, dalle modalità con le quali appron­
tare una richiesta di mutuo con annessa assicurazione alla tipolo­
gia degli statuti con i quali disciplinare nel concreto la vita coope­
rativa; e cosl di seguito'°. 

Dopo l'inizio della campagna per la casa ai non abbienti av­
viata dal Luzzatti - come già abbiamo scritto - con l'emblematico 
discorso di Lodi, il quale ebbe una risonanza straordinaria nella 
stampa nazionale, il punto da cui dipartirsi restava pur sempre quel­
lo del costo che, dati i mezzi dei nostri istituti - e soprattutto quel­
li dei beneficiari ultimi dell'operazione - doveva essere il più pos­
sibile contenuto. Sotto tale punto di vista non erano purtroppo più 
comparabili le situazioni cdii-fondiarie verificatesi nel nord euro­
peo, dove solo pochi anni prima l'ing. Muller era stato in grado di 
assegnare agli operai di Mulhouse trilocali con cucina a 2.400 lire 
tulio compreso. Proprio all'inizio del nostro secolo Gaetano Ma­
riani, valendosi di taluni studi sulla differente tipologia adottabile 
neU 'edilizia elle interessava «case isolate, aggruppate, case grandi 
a più quartieri», era giunto alle medesime conclusioni dell'ing. Ar­
chimede Sacchi; va le a dire che l'unica maniera di contenere i co-

39) Clue 1>opoluri ed a111n1or101t1 t 1110 0$$ic1ua1ivo, cil., per Savigliano e ScJiio, cittndinc ap­
parlcnenli alle provinc.c di Cuneo e Viceoza rispettivamente., pp. 23-24. Savigliano SU• 
pcrc rà i 18.000 abilanti e Schio i 25.000 aUe rilc..,azioni dcl 19$1 (ISTAT, c,11111u1i e 
loro popo/(1zio11t ai ce11$ùne11ti dal 1861al1951, Roma 1960, pp. 32 e 146). Sull'ooc.u­
pa1..ione indotta dal teniario i lavori storie.i non sono molti; per tali aspeni rinviamo 
peraltro al volume di A. PEU.Ai."DA. Sviluppo econQtttiCQ: ,.feggt .. <li prt>du:.io11c ùu/11· 
s triale, Q «forza,, de.I wrziario!, Padova 1989, pp. J7·27, 12 1-122. 126-128, dove il COI· 
legamento di industrie e tcndario è, appunto. il tema maggiormente ricorrente. 

40) <Àl.St 1><>po/111i '"I 11nu11Qrta111e11U> assicuralivo, c il., pp. 47.93 e passim. 
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sti sarebbe stata quella - applicabile però nei grossi centri - di pro­
grammare ex novo intere borgate. «Le case a più quartieri - egli 
sottolinea - sono ancora quelle che, anche secondo il Sacchi, si pre­
sentano di indiscutibile vantaggio nelle grandi città dove terreni, 
materiali e mano d'opera sono costosi, dove occorre, disponendo 
uno spazio poco lontano dal centro, saperlo igienicamente utilizza­
re a favore del maggior numero»". Ad ogni modo, sotto il profilo 
del costo, l'esperienza milanese - capoluogo da mezzo milione di 
abitanti che avrebbe scavalcato i 700.000 nello spazio di un decen· 
nio - non era certo delle più incoraggianti. Secondo i calcoli del­
l'ing. L. Mazzocchi a Milano non era pensabile di poter edificare a 
meno di novecento lire al varuo nel caso di dover operare per gran­
di aggregati; e di 1.200 lire ali vano per stabili a dimensioni più ri­
dotte. Mariani apporta al riguardo anche l'esperienza di talune so­
cietà costruttrici impegnate nella capitale lombarda fin dal tardo 
Ottocento. Difficilmente era possibile ottenere una casa di quattro 
locali «Con sotterraneo, solaio, giardino, acqua potabile, gas e fo. 
gnature» a meno di 7.500 lire complessive. Dobbiamo peraltro con­
ven ire che tutto questo era al di là della portata finanzia ria dei non 
abbienti. Ma, anche ripiegand o su dimensioni minime - bi o trilo­
cali - e ponendosi lonta ni dall'area mjJanese, coloro che avessero 
desiderato acquisire l'abitazione in proprietà - sia pure a riscatto 
- avrebbero dovuto rassegnarsi a far riferimento ad un plafond che 
partisse dalle tre per spingersi sulle cinquemila lire". 

Le carte depositate nell'ar<:hivio Luzzatti, soprattutto quelle che 
racchiudono la fitta corrispondenza a volte intre.cciata, indicano che 
ceti dirigenti, intellettuali e filantropi, studiosi di ogni estrazione 
vissuti tra Otto e Novecento non furono insensibili nello sforzo te-

41) Mariani attribuisce al Sacchi il pià co1npleto s.tudio in 1natetia prodono nel tlOSll'O pae· 
se. anche se-questo aveva oram<ii u.na quìndicina d'anni (A. SACCIH, le 11bitazio11i. Fi· 
rcnzc 1886. volt I e Il). Per il passo riprodouo nel 1csto cfr. G. MARLANI. Case ope· 
rait' a /.filt1no in Italia all'estero, Milano 1902. p. 26. 

42) •Tttlc abitazione - aggiunge MttriaBÌ - , acquistala in ammortamento assicurativo lrcn· 
tennale, se fosse abiu1u1 da una ram iglia il cui capo avesse 25 anni, importerebbe l'one­
re di una annualità di lire 202,95 nelle località in cui costasse lire 3.000, di 270,60 do· 
ve oostasse lire 4.000; e di lire 338.25 dove il costo salisse a lire 5.000. Ciò significa 
che la fomiglia di quel lavoratol'e diverrebbe inquilina o proprietaria della ca.~:i pa· 
gando rispc11iv11mcntc, sc<."Qndo i luoghi. le anzidette 3ooualitii per 1rcnt'anni. e oon 
rnai oltre la morte del capo della famiglia. sulla cui vita ~·errebbe raua l'assicurazio· 
ne ... (lbid., èil., pp. 52-53). Sulla crescita demografica di Milano per il primo '900 cfr. 
ISTAT. Cc111u11i e loro popolaz.io11~. cit., p. 83; e sulle condi1Joni economiche della ca· 
pitale lon1barda cfr. CAFFARO. L11 tflinshio11e, cit., pp. 38().384. 
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so a favorire una qualche soluzione al problema dell'alloggio. Dal­
le istanze dcl scn. Tullio Massarani rivolte proprio al comune di Mi­
lano a quelle di Ugo Rabbeno, studioso della cooperazione, o di 
Achille De Giovanni, insigne clinico padovano e fondatore della le­
ga contro la tubercolosi; dalle osservazioni accorate di anempati 
studiosi e umanitari come Pasquale Villari agli allarmi dei giovani 
«emergenti3 come Riccardo Bachi od Angelo Mauri, tuna l'intel­
lighenzia dcl periodo nostro - si può dire - avvertiva la necessità 
che il nodo andasse sciolto, giacché una persiste nza più lunga di 
ce rte situazioni disastrate rischiava di compromenere la sanità e 
l' igiene pubblica, oltre che la dignità dci ceti meno abbienti. Det­
ta intellighenzia premeva anzitutto in sede locale, tanto da indur­
re spesso i comuni a concedere - pe r le nuove e invocate iniziati­
ve edil izie - quelle aree della cintura e/o poste all'interno delle 
città che andavano via via liberandosi da vincoli e servitù a buo­
ne condizioni. Ciò avvenne nei piccoli e medi centri come Lonigo, 
Monza, Lugo; o in quelli medio-grandi come Bergamo, Venezia, 
Brescia, Firenzeu. 

6. Il primo disegno di legge era ancora in discussione al Parla­
mento che già sul tavolo del Luzzatt i giungevano richieste di delu­
cidazione, di consigli e di aiuti direlli o mediati di ogni genere. Nel­
lo spoglio delle carte e di ogni altro materiale accum ulato non ab­
biamo che l'imbarazzo della scelta. A volte si tra tta di semplici co­
municazioni di iniziative avviate proprio a seguito dell'invito so­
lennemente pronunciato a Lodi - 22 sellembre l 901 - con il qua­
le si offriva, in ordine all 'avviamento in senso positivo della spino­
sa questione, la soluzione adottata in Belgio'"'. A volte ci si riferi­
sce a punti oscuri e/o ad aspeni non risolt i dallo stesso disegno di 

43) Per la ciuà di Brescia era .stato proprio il g.io vane 1vv, Angelo ~lauri llSSCcondato da 
ahri consig.lieri a d~r vita prCS50 il Consiglio comun•lle ad una commissione con la 
quale: impepare il municipio in prima persona per porcare avanti i piani cdifteatori 
( Dcbbcr1 del 30 mano 1900). Sul ~tauri. poi fioito ad inscgn.:uc discipline economi· 
che all'Uaivc:rsitl Cauolica. dopo la ftnc dci popolari. navt0 ai •ricordi personali• di 
O. llARDlf tu, /ntrt)du:,iont" al COll•·t"gno, in P. Pccorari (1 cu~ di), Giust'pfH Tonio/o 
Ira teanom;o e socicrd, Udine 1990. pp. 11 ·17. 

44) cASKmb1ca della Società case Popolari di C.rpi comunica l'omonimo consiglio di· 
rcuivo della cittadina emiliana - manda a voi grande maestro della cooperazione. 3J'l'C>" 
stolo della previdenza riverente saluto; vi acclama prèSiden1c onorario e confida nel 
vos1ro ìllumin11to consiglio pçl buon avvenire dell'istilurr,ionc•. Si 1r11tu1va di un grup­
po di 85 soci con un ~pitale sottoscritto di lire 17.000 (AL.V. h. 181, fase. V, diocn1· 
brc 1001). 
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legge in corso di dibattimento. Così l'avv. Girolamo Morpurgo - un 
personaggio certo non ignoto al Luzzatti - neUa sua qualità di pre­
sidente di una società di mutuo soccorso per operai dell'area mi­
lanese avrebbe volu to che i l>enefici previsti dalla bozza richiama­
ta avessero maglie più larghe fi no a comprendervi organismi come 
la «Società edificatrice di case operaie» costituita a Milano all'in­
domani dell'unità, la quale aveva nei diversi lustri costruito allog­
gi per circa duemila salariati e di cui Morpurgo allegava lo statuto 
e l'ultimo rendiconto". Egli esprimeva al Luzzatt i i suoi dubbi nel­
la maniera che segue: «Se però esistono Società (come quella di 
Milano preaccennata) che anche senza avere la forma cooperativa 
rispondino a tutti i criteri indicati nell'art. 2 del disegno di legge, 
non sarebbe certamente giusto di escluderle dal beneficio. Ed in­
fatti vedo che vi si è pensato coll'art. 22. Però Ella mi permetta di 
osservare - prosegue il Morp-urgo - come per il tenor dell'art. 22 
sembri che i benefici stabiliti dalla legge siano limitati alle case co­
struite in epoca non anteriore di due anni alla pubblicazione della 
legge stessa. Per le future costruzioni, queste società non godreb­
bero dunque le facilitazioni della legge a meno che non si tramu­
tassero in cooperative»; cosa per la quale esistevano, a detta del­
l'avv. milanese, non poche difficoltà e resistenze. Egli consigliava 
pertanto di dare maggiore chiarezza all'art. 22 e di ampliare la ro­
sa delle beneficiarie a quante imprese nella sostanza obbedissero 
alla logica prevista dall'art. 2"'. 

[n quel frenetico biennio le iniziative si accavallavano in ma­
niera tumultuosa. Dalle varie città del regno gruppi numerosi di 
operai - o a qualifica semplice, oppure inquadrati nelle aziende dei 
pubblici servizi -, impiegati e funzionari dei ministeri romani, pie-

45) AL.V, b. l81. rase. 111. LcHern dcl 30 giugno 1902. La socielà era staia isliluita coo de· 
<:telo reale del 18 maggio 1862 sotto la forma di •Società anonima con scopo di be· 
ncficicoi.a11 (sic). Alla nostra da1a a-Yeva accumulato un capitale di 464.000 lire ed era 
riuscita, ovvia.n1en1e nel corso di alwni decenni, a costruire ti:caseggiati operai per L. 
911.238.2&. Morpurgo comunica anoora al Luzzatti che essa aveva debiti ipotecari per 
lire 160.000. 

46) • Forse l'art. 22 non è abbastanza c h.iaro ed appunto per questo - conclude il Mor~ 

purgo - a me pare che la disposi;done transitoria in e-sso stabilita dovrebbe essere c.hia­
ri1a e modificata nel senso di an1ntenere ai lxncfici della legge e per le coslruzioni 
dei due anni anteriori e 1>er le futu:re quelle società esistenti. anche non cooperative. 
le cui disposi:t,ioni statutarie corrispondono alle altre condiziooi volute dall'art. 2 .. ( lvi, 
Fondo cit .. Fase. IH cil .. ai rr. 3 e 4). Il disegno di legge primigenio. cosl come la leg· 
ge 254 del ~I maggio 1903 e successivo regolamento del 28 aprile 1940, n. 164 stanno 
presso l'ALV, b. 173, fase. lii e rase. IV. 
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coli operatori del terliario, insomma ceti diversi e dalla fisionomia 
composita, inviava no i loro statuti - spesso in stesure manoscritte 
- con pregbiera al Luzzatti di dare la rituale occhiata. A Roma, a 
Como, ad Udine e perfino a Cagliari andavano costituendosi so­
cietà cooperative desiderose di approfittare della spinta loro ga­
rantita dai provvediment i legislativi in corso. Non di rado, accanto 
agli statuti e ai vari quesiti che ad essi si accompagnavano, emer· 
ge la realtà drammatica del malsano affollamento, specie nei bor­
ghi cresciuti a dismisura sull 'onda dell' industrializzazione selvaggia 
degli ultimi lustri" . «Se vi è una città che abbisogna di case per 
operai - scrive certo Nicolò Assereto, tecnico in un'azie nda tran­
viaria ligure - è Sampierdarena. Città industriale dove esistono mi­
gliaia di operai abitanti in case-caserme di bell'aspetto e costru ite 
igienicamente è vero, ma dove disgraziatamente in ogni apparta­
mento vivono tre o quattro famiglie ognuna delle quali ha una ca­
mera e questa serve per camera da letto, sala da pranzo, sala di ri­
cevimenti, sa la di lavoro e cucina anche se la famiglia è composta 
di quattro o cinque persone». Al pari di quanto allora faceva no 
molli altri, questo «capo movimento» dei «tramway elellrici» si ri­
volgeva al nume tutelare della cooperazione, che vorremmo defi· 
nire «Senza aggettivi», per informarlo dell' iniziativa avviata, ma sen­
za chiedere alcunché; anzi mostrandosi lieto di poterlo - come si 
legge - «in qualche cosa servire»" . 

Al di là dei singoli episodi e della numerosa corrispondenza , 
la quale peraltro serve magnificamente allo storico per compren­
dere risvolti ignorati della situazione edilizia ed edificatoria allora 
esistente nelle varie contrade d'Ital ia, Luzzatti andava accumulan­
do un materiale per molti versi prezioso e che a lui serviva per 
maggiormente approfondire una sezione assai importante del mo-

47) In tal senso davvero le carte Luz:r..aui indicano la prorondità dci muut1ucn1i cui la so­
cic1à italiana era coinvoha ìn queg.li anni. Cfr. in proposito G. FAus-n:-:1, l 'obicuivo 
<JCCll/Ul1.i011e 11e/l'e.\·perie1tl.O italia11a, Torino 1984, pp. 24-32; TONIOI.(). Storia t!C'1llO· 
111ica dell'Italia Uberafl!, cii., pp. 182-193. 

48) ALV. b.181, fo.sc. JV, Lcncr~ dcl 29 novembre l902 tt firma di Nicolò Asscrclo. San 
Pier d'Arena - come pi~ corrcua1ncntc si scrive - era allota una citlà di all'incirca 
35.000 abitanti. Arriverà a SCàvalcare i 50.000 prima di essere annc....:;sa alla grande Ge­
nova ( ISTAT, Co11uu1i e loro popolatio,,e, cii., p. 6S). Sulh• crescita generale dello sca· 
lo ligure rinvio ai s3ggi di M.E. B1ANC111 TON1ZZ1. Il po110 tli Gt11t>va e la dona:u'one 
(/cl 011ca tli Gallicra e, quiodi, di O. CAUONA. A~·1;c11i t(;(U1(J1nici. 1cc11ici ed org1111i;,. 
;,.utivi dei lavori di a1npUanre.r110 di Ce11ova tra il JBn e U 1888, in I D11c/11' di Gallie· 
ra, cit., \•ol. cit., pp. 72 1-744 e, per il movi1ncnto marittimo, dal 1861 al 1914, Tab. J 
di p. 746; c., quindi, pp. 763-778 ri.spcttivamcn1e. 
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vimento cooperativistico di cui era, senza dubbio, uno dei padri 
fondatori nel nostro paese. A poco a poco andavano prendendo 
corpo - accanto ad e nti specifici e a istao.ze di gruppi privati - i 
primi istituti autonomi. Tra questi ultimi segnaliamo - anche se 
non risuha tra i primi a nascere - quello di Cagliari, i cui promo­
tori ebbero ad inviare lo statuto al parlamentare veneto con rela­
tiva lettera di illustrazione da parte del sindaco, ta l Giovan.ai Ma­
rullo. Per tutti il riferimento restava sempre la legge 31 maggio 
1903, n. 254 e la successiva regolamentazione del 24 aprile 1904, 
n.16449

• 

Nel successivo biennio le •Cooperative edilizie registrano un au­
mento rilevante soprattutto nelle grandi città, con una particolare 
accentuazione per la capitale del regno la quale - essendo la se­
de della numerosa burocrazia ministeriale - vede dispiegarsi una 
pletora di in iziative e, infine, l'Istituto au tonomo dotato di ingenti 
mezzi - 700.000 lire di capitale furono concesse dal Comune as­
sieme a 40.000 metri quadrat i di aree a titolo gratuito - il quale 
andrebbe studiato a parte. Ma nelle carte Luzzatti continuavano 
a comparire anche le piccole iniziative, specie quelle provenienti 
dal nostro Veneto, con i loro minuti corredi fatti di preventivi e 
di pianificazioni ben ordinate sulle quali non è raro trova re del­
le sottolinea ture od osservazioni da parte del Luzzatti o dei suoi 
collaboratoriio. Per taluni aspett i singolare ci è poi sembrata la do­
cumentazione inviata dai ferrovieri pisani. Avendo già costitu ito 
una cooperativa a nonima di cento soci, i quali - come si legge -
«hanno deciso di eCfettuare, c iascuno per L. 3.000.-, un contratto 
di assicurazione con ammortamento assicurativo colla Popolare -
Vita di Milano e vanno attualmente studiando la forma e le mo­
dalità migliori per l'effettuazione di tale contratto», osavano ri­
volgersi al Luzzatti, ben sapendo di aver toccato una corda a lui 
particolarmente sensibile, onde guadagnarne l'appoggio al fine di 
ottenere un'area edificatoria che il demaoio aveva ceduto alle fer­
rovie a seguito delle convenzioni stipulate nel 1885; area, tutta­
via, che - per quanto non lontana dalla stazione - essi presume-

49) ALV, b. 173. fase. V, 1'ra le varie pubblicaz.iol'li in 1na1eria, 'acchiuse nella busta, sc­
gna.liaino quella di P. Cl.PELI.ANI, li problen1a delle cose p<>polari. Progra111111a e pre· 
paroz.ù111e tlll1ico·/Ìlu1nt.inria, Udine 1903, pp. 26·28 ç passim. 

50) Alct11u: 1101it it ' """ Socittd t()Qper111ivo case popoltui i11 A1irano pubblicate in occn­
,\'ione delf11 itu111gura4io11e del prin10 gruppo di cose, Vicenza 1907, pp. 8·1 I e pianta 
del quar1icrc aJla pp. I ·3 dell'allegalo. 
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vano non dovesse rientrare nelle prospettive di ampliamento 
delrazienda. Tale Curzio Gramiccia «presidente della società con­
sorella di Roma•, incaricato di sbrigare le pratiche amministrati­
ve a Roma per conto dei colleghi pisani. avrebbe spiegato l'inte­
ra faccenda al Luzza11i" . 

7. Entrando ancora nelle pieghe dei fascicoli accumulati dal 
Luzzalli, via via che gli anni e le stesse legislature trascorrevano, 
emerge la congerie dei progetti, dei disegni di legge, delle relazio­
ni di commissioni e con esse le motivazioni che spingevano talvol ­
ta alla soppressione, o più spesso alla modifica dci vari articoli; una 
lunga, tormentata strada cbe condusse al testo unico dcl 27 feb­
braio 1908. n. 89; e al conseguente regolamento dcl 12 agosto 1908, 
n. 528" . Ma le esigenze sempre nuove che si profilavano nei centri 
più popolati - e cioè il bisogno di case - rendevano ohrcmodo nui­
da e cangiante la situazione. 

Nell'estate dcl 1909, intervenendo sul •Corriere della Sera», 
Luzza11i aveva speso più di una parola a favore del lavoro svolto 
dagli Istituti autonomi e in particolare di quello di Milano (che in 
una le11era all'amico Giulio Rubini aveva scri tto di apprestarsi a 
fondare, ancora nel gennaio del 1907); il cui presidente in carica -
Francesco Pugno - nella risposta al nostro (in cui ringraziava) col­
se anche l'occasione per delineare le a11uali condizioni del l'en te. «il 
consiglio ha potuto determinare - precisa il Pugno - il capitale 
dell' Istituto in una cifra avvicinantesi ai quauord ici mi li oni di lire, 
delle qual i oltre sei milioni (salvo il risu ltato della perizia) rappre­
sentate da immobili ; ed ha pertanto ritenuto che sua prima cura 
fosse quella di investire il capitale mobile residuante in nuove co­
struzioni che valessero ad arrecare nuovo sollievo al sempre assi l­
lante bisogno di abitazioni popolari». 

Esistevano tre progetti per altrettanti quartieri che. sul preven­
tivo di sci milioni, avrebbero messo a disposizione degli aventi di­
rillo tremila locali" . Il presidente Pugno e il consiglio direttivo ave­
vano il problema dei finanziamenti, dal momento che la Cassa di 
risparmio delle province lombarde era disposta ad accordare sov­
venzioni a mezzo di cartelle fondiarie, piuttosto che mutui «con de­
naro della Cassa» e il ventaglio degli e nti - dalla Congregazione di 

SJ) ALV, b. 182, rase. IV, Lcucra •a Sua Eccelle nza il t-.iini51ro dcl Tesoro•. anno 1904. 
S2) ALV, b. 181. rnsc. I. Jnsieme dei disegni di legge che condussero poi al Tcslo unico. 

53) Al.V. b. 181. (•se. n.n .. datato Milano 27 age>sto 1909. 
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carità alle varie associazioni d.i mutuo soccorso - cui ch iedere aiu­
ti si era venuto restringendo per conseguenza della interpretazione 
che dal ministero delle 6.nanze proveniva in merito all'applicazio­
ne dell 'art. 9 della legge vigente" . «Tali circostanze io mi sono per­
messo di esporre all'Ecc. Vostra • concludeva il Pugno -, come a 
colui cbe più di chiunque altro è in grado di comprenderne il va­
lore; e mi permetto altresì di rivolgerLe calda preghiera perchè, va­
le ndosi di quella grandissima autori tà cui Le dan no diritto le infi­
nite opere compiute a vantaggio della nostra patria, e che gli è uni­
versa lmente riconosciuta, voglia promuovere dal legislatore gli op­
portun i provvedimenti cbe riescano a rimuovere ostacoli e a dissi­
pare dubbiezze, così perniciose»". Erano momenti in cui, per un 
verso o per un altro, tutti cbiedevaoo, sapendo di t rovare un in­
terlocutore che . allorquando gli argomen ti erano persuasivi - non 
si negava ad alcuno; neppure alle istanze dei costruttori liberi. li 
presidente dell 'associazione proprietari di case, ad es., reduce da 
un congresso internazionale tenutosi a Marsiglia, si rivolgeva al 
Luzzatti nel gennaio del 1910, anz.itutto per ricordare i meriti che 
i privati avevano avuto nel soddisfare la fame di case anche pres­
so i ceti meno abbienti; meriti cbe non erano inferiori, a suo dire, 
di quelli degli istituti cooperativi. Ciò premesso, egli si augurava 
caldamente «che i benefici e le esenzioni fiscali venissero estese · 
colle opportune guarantige · anche ai privati costruitori di case po­
polari, anziché (essere) limitati alle associazioni ed agli en ti spe· 
ciali»56

• Insomma, a fronte di tante richieste e tutte indi rizzate a 
premere affinché la strada del «panteismo sociale» invocata in ma­
teria edi lizia divenisse sempre meno stretta, Luzzatti, assurto alla 
presidenza del consiglio alla fi ne di marzo del 1910, insediò una 
commissione parlamentare affinché relazionasse su di un nuovo 
progetto di legge da lu i presentato di concerto con i ministri 
dell'agricoltura, industria e commercio (Giovanni Raineri), del te· 
soro (Francesco Tedesco) e delle finanze (Luigi Facta). In effetti, 
già sappiamo, la commissione presieduta da Maggiorino Ferraris e 
con Giulio Casalini, «segretario e relatore», fece la cronistoria del 

54) lbid., ff. 7 e 8. La lcllcra :d Giuntini cui si accenna nel 1es10 è dcl 27 diccnlbrc 1906 e 
dice 1cstuahne11lc: • Il 5 (gennaio) sono a Milano pçr rondarc di accordo col Munici­
J'io e la Cassa di rispannio e la Banca popolare il mio ls1i1uto delle Case J>Op<>lari che 
dc\'c oostruirc per IO milioni di lire all'anno• (Al V. b. 180. lettera non numerata). 

55) lbùl •. pp. 8 e 9. 

56) ALV, b. 180, fase . V, lcllcra di Alberto Stucchi del 25 gennaio 1910. 
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problema della casa nelle differenti region i del nostro paese, svi­
scerando ogni aspetto della vita sociale ed economica ad esso va­
riamente connesso, soffermandosi in particolare su quello che era 
stato fatto per sciogliere questo nodo davvero gordiano nei vari 
paesi d'Europa. Per l'economia del presente lavoro non possiamo 
soffermarci ad un esame di dettaglio su quanto effettivamente sot­
tolineano quelle pagine. A nostro parere, sia l'analjsi introdu11iva 
(e storica), sia le varianti richieste dal disegno di legge erano quan­
to di meglio il paese potesse al momento attendersi. Ma esso di­
segno restò, come è noto, sulla carta a causa della caduta del mi­
nistero Luzzatti e del conseguente intervento - nel periodo che pre­
cedette lo scoppio del conflitto mondiale - di altri eventi allora ri­
tenuti di non meno stringenti «.necessità politiche»". 

Per altro verso, le carte di Luzzalli offrono documenti che pos­
sono meglio chiarire - sempre in riferimento alla necessità di re­
perire i finanziamenti per le case popolari - i rapporti tra il nostro 
personaggio e taluni funzionari del mondo meridionale ad esso le­
gati, tra i quali spicca, per antichità e intensità di legami, Nicola 
Miraglia. Sono note le vicende che condussero, dopo il tracollo del­
le banche d 'affari nell'ultimo decennio dell'011ocento, al salva­
taggio del Banco di Napoli e alla nomina quale direttore genera­
le - dopo il rifiuto opposto da Giuseppe Pavoncelli - proprio del 
Miraglia" . 

Questi aveva ratto un buon lavoro, pur ostacolato da difficoltà 
e resistenze immaginabili in una città come Napoli, sottoposta a 
tensioni socialj e a tutta una serie di calamità - dalle epidemie ai 
terremoti - che inevitabilmente si ripercuotevano in continue ri­
chieste di denaro condensate sul più rappresentativo dei suoi isti­
tuti bancari e sulle sue dirette promanazioni che erano la Cassa di 

57) Maic. Direzione generale dcl crcdi10 e della prcvidcnia, f>rovvedin1e11ti per le Ciue 

popolt"i o ~co110111ichc e per agcvQl(1rC la t ()Slr11zio11e ed il 1rasferinie11r() di alu; edi· 
/ici ad uso di abitazione. Relazione dtlla Co111.1,,issìo11c Pt11fan1e.111are. çit., pp. 2-13 io 
par1icolarc. Il disegno di legge della Commissione sta alle pp. 37.50 (ALV. b. 173). 

SS) Esso salvataggio venne npprontato. come i!. noto, attraverso la presentazione di quat­
tro decreti dcl nove mbre 1896. Sull'intera qucs1ioncsi rinvia a L. o~ ROSA, L.uigi L11z.­
zauì e il 811nco di N11poli, •Rassegna econo1nica del Banco di Napoli.•, z. l993. pp. 
350-356; P. Pl?CORARt. /.,11 fabbrica dei soldi. Istituti tli e1nìssìo1u! e qua1ic11e b(lJ1<''11ia 
in Italia. J/J()J • 1913, Bolognt'I 1994. pp. 138-147. Sul 1raoollo del sisten1a bancario cui 
si accenna nel testo scnlpte utile è lo studio di A. CONFAl,Ol"IE.RI, Banca e industria 
in Italia (1894 - 1906), I. Le prt:nits.se.: 1/(1/l't1bolir.io11e tic/ corso forzoso alla caduta del 
Credito Mobiliare, Bolog_na 1979. pp. 177-182 e passim. 
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risparmio, il Monte di pietà e il Credito fondiario". 
Una volta avvenuta l'attivazione dell'Istituto autonomo per le 

case popolari e, per quello che qui ci riguarda, con l'ascesa del Luz­
zatti alla presidenza del consiglio, deputati e politici locali - a loro 
volta pressati da problemi immani e certo consapevoli che il Ban­
co stava a poco a poco riappropriandosi delle riserve auree che nel 
1896 avevano dovuto essere consegnate alla Cassa depositi e pre­
stiti a garanzia dell'operazione di salvataggio - convinsero il Luz­
zatti a premere sul Miraglia per vincerne la irriducibilità ad allar­
gare maggiormente il credito nel Mezzogiorno e quasi per impor­
gli una congrua devoluzione degli utili sia a favore degli ospedali 
riuniti - i quali abbisognavano, sia detto per inciso, di un milione 
all'anno -, sia a favore dell'Istituto autonomo e delle cooperative 
edilizie. Miraglia oppose su tutta la linea un fermo rifiuto e per la 
prima volta, forse, la pluridecennale amicizia tra i due sembrò in­
crinarsi"'. Ebbene, la documentazione di cui si è fatto cenno - e che 
riproduciamo per il caso specifico in Appendice - consente di illu­
minare nel dettaglio i termini della controversia, l'entità delle pres­
sioni che il mondo napoletano intendeva esercitare sul burbero Mi­
raglia e (attraverso una «memoria» che il direttore generale ebbe 
ad inviare, pensiamo nel novembre del 1910, al Luzzatti per stig­
matizzare quella che era la condizione finanziaria e patrimoniale 
del Banco partenopeo dopo quasi quindici aon.i di r isalita) le ra­
gioni di una sostanziale reticenza da parte del Miraglia nel soddi­
sfare le brame del gruppo che faceva sostanzialmente capo ad En­
rico Arlotta - già ministro delle finanze - e al direttore del giorna­
le «Il Mattino» E. Scarfoglio". 

8. Come abbiamo già scril!o, dapprima la guerra di Libia e quin­
di il lungo conflitto mondiale interruppero del tutto l'attività edifi­
catoria, neppure consentendo di portare avanti le idee che il grup-

59) I.-. oe ROS.A, St<Jria del 8nn<;o di 1Vopoli. Istituto di ~n1issione 11ell'/1alia unila (1863 • 
1916), voi. U (, Ri11asci10 e fine del privilegio lltll'tn1issione, 1896 . 1'126, Nap0ti J992, 
pp. 317-326. 

60) lbid .• pp. 364-368; Id., Luigi L."z.tnlli e il IJ'1nco di Napoli, cit., p. 362. 
61) La tenera del Mirag.lia al Luzzani e il reJati ... o me1noriale, i quali ... engono riprodoui 

nella loro inlerezza in Appendice, stanno all'ALV, b. l73, fase. o.o., anno 1910. Per 
le notizie sui due avversari irriducibili del Miraglia rinvian10 a o.E ROSA, Storia del 
Btu:co, cit., Istituto di t:n1issio11e ne/l'ltolia unilll (1863 · 1926), voi. lf, L.a crisi: 1883· 
1896, Napoli 1989. pp. 560-569; Id., voi. cit., pp. 559 e 565: Pec'ORARJ, la fabbrim dei 
soldi, cit .. pp.129· 130. 
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po luzzattiano aveva espresso all'aprirsi del secondo decennio e che 
sostanzialmente prevedevano un venlaglio più ampio nella scelta 
degli enti erogatori · tra i quali la Cassa nazionale di previdenza, 
la quale avrebbe dovuto essere abilitata ad erogare fino a venti· 
cinque milioni di lire oro ·, una più estesa franchigia lemporale 
(dai 10 ai 15 anni) delle solile «agevolezze» fiscali e una amplifi· 
cazione dei benefici previsti dal Testo unico del 27 febbraio 1908, 
anche ai ceti non popolari" . La lunga stasi e la forza politica del 
movimento cooperativo indussero, già sul finire del conflitto, le va· 
rie categorie a formulare delle richieste al governo per rimettere 
in moto l'induslria edilizia. Sotto tale profilo interessante è il con­
vegno promosso dell 'lstituto per le case popolari di Roma, che vi­
de la partecipazione attiva di buona parte degli istiluli sparsi nelle 
città italiane e quella di persooalilà · in aggiunla al Luzzaui • qua­
li Giovanni Raineri, Ivanoe Bonomi, Giulio Casalini, Meuccio Rui· 
ni, Angiolo Cabrini, Gianforte Suardi, ecc.". In uo clima generale 
che era abbastanza mutalo rispetto all'anteguerra, i partecipanti 
espressero un ordine del giorno nel quale, accanto alla proroga del· 
le locazioni . già previste dal D.L. 20 dicembre 1917 ·,si chiedeva 
la «.creazione di una sezione au1onoma dell'Istituto nazionale di 
Credito per la cooperazione, con il capiiale iniziale di 50 milioni, 
da somministrarsi dal Tesoro, per provvedere alla edilizia popola· 
re e garantire la emissione di obbligazioni», l'autorizzazione ai co­
muni di conferire aree e capitali agli istituii autonomi (affinché pro· 
cedessero nelle attività edificatorie ex novo) e, infine, la «proroga 
di tutti i benefici fiscali di cui godevano a tutto oggi (1918) le ca· 
se popolari costruite dagli Istituti e dalle cooperalive, che davano 
le garanzie formulate dal Convegno, dai 15 a 20 anni, compresa la 
esplicita esenzione degli Istituti dalla tassa di manomorta» ... l suc­
cessivi decreli legge 30 novembre 1919, n. 2318 e 8 gennaio 1920, 
n. 16 accolsero solo in parie quelle esigenze. Sul mero piano fisca· 

62) Camera dei Deputati, Leg. XXIH, sess. 1909/JO, Provvedùnenti pttr le case popol11ri e 
per agevoltire la co:uruzitJne e il lrasferitncnto di proprietà di nitri edifici ad uso di obi· 
1azionc - Diseg110 tli legge, ciL, Seduta del 28 aprile 1910. pp. 14-20; 3ssai utile anche 
la lenuta della presentazione, :.illc pp. 7-13; L. LUZZATl1. Le c:ase popolari nel 111cr 

mento attuale. Di.scorso al sctando Congresso italia11() per le case popolari, Roma 191 l . 
pp. 3- 11 e passim. 

63) Istituto per le case popola.ri di Roma, Atti del Convegno fra gli istituti ptr le ca1i po· 
polari ed econonriche d'Italia. tenutosi a Roma il l7-J 8 00\1cmbrc 1918, Roma 1919, 
pp. 20-21. 

64) lbid .. pp. 53-54. 
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le si arrivò alla fraocbigia dapprima quindicinale e poi ventennale 
sull'imposta dei fabbricati. Per il resto essi previdero un organico 
di norme abbastanza coerenti (anche se non poco diverse e/o di­
scordi dalle tesi luzzattiane) che non siamo in grado, per evidenti 
ragioni, di analizzare e commentare in questa sede ... 

65) Ministero dell'industria e dcl commercio - Direzione generale del credito e delle as­
sicurazioni pri\•ate. Ugg; e Decreti per le CllSt p<>polori ed econon1iche e ptr l'indu· 
stria edilir.ia, Roma, 1921, pp. 21-52~ T~!l'IO unico n. 611/el 30 novembre 1919, 11. 2318, 
pp. 55·00: Modifiche al Testo unico appena ricltiarnaro co11 il Regio Decre10 20 ge11· 
11t1io 1920, n. 16, il quale estcnde..,a le agevolazioni fiS(ali (art 1·5) e detctmi.na.va il 
contributo dello StillO nei mutui oontraui (arl. 6-10). 
Nel corso dei prcccdeoii paragrafi abbiamo più volte segnalato co1ne esponenti della 
cuhura liberale e cattolica abbiano tratto dal «piccolo .Belgio• esempi concrcli d i ini· 
ziative promosse in quel paese a so..~1egno dei oe1i meno abbienti. Dobbiamo per obict· 
lìvità r iconoscere che anche la tcr1.a corrente di pensiero - quella, appunto. socialista 
- ebbe contatti profieui con il mondo belga, derivandone su varie questioni indubbi e 
reciproci vantaggi. Cfr. al rigu::trdo A . LANDVYI'. Il 1nodello 1tri'u1osso•. Prag111(11is,,10. 
etica, solidllrieuì ~principio fetler1uivo nelle i111errel'1zio11i fra socialisn10 belga e socia· 
lisu10 italiano, Working Paper n. 15 del Dipartimento di scienze storiche. giuridiche, 
politiche e sociali dell'Università degli S1udi di Siena, Siena l993, pp. 3-23. 
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APPENDICE 

I - Lettera autografa del Direttore generale del Banco di Napoli Nicola 
Miraglia al Presidente del Consiglio on. Luigi Luzzatti. 
[ALV, b. 173/111, fase. n.n.] 

Il - Memoria allegata sulle condizioni del Banco di Napoli e sulla sua im­
possibilità di finanziare in maniera congrua i programmi edilizi 
deU'lstìtuto autonomo per le case popolari dì Napoli. 
[ALV, b. 173/111, anno 1910) 
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IL 0111nro~c cn r••c.r 

GIOVANNI ZAUN 

I • Lcnen aotognla citi Ditcuon: g<nuale del Banco di NapoU Nioola Mùap al l'Tcsidente 
del Consiglio oo. Lu;g; 1.>&zzanL 
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Il 

BANCO DI NAPOLI 
Il Direttore Generale 

Un Direttore Generale del Banco di Napoli non può né deve avere il pro­
gramma di accumulare indefinitivamente utili, allo unico scopo di au­
mentare il patrimonio, comunque le disponibilità cbe ne sarebbero con­
seguenza, servirebbero ad allargare le funzioni principali dello Istituto, 
nello interesse nazionale e più specialmente, del Mezzodl. 
Una parte degli utili dovrà essere annualmente impiegata per opere di be­
neficenza e di previdenza sociale. Un Direttore Generale segue cosi il pro­
gramma tracciato a Napoli il 7 ottobre da S.E. Luzzatti. 
Il Direttore Generale, nello esporre questo programma al Consiglio ge­
nerale, ha raccomandato, però, la virtù di attendere qualche anno ancora 
per iniziarne l'attuazione, ed il Consiglio, con un solo voto dissidente, fe. 
ce suo questo programma nell'adunanza di marzo ultin10. 

Le ragioni della necessità della breve attesa furono cosi sommariamente 
esposte al Consiglio, ragioni cbe permangono ancora. 

Il privilegio della emissione nel quale è la vita dello Istituto scade nel 
1913. Nel 1911 una Commissione parlamentare dovrà procedere ad un 
esame della situazione degli Istituti di Emissione, per accertare se essi si 
trovano nella condizione di avere la proroga fino al 1923. 
Nella situazione del Banco vi sono ancora deficienze, che potrebbero, in 
quella occasione, essere severamente giudicate, e forse non senza ragio­
ne. Eccone la enumerazione -

Per effetto delle leggi del 1896 e I 905 si iscrive nella situazione, come pa· 
trimonio effettivo del Banco, il credito verso il Fondiario, il quale, al gior­
no di oggi residua a Lire 24.468.776. li patrinlonio vi è iscritto per L. 
50.000.000, quindi non è ora effettivamente cbe di L. 25.431.224. Nè basta: 
nei suddetti venticinque milioni sono, al giorno di oggi, compresi anche li­
re 11.681.260 costituiti da crediti verso il Municipio di Napoli, verso la So· 
cietà del Risanamento e verso i danneggiati dal terremoto della Liguria. Se 
si detraesse anche questa somma, non liquida, e che in situazione potreb­
be volersi fosse iscritta fra debitori diversi, scenderemmo a L. 13.749.964. 
Bisogna però tener conto della massa di rispetto che ora ammonta a L. 
17.614.253, di guisa cbe, al giorno di oggi, il patrimonio effettivo veramente 
ascende a trentuno milioni, si eleva a 43 milioni ammettendo i crediti di 

H · ~ien,oria allegata sulle· condizioni dcl Banco di Napoli e sulla sua impossibilità di finanziare 
in maniera oongrua i programmi edilizi dell'Istituto autonomo per le case: popolari dl NapolL 
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cui sopra. Rimane sempre la valutazione del credito verso il Fondiario. 
La Commissione parlamentare ammetterà come patrimonio effettivo co­
desto credito che dovrà estinguirsi con le rendite messe a multiplo di un 
capitale iniziale di quindici milioni, e pel quale occorrono nientemeno che 
27 anni circa? Può dubitarsi; in questo caso il Banco, di fronte ad una con­
siderevole circolazione, non porrebbe che un ben modesto patrimonio ef­
fettivo. Potrebbe quindi correre l'alea nella miglior lettura di una ridu· 
zione di circolazione a beneficio di altri istituti, come le precedenti leggi 
prescrivevano pel caso delle mancate mobilizzazioni triennali. 

Una seconda deficienza è nella composizione della nostra riserva; in essa 
figura ancora una somma di L. 20.534.065 in titoli di Stato. Complessiva­
mente il 76,24% è riserva effettiva, ed il 23,76 è equiparata, ed in questa 
cifra il 7,23% è rappresentato dagli indicati titoli. 
Queste cifre assumono poi maggiore importanza, di fronte all'anzidetta si­
tuazione patrimoniale del Banco. 

Non possiamo considerare a parte la Cassa di risparmio, verso la quale il 
Banco risponde con tutte le sue attività. 
Ora, la riserva, che per legge dovrebbe essere nella proporzione minima 
del 10% dei depositi, e nel caso nostro di 13 milioni circa, raggiungerà, 
questo anno, sette milioni, a causa delle enormi sottrazioni che si sono do­
vute fare agli utili annuali specialmente per soccorrere pubbliche calamità. 

F'ra il debito in cartelle di lire 122.116.000 e le attività dello lslil11to Fon­
diario, vi è ancora qualche non grave di.fferenza in meno nelle attività stes­
se. La legge del 14 luglio 1905 prescrive che le deficienze eventuali del 
Fondiario debbono far carico al bilancio del corrispondente esercizio del 
Banco. Ciò non si deve dimenticare. 

Da quanto di sopra si è accennato deriva la conseguenza che l'era nuova 
pel Banco, quella in cui può cominciare a far sentire i suo benefizii, spe­
cialmente al Mezzogiorno, anche in forma diversa da quella assegnata ad 
un istituto di credito, non è ancora giunta. Attendere è nello interesse stes­
so di quelle finali tà che al Banco si vogliono attribuire; al Banco che non 
esattamente si vuol qualificare istituto di beneficienza. 
A parte la leggenda sulla sua origine, sta in fatto che, senza andare mol­
to oltre, lo Istituto che ora esiste, è una creazione nuova, fatta con utili 
raccolti dopo la provvida legge del 1896, in ogni parte d 'Italia, o con i 
mezzi straordinari dalla legge stessa forniti -
Del Banco di Napoli non rimane che il nome -

È detto di sopra quale sia la composizione della nostra riserva, il totale (ef­
fettiva ed equiparata), al giorno di oggi rappresenta il 65% della circolazione. 
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Seguendo ciò che si verifica da per lutto, e da noi con inlell.igente pre­
mura per la Banca d'Italia, il Banco ha affrontalo spese per l'acquisto di 
oro, per raggiungere almeno quella quantità, che con calcoli di grande ap­
prossimazione, si può ritener necessaria nel giorno della ripresa del cam­
bio del biglietto. Poiché il Banco non dimentica che anni fa fu stampato 
che il giorno in cui codesta ripresa avrebbe dovuto verificarsi, si sarebbe 
trovato un ostacolo nel nostro Istituto, perché la sua riserva non era ef­
fettiva, in parte non era nelle sue mani. Onde l'affannoso lavorio per au­
mentarla, non senza sacrifizii. 

La politica bancaria che conviene ancora seguire, quindi, è quella di ac­
cumulare la maggiore quantità di massa di rispetto, per contrapporla, oc­
correndo, al residuo credito del fondiario non pagato alla fine del 1912, 
come si è fatto nel 1908 per pareggiare le immobilizzazioni. E ciò da un 
lato -

Veniamo alla riserva. 
Al giorno di oggi, come si è detto, lire venti e piìl milioni della nostra ri­
serva aurea sono ancora deposittati presso la Cassa dei Depositi e Presti­
ti come residuo di quella operazione salvatrice della legge del 1896. 

Il pensiero di non turbare la ricostituzione del Banco e di dare ad esso 
nello stesso tempo i mezzi per venire in aiuto a Napoli, per uno dei suoi 
grandi bisogni, è, senza dubbio, pensiero elevato. Ma, per ottenere degli 
impieghi all'estero circa cinquecentomila lire all'anno, bisognerebbe con­
segnare al Tesoro dello Stato intorno a venti milioni; e cosl dalla sua ri­
serva aurea il Banco avrebbe sottratto intorno a 40 miliorù, la proporiio­
ne fra la rimanente effettiva e la equiparata sarebbe la seguente: 
La riserva effettiva residuale, ol.tre quella irriducibile, sarebbe nella pro­
porzione del 46,65% effettiva e del 53,35% equiparata. La sproporzione 
tra le due riserve sarebbe grave e ciò non conferirebbe autorità allo Isti­
tuto nel mondo bancario -
Fu spiegabile e provvida la disposizione del 1896, di fare utili con la ri­
serva, ma nelle condizioni attuali dello Istituto non pare che un eguale 
provvedimento possa trovare giustificazione. 
Se l'oro s'inviasse materialmente all'estero per non aumentare la circola­
zione, si diminuirebbe la massa metallica, accumulata con tanti sforzi e 
spese; se si ripetesse integralmeate l'operazione del 1896, si aumentereb­
be la circolazione dei biglietti nel Regno, favorendo, in ogni caso, i biso­
gni dell'estero, mentre tanti ne abbiamo in casa nostra. 
Qualunque opinione si possa avere sul merito della operazione, la posi­
zione del Banco ne rimarrebbe diminuita moralmente e materialmente nel 
mondo bancario, che dalla entità del patrimonio, del.la massa di rispetto 
e della riserva trae gli elementi principali di giudizio sulla potenzialità dc-
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gli istituti di credito. Per un Istituto di emissione la cosa è anche più gra­
ve, e piò grave è per il Banco che esercita il servizio di raccolta dei ri­
sparmii degli emigrati. Bastò lo incendio dcl Monte dci Pegni, perché i.o 
America si ba.ndisse ai quattro venti che il Banco falliva, e da allora in 
poi fummo consigliati a diffondere nella Un.ione, a periodi determinati, le 
nostre condensate situazioni, avendo cura di porre in speciale evidenza i 
Ire elementi di cui sopra -
Dobbiamo avere, non reputiamo di ingannarci, una cura più premurosa 
della massa aurea che con molti sacrifizii, e con paziente lavoro, che an­
cora continuiamo, è stata accumulata. E non rarefarla, non per un inte­
resse generale e di ricos1i1uzio11e, ma per un interesse puramente locale, 
per quanto meritevole di considerazione. 
Queste considerazioni si sono poste innanzi, pcrchè avvalorate da una 
grande autorità. 
Quando il Prefetto di Napoli propose che il Banco desse un milione all'an­
no per gli Ospedali riuniti, e venne allora in campo di procurarsi in lui· 
to od in parte la somma, utilizzando le riserve, le considerazioni di cui so­
pra furono succintamente sottoposte all'Alto senno dell 'Autore della leg­
ge dcl 1896, cd un telegramma di Lui, del 29 aprile, aveva queste rassi· 
curanti e confonanti parole: 
«Hai ragione sostanzialmente• -

Ma nulla bisogna fare, dunque, fin d 'ora? deve cadere la promessa? 
No - Conviene mantenere il concetto informatore della promessa fatta. 
Nella conferenza tenuta a Roma il 12 ottobre, due cose vennero messe in 
evidenza; una fu chiaramente esposta dapprima dall'On. Abignence, che 
cioè al bisogno di Case in Napoli non si può provvedere, e sarebbe uto· 
pia il supporlo, in pochi ann.i - Le richieste, i programmi larghi ed ab­
bondanti che si formulano ora, senza una nozione esaua e concreca del 
problema, non studiato nemmeno nelle sue linee generali, e molto meno 
nelle conseguenze finanziarie, possono spiegarsi come effetto di una so· 
praccitazione, conseguenza delle condizioni attuali della ciuà, ed anche 
con la necessicà di non parere dai Deputati locali verso il Corpo eletto· 
raie. meno curanci dei bisogni veri, ed anche esagerati della cinà stessa. 

La seconda considerazione rilevata nell'adunanza stessa fu che già l' Isti­
tuto delle Case popolari in Napoli dispone, se il Municipio, come pare, 
manterrà la promessa, di circa undici milioni, nella quale somma ve ne 
sono tre per mutui promessi dalla Cassa di risparmio dcl Banco. Vi è quin­
di da iniziare e da condurre, non in misura ristrettissima e per qualche 
anno, quel movimento rigeneratore che è nel desiderio di tutti, ma che è 
follia, ripetiamo, possa compiersi da un giorno all'altro. Per il risanamen­
to ed allargamento edilizio occorre, innanzi altro, un programma che fi. 
nora manca, ed avere ben presente che non si conseguirà senza il soccorso 
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delrindustria privata. Al quale concorso molto opponunamente accennò 
il Presidente del Consiglio, ricordando la legge da Lui presentata alla Ca­
mera sulle Case popolari ed economiche. Con opponune concessioni fi­
scali, quel progeuo chiama la industria privata a cooperare alla soluzione 
del grave problema della deficienza di abitazioni, che affatica tutto il mon­
do, nei grandi e nei piccoli centri. E gli Istituti delle Case popolari po­
tranno pi(l efficacemente. che non le costruzioni direlle, avviare a buona 
soluzione il problema stesso mediante incoraggiamenti d'indole diversa. 
Codesti Istituti popolari debbono considerarsi come gli eccitatisi a fare, 
ma non dobbiamo illuderci che per essi il problema sarà risoluto. Roma 
ha visto sorgere una nuova cillà ad opera della industria privata. E sa­
rebbe utile confrontare ciò che per un eguale periodo diede la industria 
stessa e ciò che ha fallo l'Istituto popolare, che pure ha in sé energie, in­
telligenze e non difella di mezzi. Non conviene farsi illusioni -

Non si turbi, concludiamo, ora la ricostituzione del Banco; non si affie­
volisca, non si indebolisca la sua riserva con grave danno materiale e mo· 
raie dello Istituto. Una legge stabilisca pure, se si vuole, fin da ora, che a 
far tempo dal 1913, il Banco preleverà dai suoi utili e per cinquanta an­
ni, al massimo L. 3-00milla e non pi(l, per garentire mutui o per essere im­
piegate allo scopo di favorire la costruzione di case economiche'. 

In questi giorni una rifiorita di progeui i pi(l larghi possibili sono venuti 
fuori e tutti sulla stessa base. li Banco deve provvedere a qualsiasi biso­
gno; se il Banco - mi si è detto - fu ricostituito lo fu nell'interesse esclu­
sivo di Napoli; il Banco deve devolvere, in ogni occasione, tutte le pro­
prie allività di bilancio, a vantaggio di Napoli, che è lo azionista del Ban­
co. dicono gli uni; i pi(l modesti limitano le domande a qualche milione 
all'anno, o alla destinazione alle Case di gran parte dei milioni dei depo· 
siti della Cassa di risparmio'. Il Baoco, oramai, è diventato qui una res 
nulli1is, della quale si può disporre a piacimento; l'eredità è stata apena 
e conviene raccoglierla. Ed è pi(l che naturale che la grande massa debba 
vedere con favore queste proposte e severamente giudicare chi si permette 
di fare osservazioni in contrario. 

li momento non è lieto e se la corrente non si argina, le conseguenze sa­
ranno gravi. Se questa corrente si estende anche alle provincie, che pure 

I) Si darebbero cosl in dono al Munìdpio di Napoli quindicimiHoni. Però questo contri· 
buto dovrebbe essere tolto dagli utili prima del prclevamcruo della quota di parteQ. 
pat.ione de-llo Stato aali utili SlCMi. Questa ~ una forma, ma potrebbero studiarsene 
ahre pu:rcbt (os.sc mantenuta la data di cooces.sionc di sopra indìcata. 

2) Dal ~funicipio ~ venula on innanzi la propos1a di un prcsri1o di cinqu.antamilioni mc· 
dìan1e rcmissiooc dì un titolo Fondiario c:bc il 81.oco dovrebbe cioUocarc e guacantirc. 
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banno con1ribui10 e conlribuiscono a consolidare il Banco, e che quindi 
non hanno l'obbligo di lavorare solo per Napoli, e mi limilo al Mezzc>­
giorno. codeste conseguenze sarebbero ancora più gravi. 

Forse veggo l'orizzonte più oscuro di quello che è o che sarebbe, ma l'espe­
rienza insegna. In ques1a occasione si rileva 1u11a la debolezza dell'ordi· 
namenlo degli ls1i1U1i meridionali, i quali, nello in1eresse vero e reale di 
queslo Mezzodl. del quale 1u1ti si interessano. debbono essere difesi. Il 
non avere azionis1i è l'argomento che tulli pongono innanzi per giustiCi· 
care ogni sona di domanda senza neanche consentire che le falle venga· 
no colmate. 
Forse è destino che la teoria di Vico debba trovare applicazione nei Ban· 
chi meridionali; non è però prevedibile che, dopo ahra discesa si possa ri· 
salire ancora l'erta; sarà cenamente doloroso per chi ha fallo sforzi per 
risalirla, di assistere. dall'alto però, come spellatore, alla nuova discesa -
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Nell'Ottocento le società operaie di mutuo soccorso, fondate 
prima dell 'Unità a Milano, Panna e Firenze, avevano scelto La ti­
pologia a schiera con un piccolo orto privato dietro ogni abitazio­
ne, già ben sperimentata dalle città italiane di antico regime. L'idea, 
invece, del familisterio, diffusa dalla società fourrierista di Genova 
e fatta propria dal sociologo milanese Emilio Mantegazza nel 1875, 
viene drasticamente scartata per ragioni igieniche e sociali. 

D'altro canto ragioni economiche inducono nelle grandi città 
ad alloggi a tre o quattro piani: è il caso della Societ.à edificatrice 
di abitazioni operaie che a Milano deve passare dal quartiere a vil­
lini fuori porta Vittoria (1882) alle case a quattro piani di via Sot­
tocorno (1886). Nel primo caso si era potuto ouenere a modico 
prezzo il terreno dal Demanio statale e su di esso gli ingegneri Gio· 
vanni Ceruti, Luigi Mazzocchi e Felice Poggi avevano tracciato un 
piano di strade a raggiera per dare ad ogni alloggio la migliore 
esposizione e ventilazione, ma solo cento dei quasi mille villini pre­
visti furono costruiti e restarono sulla carta anche le scuole ele­
mentari e professionali, l'asilo, il ricreatorio, i magazzini coopera­
tivi, i bagni e lavatoi'. 

Cottage e ciuà sono in Italia inconciliabili e non solo per ra­
gioni economiche. In nome della pace sociale Luigi Einaudi sente 
il fascino di «un bel villaggio operaio contornato di orti e di giar­
dini, con vie comode, ampie e lastricate, con passeggi e ritrovi pub­
blici: colle scuole e i suoi caffè, con tutte le atlrattive piccole e gran­
di della grande cinà confinante» per allontanare il lavoratore dal 

t) Crr. per la bibliografia sull'argomento V, FotwrA~A. li 11110VQ potsaggio dell'Italia gio­
littiono. LAten.a. Btil'l·Rom3 1981. pp. 57-SS, n. Jt. 
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centro «dove il lusso irritante e lo sfarzo superbo, ma necessario, 
dei palazzi e dei ritrovi del ricco» connotano la cillà del commer­
cio' . Ma questi villaggi restano in Italia casi isolali, legati all'inizia­
tiva di industriali illuminati ai quali la legge Luzza11i concede l'eso­
nero fiscale per dieci anni, lontani dalla città, dove invece le so­
cietà coperative, i comuni e gli istituti autonomi si trovano a ope­
rare con urgenza. Se ancora a Padova o a Parma le dimensioni con­
sentono casette e giardini, nelle maggiori ciò non è possibile. An­
che un sostenitore delle garden towns come Alessandro Schiavi de· 
ve riconoscere, con Nino Sacerdoti, che le reti di trasporto urbano 
delle cillà italiane non sono paragonabili a quelle inglesi, per cui 
l'allontanamento degli abitanti dal loro usuale ambiente di vita e 
di lavoro sarebbe un costo sociale non ripagato dai vantaggi di un 
piccolo giardino. Nino Sacerdoti in particolare teme per la pace so­
ciale che la periferia separata dalla città diventi una cité ouvrière 
dove la popolazione operaia prenda coscienza di sé in contrappo· 
sizione con ogni altra classe e categoria cittadina. Cesare Beruto 
aveva appunto cercato di evitare questo nel piano regolatore di Mi­
lano del 1886 evitando una discontinuità fra la crescita ad anelli 
concentrici della città storica e il nuovo ampliamento. li tipo della 
abitazione popolare urbana sarà quindi il blocco a tre o quat1ro 
piani composti intorno a un giardinetto per evitare la rigidità del­
le scacchiere tracciate a La Spezia nel 1885 dal Demanio della Ma­
rina secondo le regole igienico-sanitarie dell'ing. Domenico Chio­
do. Interventi limitati e disseminati evitano scolvolgirnenti del· 
l'equilibrio sociale e permettono l'inserimento della nuova edilizia 
nel tessuto esistente, i blocchi completano la quinta delle strade 
vecchie e disegnano le nuove che non sono altro che il prolunga­
mento delle prime. ln queste case plurifamigliari a più piani ver­
ranno ad abitare non solo operai, ma piccoli bottegai, che condur­
ranno i negozi al piano terra, impiegati, piccoli professionisti e ar­
tigiani, lavoratori insomma che devono vivere a contatto con il cen­
tro e magari accontentarsi della latrina sulla scala o sul ballatoio' . 

Luigi Luzzalli ricorda al congresso nazionale delle cooperative 
per le case popolari di Roma del 1922 di aver visto i modelli di 

2) L. € 1SAUDI, Il problen1a dellt case popolari all'albà del secolo XX, «La ri(orma SO· 

eiafc,., lS dicembre 1902. 

3) N. SACERDOTI, UJ quuti(ure delle cose popolari in f.fifono, «li Politec.nioo• . L. 1902, 
p. 37 e Id., Il proble111a dell'alloggio delle cl<u~·; 111e110 abb;tnti nelle grandi cittd, lbid., 
pp. 736· 746. 
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abitazioni popolari all'Esposizione universale di Parigi del 1867 e 
visitato il villaggio delle industrie Dolfuss a Mulhouse, ma nei suoi 
discorsi si occupa sempre e solo degli aspetti economici e finanziari 
dell'edilizia popolare e dei modelli europei da seguire, mai di scel­
te urbanistiche o tipologiche, di competenza degli specialisti. Al 
convegno nazionale per le case popolari a Modena del 23 novem­
bre 1902, indica l'esempio di Trieste e Gorizia dove il municipio, 
la Cassa di risparmio e altri istutiti di credito e di assicurazione 
hanno costituito l'ente autonomo per costituire tre categorie di ca­
se: «L'alloggio gratuito per chi non l'ha, e non può averlo; la casa 
dei poveri che non possono comperarla; il villino per quella specie 
di aristocrazia del lavoro che sono gli operai meglio retribuiti, e 
quei poveri impiegati che sono costretti a coprire di un'apparenza 
rigorosa ben più gravi miserie»'. E in questo modo ricalca le clas­
sifiche stabilite al X convegno degli ingegneri e architetti, tenuto a 
Cagliari nello stesso anno, e seguite nelle iniziative promosse dal­
la sua legge: case-albergo nei grandi centri industriali per l'alloggio 
di persone sole o di piccole famiglie a basso reddito; blocchi di ca­
se né grandi né piccole con servizi e giardino nella corte interna, 
che migliorano i vecchi isolati ottocenteschi e adottano i nuovi stan­
dard igienici; infine alcuni villaggi-giardino o borgate confinanti con 
la periferia o piccoli centri operai in appendice ad alcune industrie. 

li regolamento della legge Luzzatti del 12 agosto 1904 riporta 
soprattutto norme igieniche (minimi di cubatura, illuminazione, 
ventilazione dei locali abitabili, numero massimo dei piani , criteri 
costruttivi dei pavimenti, impianti igienici e fognature) , ma i mini­
mi della superficie destinata a strade, cortili, orti e soprattutto l'ob­
bligo di procedere allo studio di piani particolareggiati per interi 
quartieri, in mancanza di un piano regolatore approvato, aprono la 
strada alla disciplina urbanistica facendo di essi delle parti auto­
nome e fortemente caratterizzate nei confronti della città. 

Per quanto riguarda l'architettura a Torino Pietro Fenoglio e 
l'ingegner Vicari usano la bicromia del cotto e del cemento, nei 
blocchi a quattro piani di via Marco Polo della Società torinese abi· 
tazioni popolari (1903), unendo la tradizione locale alla «Sincerità» 
tardoromantica di scuola francese. La bicromia orizzontale di mat­
toni gialli e rossi è un motivo neoromanico, mentre l'ossatura mu-

4) L. LUZ'Z.ATTI, Di.scorso 1e11l4t<> al Il Convegno Nat ionale per lt ctb·t popolari a /lfode· 
1u1, 2.3 novembre 1902, ora in L ·ordine soc;ar.e (Opere di Luigi Lul.t aui), voi. IV. Bo· 
logna 1952. p. 635. 
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raria mostra piedritti che si collegano con archi ribassati, come nel 
precedente conservatorio del S. Suffragio (1890-91). li trattamento 
delle facciate si interrompe in corrispondenza degli angoli che ri­
sultano lisci e posti su piani leggermente arretrati. Materiali e so­
luzioni tecnjche già sperimentate in Germania o in Belgio o in Fran­
cia si ritrovano negli edifici industriali contemporanei di Fenoglio, 
come nei cottages del villaggio Leumann di Collegno (1902-3 e 
1911), dove le chiavi di ferro dei solai, gli architravi in cemento ar­
mato, i corrimani delle scale esterne in tubolare piegato mettono 
a vista la tecnologia come economia del costruire, mentre l'artico­
lazione dei tetti si ispira al modello inglese filtrato attraverso i ma­
nuali di architettura pratica. La rivista «The Studio» e la recente 
esposizione torinese del 1902 aggiungono la libertà espressiva an­
glosassone alla distribuzione delle finestre e all'articolazione pitto­
resca dei tetti dei cotcages abbinati realizzati dall'ing. Andrea To­
rasso e dall 'impresa dell'ing. Michele Alfonso Frapolli nel quartie­
re-villaggio dell'Istituto di San Paolo del 1904, dove pure predo­
mina l'estetica economica del mattone chiaro «a vista» di Nizza 
Monferrato. Sono esempi che vogliono contrapporsi al falansterio 
per realizzare «un'estetica democratica» diffusa anche nei villini 
borghesi'. 

L'ing. Giannino Ferrini è il tecnico del comune di Milano che 
progetta una serie di complessi a via Ripamonti (1906), fuori por­
ta Vigentina, e in via Mac-Mabon (1909) presso lo scalo merci Fa­
rini. Nel primo otto corpi a tre piani si compongono intorno a cor­
ti centrali alberate dove si trovano gli edifici bassi dei servizi co­
muni, con le docce, i lavatoi, l'asilo nido, la sala delle riunioni e la 
biblioteca. L'architettura semplice e solida è intonacata e nei bal­
coni, aperti verso il cortile si ritrova il ricordo delle case di rin­
ghiera. Nel secondo, più grande sono ancora presenti edifici a cor­
te chiusa, case a schiera e villini isolati per due o quattro famiglie. 
Si sperimentano materiali nuovi, come i ballatoi di ferro sorretti da 
putrelle che rendono l'interno della corte simile a un edificio in­
dustriale, o i bloccbj di cemento usati sperimentalmente per la co­
struzione di un villino su brevetto del capomastro Bianchi. 

Ben più ambizioso e accurato dal punto di vista architettonico 
è il quartiere della Società Umanitaria in via Solari (1906) dove 

5) E. TuOVEZ. U"a ca.sa operaia., •L'arte decorativa moderna», Il, 1904, p. 97; S. _D 'ALA· 
GNA, Case operaie, lbid .• III. pp. 135-141; U11 quarlit rt <li case t con.omicht t popolari 
a '/()ril10, ~L'illuslra.iiooc. i1aliana.-. XXXIII, 1906. scm. I, p. 89. 
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l'ing. Giovanni Broglio frantuma il cortile chiuso ottocentesco in 
una serie di padiglioni isolati di quattro piani collegati da corpi bas­
si a un piano. Pochissimi motivi geometrici (al primo, all'ultimo pia­
no e al di sopra delle finestre) di lontana ascendenza Wagnerschu­
le servono a dare agli edifici «una certa eleganza - scrive il pro­
gettista - per evitare l'assembramento di case ridotte a caserme». 
La Società si propone infatti di influire con la casa bella oltreché 
sana e indipendente sull'educazione degli operai, «inducendoli ad 
amare la propria abitazione e a viverci il pili possibile•. Perciò la 
composizione delle facciate, dove balconi-verande ricordano i tra­
dizionali ballatoi, è aggiornata, soprattuno nel progetto non rea­
lizzato per l'edificio basso dei servizi generali, dalle ampie finestre 
quadrate serrate fra pilastri giganti e coronati da un pergolato. Qui 
avrebbero dovuto trovare sede l'università popolare e la bibliote­
ca per sostituire l'osteria come luogo di ritrovo dei lavoratori, le 
cucine popolari per tutto il quartiere di Porta Genova e la scuola 
professionale di ricamo femminile, aperta sulle terrazze fiorite 
dell 'attico. Due viali alberati si incrociano in una piazza centrale e 
all'interno vi si affacciano altri otto edifici disposti ad «L» cbe di­
vidono il lotto in quattro unità con quattro conili a giardino dove 
sorgono al centro il ricreatorio e il teatro popolare con al piano in­
terrato i bagni, le docce e la lavanderia, dal momento cbe ogni al­
loggio era solo dotato di latrine e di un lavabo. «Piante e tappeti 
erbosi nelle vie ( ... ) e negli spaziosi conili illeggiadriscono e rin­
frescano questo piccolo mondo del grande mondo operaio di Mi­
lano, disgraziatamente ancora col povero»6. All'esterno il piano rial­
zato contiguo con il rustico di cemento a righe orizzontali e un for­
te marcapiano legano i padiglioni recuperando la continuità del fron­
te stradale e vi si aprono ventotto negozi. I muri portanti sono in la­
terizio e i solai in cemento armato: su un totale di duecentoquaran­
tanove alloggi, cinquanta sono monolocali, centouno bilocali e ses­
santotto trilocali. Tutti gli alloggi sono dotati di latrina, acqua pota­
bile e gas, una condotta per le immondizie, l'acquaio e un balcone 
o un terrazzo. Durante la costruzione viene indetto un concorso per 
l'arredamento economico di un alloggio tipo con armadi a muro e 
cucine attrezzate per un migliore sfruttamento dello spazio e una 
maggiore igiene, riducendo al nùnimo gli arredi individuali. 

6) L 'U,nanitaria ~la sua optra, L'Um1oit1.ria. Milano 1922. pp.101·103. lo generale per 
~1.&11.00 ,.edi: 1'-1. GR.A....-01. A_. PRACCHI. !.lllono. Guido oll'ordtireuur~ modtrno. Bolo­
sn• 1980. pp. 110.125 e 132·13S. 
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U secondo quartiere dell'Umanitaria sorge nel 1908 nei pressi 
di Piazzale Loreto sempre su progetto di Giovanni Broglio su 
un'area allungata estesa per meno della metà di quella del quar­
tiere precedente. Perciò i padiglioni a tre e quattro piani racchiu­
dono un unico spazio a giardino ristretto fra le parti laterali at­
trezzate a campi sportivi. I servizi sociali sono limitati a un «risto­
rante cooperativo popolare» e a un «ricreatorio laico» e invece so­
no aggiornati gli impianti tecnici degli alloggi. In due fabbricati si 
sperimenta il termosifone centrale, ogni appartamento ha il water 
closet all'inglese, nei muri sono previste condutture per l'areazione 
degli ambienti e lo scarico delle spazzature mentre si sperimenta la 
illuminazione e lettrica con l'energia fornita dalla Edison a tariffa 
ridotta. Decorazioni stilizzate corrono sotto i cornicioni e i prospetti 
sono articolati da balconi rientranti, mentre terrazze sono sovrap­
poste ai corpi bassi che collegano gli edifici. Per la prima volta nel­
le case popolari la camera da letto dei genitori è separata da quel­
la dei figli e il pranzo-soggiorno si apre su un terrazzino rientran­
te, protetto da un paramento di cemento dagli sguardi indiscreti. 
Decoro e privacy hanno definitivamente condannato i vecchi bal­
latoi e le donne possono ritrovarsi nella scuola di ricamo dopo aver 
lasciato i figli nella «Casa dei bambini» montessoriana. Anche in 
questa occasione viene bandito un concorso per l'arredamento di 
un alloggio tipo e io ogni camera da pranzo c'è una credenza a mu­
ro, mentre vengoo indetti premi per gli inquilini modello o per il 
balcone più fiorito' . 

Luigi Buffoli, che Luzzatti definisce nel 1911 «il Demostene 
dell 'azione», è il promotore della costruzione a Milano dell'alber­
go popolare di via Marco d'Oggiooo, progettato dagli ingegneri 
Francesco Magnani e Mario Rondoni fra il 1900 e il 1901 e realiz­
zato nell 'anno seguente dall'imprenditore Augusto Maciachini, cal­
colatore della struttura in cemento armato. L'iniziativa si ispira a 
quella di Lord Rowton a Londra e vuole conciliare il servizio so­
ciale ai buoni affari fornendo alle migliaia di operai che risiedono 
dal lunedì al venerdì nel capoluogo lombardo cinquecentotrenta 
cellule parzialmente divise, modernissimi servizi igienici, sale da 
pranzo e di lettura o per la conversazione serale modernamente 

7) O. BKOGt.10 , l t 1u10'1t cose operaie dello societd Un1onilorit1 di Milo110, «Le case po. 
polari e la ciuà giardino•. I, 1909, pp. 9-20; G. SALDl.NI, l e case pop"lt1ri della so­
cieui Un1oni1nria alle Ro ttole (porla Venez.ia) , «Il Politeénioo», LVHI. 1910. pp. 65· 
73, 1avv. L-3. 
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eleganti , a prezzi modici. L'ossatura in cemento armato pennette una 
grande terrazza, le sale comuni del club, le scale e i corridoi sono ri­
coperti di un nuovo materiale, il linoleum della Pirelli, che elimina 
i rumori ed è facile da pulire, il riscaldamento infine è forn ito da 
serpentine che corrono lungo i muri. All'esterno, il muro di matto­
ni «a vista» s'innalza sul semplice bugnato orizzontale del piano rial­
zato e copre la struttura di cemento armato che solo nelle lesene 
verticali è rivelata nel suo innesto fra pilastro e trave; le bifore neo­
romanicbe, ispirate quasi certamente alla contemporanea Casa di 
riposo dei Musicisti di CamiUo Boito, trovano qui la loro espres­
sione più semplice e corretta di transizione dalla vecchia finestra 
rettangolare dell'Ottocento alla finestra quadrata del Novecento•. 

L'attività di Buffoli si allarga al campo commerciale con l'Unio­
ne cooperativa che apre il suo emporio in via Meravigli con la fa­
stosa architettura di Achille Manfred ini (1904-05) e poi con la coo­
perativa «Milanino» per realizzare la prima città gia rdino italiana. 
Il regolamento del 1908 ricalca le esperienze di Ebenezer Howard, 
case a due piani con giardini privati di cinquecento metri quadri 
circa verranno affittate alla classe media con possibilità di riscatto, 
altre verranno costruite direttamente dagli acquirenti dei lotti, da 
costruttori privati o da associazioni, come la Cooperativa inqui lini 
di Milano. Giannino Ferrini traccia il piano regolatore su un'area 
di oltre 300.000 metri quadri fra CtisiiriO e Cinisello, collegata a Mi­
lano dalle Ferrovie Nord e da una tranvia a vapore. La salubrità 
della Brianza e la vicinanza del parco di Monza garantiscono l' im· 
presa come pure l'eleganza del piano tracciato intorno al grande 
viale «Buffoli» con diagonali e rotatorie. Nel 1910 viene indetto il 
concorso per un villino, dove i partecipanti, fra i quali Antonio 
Sant'Elia, non seguono un disegno coordinato, per adeguarsi al gu­
sto pretenzioso e individualistico dei futuri proprietari. Il risultato, 
dopo il procedere dell'impresa a rilento anche per l'interruzione 
beUica, è di un piacevole quartiere giardino, presto inglobato nel­
la periferia, ma non diverso da un luogo di villeggiatura o da un 
viale della stazione di una cittadina dell'epoca•. 

8) F. MAGNANI. M . RoNOOl"I, Pri"to albergo popolare in Milano in angolo 111/t vie ~1'1f· 
co D'Oggiono t! Val/<1ne, «L'edilitià rnodetnai., Xl. 1002, pp. 14· 16. tavv. IO· l l. 

9) Milo11ino, numero unico dell'Unione Cooperativa, novcsnbrc 1909~ Il villino 111odttnto. 
Raccolta di progetti per il concorso omonimo. dicembre 1910 · gennaio 1911, 1\itilano 
191 1: «Le case popolari e la citlà giardino», li i , numero speciale, 191 1 ~ C. SANTI. Mi· 
la11i110, 111 garden Cily i1oll11na, «Co1nunità•, 77, 1960. pp. 72·82. 
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Il nuovo piano regolatore milanese (1909-11) di Giovanni Ma­
sera e Angelo Pavia dell'ufficio tecnico comunale, non contraddi­
ce il precedente piano Beruto, ma l'accrescimento concentrico vie­
ne incorniciato entro quadrati concentrici, dove si collocano i quar­
tieri di edi lizia popolare a padiglioni , «Città ospedaliera» o la nuo­
va «Cillà degli studi», pure a padiglioni. La crescita della cillà è il­
limitata e compalla, anche se si identificano i siti di nuovi fuochi 
urbani in corrispondenza degli assi radiali dei corsi e in coinciden­
za con nuove infrastrullure pubbliche. Sono soprattutto le iniziati­
ve private a entrare in dialettica con questa espansione uniforme 
per proporre assi centrifughi preferenziali verso il Sempione o ver­
so Monza. Gli industriali Breda e Pirelli scelgono la direzione ncird 
per espandere la ciuà verso Sesto San Giovanni e Monza, in que· 
sta direzione sorgono il nuovo quartiere giardino della cooperati­
va postelegrafonici su progeuo di Giovanni Broglio e il «Campo 
dei fiori» di Mentasti e Lissoni, raffinati arcbitelli liberty, per i gior­
nalisti; sono esempi che riprendono Milanino, ma in dimensioni mi· 
nori, riservati a una corporazione ristretta di impiegati o di pro­
fessionisti. li modello a padiglioni, fissato dagli ingegneri igienisti 
nel primo decen nio del secolo, diventa la regola base del disegno 
dei nuovi quartieri ICP, come nel caso di Niguarda, concepito con 
un forte intento formale dagli ingegneri Ettore Gattinoni e Cesa· 
re Zanetti, tanto simile a una città ospedaliera, da essere adibito a 
questa funzione durante la guerra . 

«Sicuro. - dichiara Luzzatti in un intervista pubblica dal 'Mes­
saggero' del 10 giugno 1909 - Bisogna agevolare la costruzione in 
qualsiasi forma. Costruire, costruire, costruire, pe r far scemare la 
rendita ( ... ].Ogni casa gettata sul mercato è un beneficio per gli in­
quilini. lo non vedo nessuna antitesi fra l' intervento degli Enti pub­
bl ici e quello della privata industria nelle imprese edilizie. Non può 
che essere utilissima la gara e la concorrenza feconda tra due or­
dini di sforzi. Il campo è così vasto che c'è da lavorare per tutti!». 

Luzzatti in persona è il fondatore dell' ICP di Roma nel 1903, 
di cui verrà acclamato presidente l'anno successivo. Fin dal 1902 il 
sindaco Prospero Colonna vuole fare della capitale il centro pro­
pulsore dell'istituzione e disegnare il futuro piano regolatore se­
condo i suggerimenti dcli' Estetica della Città, tema della celebre 
conferenza di Charles Buls in Campidoglio, e dei consigli dcli' As­
sociazione Artistica dei Cultori di Architettura, ispirati alle teorie 
dell'ex borgomastro di Bruxelles, come all'Arte di costruire la città 
di Camilla Sitte. L'elaborazione del nuovo piano, prima da parte 
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dell'ufficio tecnico comunale e poi da parte dell 'ingegnere Ed· 
mondo Sanjust tiene conto della legge Luzzatti per Roma che as­
sicura speciali agevolazioni per la costruzione di nuove case popo· 
lari, come di individuare le nuove aree di espansione a queste de· 
stinate. A questo proposito la Società italiana degli architetti e de· 
gli ingegneri invita Joseph Stiibben nel 1908 a redigere piani par· 
ticolareggiati per queste e in particolare per la piazza d'Armi ai 
Prati. 

Il progetto di GugUelmo Calderini per piazza d'Armi resta ir· 
realizzato, ma a parte il suo grandioso sviluppo a semicerchio a par· 
tire dal viale delle Milizie, ant icipa lo stile romantico e proto-espres­
sionista dell'architettura popolare romana, nonchè la distinzione 
per zone che prevederà il piano Sanjust del 1908·9. Lo anticipano 
la classificazione di villini, blocchi pe r gli impiegati e case in linea 
per gli operai, e soprattutto la soluzione architettonica dei secondi 
con gli edifici a «L» che racchiudono i giardini interni e si unisco· 
no fra loro con grandi archi ribassati, il trattamento vario dei pro­
spetti e dello skyUne con altane e attici. 

Vittorio Mascanzoni è l'autore delle case della cooperativa 
«Luzzatti» in viale Manzoni (1903-05). Una serie di case a schiera 
binate, sfalsate altimetricamente dal pendio del sito (come quelle 
seicentesche di Soriano nel Cimmino o quelle di Quaroni e Ridol­
fi al Tiburtino), dove i prospetti sono animati da forti cornici e mar· 
capiani che raggruppano a due a due ingressi e finestre. Sono mo· 
tivi ottocenteschi, usati con un rigore che è proprio del purismo ro­
mano e quindi ben lontani da effetti pittoreschi di maniera. 

Un rigore che si fa ben più limitato e souile nel quartiere Te­
staccio (1906-11} di Giuljo Magni, raffinato esponente della cultu­
ra architettonica romana, curioso di esperienze moderne al di fuo· 
ri dello storicismo, dopo l'esperienza di lavoro in Romania e Bul­
garia e il contatto con la scuola viennese. L'orditura del quartiere 
nel suo impianto ortogonale vuole essere una risposta alla gran· 
diosità del progetto di Calderini per i nuovi Prati, e questo reali­
smo gU permette di dimostrare tutta la sua maestria nella cura di­
stributiva e nei deuagli di una purezza che riesce ad imporsi pro­
prio attraverso la povertà del materiale. Edifici in linea delimitano 
isolati rettangolari con un cortile interno a giardino, ma basta l'ar· 
retramento di quelli disposti sui lati lunghi per togliere monotonia 
ai prospetti e creare una continuità fra strada e corti li. Bugnati oriz­
zontali continui e marcapiani sono gli unici elementi compositivi 
della sua architettura, ma trattati con lo stesso rigore costruttivo e 
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sintattico del celebre villino Marignoli, che è il suo capolavoro. Una 
maggiore volontà espressiva, framm ista di influssi viennesi si trova 
negli immobili ad alta densità della cooperativa ferrovieri a Santa 
Croce di Gerusalemme. 

Quadrio Pirani, figlio di un capomastro, è l'iniziatore di uno sii· 
le romano di ed ilizia popolare fondato su grandi capacità artigia­
na li, dove la sincerità della muratura eseguita «a regola d'arte» di· 
venta valore estetico ed etico secondo la tradizione socia lista uma­
nitaria. Nel quartiere di San Saba (1906-14) sfruttando il movi­
mento del terreno alle pendici dell 'Avent ino riesce a creare un am­
biente urbano estremamente vario con l' impiego di una gamma di 
tipi relativamente limitata. La capacità di controllo de l disegno a 
scala urbana si uoisce organicamente a quella del dettaglio co· 
struttivo, mentre l'use> dei materiali tradizionali non gli impedisce 
di aderire alla corrente secessionista, nell'uso di elemeoti verticali 
che spartiscono la facciata in grandiose partiture, o interrompono 
gli angoli". 

Questo è particolarmente vero nella sua produzione successiva 
al 1914 come le case della cooperativa vetturini o le case per im­
piegati INCIS a via Chiana, che introducono fregi affrescati sotto 
le gronde aggettanti, risolte come lastre piane. La sua, come quel­
la di Calderini, è un'architettura «parlante» per simboli , spesso cri· 
ticata dal pubblico perché troppo ostentatamente diversa dallo sti· 
le dell'architettura borghese contemporanea. Un'architettura che 
anticipa le esperienze vernacolari della Garbatella e della città giar· 
dino Aniene, promosse anche per volere di Luigi Luzzatti , dove 
Gustavo Giovannoni, e Innocenzo Sabbadini, direttore negli anoi 
'20 dell'ufficio tecn ico dell 'ICP, porteranno avanti la sua lezione. 
Noo è uo caso che nel 1945, lo stesso Giovannoni indichi nella ri· 
costruzione e nelle città giardino la direzione in cui riprendere il 
cammino alla generazione dei Quaroni e dei Ridolfi , indicando co­
sì la strada del neorealismo. 

Luzzatti come quasi tutti i «ben pensanti» preferiva probabil­
mente la grande professionalità di Giovan Batt ista Milani, archi· 
tetto della Società di Beni Stabili, diretta da Edoardo Talamo, lo· 
dato nel suo discorso inaugurale al secondo Congresso nazionale 
per le case popolari di Roma del 1911". Talamo aveva studiato al 

IO) G. ACCA.Sl'O, V, F'RATICEU..I. R. N1<."0LINI. L 'urchite111"" di Uo111a C"pi'u1/~ /870·1970, 
Roma 1971, pp. 273-314. 

11) L. Ltr.tZAi·n. le case pQpolati nel n1<J111r 111() auualt:, in L 'ordint: socialt , cit., p. 685. 
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Politecnico di Milano ingegneria industriale e aveva diretto il set­
tore espropri e costruzioni deUa Società per il risanamento di Na­
poli, ora sotto la sua direzione la società romana entrava nel cam­
po dell'edilizia popolare con il quartiere di San Lorenzo e poi con 
la partecipazione al concorso indetto per l'esposizione del 1911. 

Il bando prevedeva la costruzione di villini di tipo «A» lungo 
il Tevere, di edifici per impiegati «B» e di case per operai «0> 
nell 'area fra l'esposizione e il viale delle Milizie. Molti furono i vil­
lini, poche le case per impiegati e pochissime quel le per gli operai. 
Fra le seconde il complesso costituito da Milani mostra la volontà 
di assimilare la piccola borghesia al gusto eclettico cosmopolita del 
«generone» con bowindi e verande in cemento armato. Forse a Pi­
rani si possono attribuire le case a buon mercato di via Giordano 
Bruno caratterizzate da decorazioni geometriche in maiolica, che 
furono completamente dimenticate dalla scarsissima pubblicistica 
ufficiale e non. L'unica manifestazione morrissiana fu il villino de 
la rivista «La casa" fondata e retta da Edoardo De Fonseca, di cui 
sono autori Umberto Botazzi, Duilio Cabellotti, Vittorio Grassi e 
Filippo Nataletti, tutto mattoni a vista all'esterno e boiserie di ro­
vere all'interno, disegnate in pieno gusto Arts & Crafts". 

In definitiva Milano puntò sulla ricerca funzionale e tecnologi­
ca e le ultime opere di Broglio, divenuto ingegnere capo dell'ICP 
si saldano col razionalismo di Griffini, Roma invece fu la sede di 
un organicismo che dal tardoromanticismo di Pirani arriva al neo­
realismo att raverso l'espressionismo di Aschieri o De Renzi. 

12) E. VALERIANI, Il concorso 11ozio1"'lc d1' urchite1t1""· in O. P1AN'ro1111 (a cura di), Rou10 
191 /, Ro11111 1980. pp. 305-325. 
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Fig. I • Plli'IRO FCl'<OOUO, Villaggio l.cumann, Collegno (TO), 1902-03. 
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FIJ. 2. · GtA."iXL-..O f'E;IUtl!".t, Case popola.n dcl municipio di Mil.a.no, via Ripamon1i. 1906. vcdu+ 
li dalla stttda. 
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171g. 3 • Ouarlicrc Ripamoruì. cur1ik interno. 
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f'ig.4 · G. l='ttUllNI. Case popol::iri dcl municipio di Milano, via "fib.itldi, 1908-09. piiuua d<:ll'iso· 
lato ç di un corpO a c<u'lilc c.hiuso. 
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Fig. 5 • G. BROOUO, Soeicl?i Umani1aritt. quartiere Solari. 1906. pi;1111a di mclà tlcl quartiere e 
d i un <"ttloggio e fo10 di due edifici dtlll 'intcrnv. 
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Fig. <• • Qu;1r1icte Solt1ri. vedula daU<1 s1rada. 
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Fig. 7 • G. BRO<.;LIO. Socic1à U1nanilaria. quartiere Rollolc (vfo Lombardia), 1•JOS-()I), veduta 
della s.1rada. 
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F'ig.. 8 • Q113nic;re Rouolc, pi3nUI di un edificio. 
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f-lg. 9 · Ouanicrc Rottole, ~ula cbll'itttcmo. 
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l·1g. IO · ()muticrc ltouolc, il J'Ìardino d'infon:r.ia l11<Jn l~...,,rl 1U10 . 
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Fig, 11 • L. i"1AZZOc-C'lll, Sociclà lJn111ni1:tria, il lc::itro p<>polar..::. 1910. 
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Fig. 12. MA(jSANI e RONDONI, Albcl'g() popolare, 1900·01. 
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F'ig. 14 • G. FtilUUNI, Piano di Milanin(I, l909. 



198 VINCENZO l'OITTANA 

Fig. IS. A. SN<r'EuA. VilliJlO per il conoorw Milanino, 19()9. JO. 
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f'ig. 16 . Veduta acre.a di Milanino negli anoi "ZQ. 
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Fig. l7 . D. OoN<.au?. Case popolari a due e a quanro, JCJ> Padova, 1909-10. Un ra(fina to esem· 
pio di applicazione di uno s1ile locale vcBClo-palJadiano alfa. tipologia internazionale del quar· 
tic rc giatdino. 



1.•ARClllTETnJRA OEl.l.E CASE l'Of'Ol.AIU IN ITALIA 201 



202 VINCENZO F( >NTANA 

.J 

= 
Fig. 19 · (i. M.AùNI, Qu{lrlictc Tcs1;·u .. -cio. m910-J3, planimetrin generale e di un isohno. 



t.'ARClllTETfU RA DEUAl CASl' POPOLARI IN ITA LIA 203 

Fig. 20 · Tcstaccio, fo10 de lle s·trade. 
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l"ig. 'll · Tc::staccio, interno dcgU isolati. 
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fig. 22. ·O. P1RAN1. Qua11ìcre Sn_n Saba. ICP Roma. L908-13. planimetria generale. 
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Fig. 23· San Saba, veduta di un edificio . 
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Fig. 25 • Q. P1R.ANI, PrQSpctti di vari edificio a quauro piaL,i, 
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l•tJ ?'> • Ci.B. ~llLA,.1. Ediflcto al To111«10 
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l))Ol'tlAftYA C:0lfDUC0m VnttJl t 

1'111- OUADRIO PISANI 

F1g. 27 . O. PUlA.~. Coopcr~hYa wcnurini. 
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Fig. 28 . urriçio Tecnico ICP Roma e G. GIOVA."òXC)NI, Planimc:tl'ia scncn1lo dcl quartiere /\nie· 
ne. 19'l<l. 
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Fig.. 29 • G. G10VANN0~1 e ~1. PIACE!NllNI. P'i:in1c di case a due piflni abbinale alla (iarbatclln. 
1920·2 1. 
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Fig. 30 • G . B. MILAN'!, Casa da affitto per il celo medio dell'Istituto Romnno per i Seni SUtbi· 
li. Espos.iziooe di Roma 191 I. 



214 VINCENZO FOITTANA 

ELENCO DELLE ILLUSTRAZIONI 

f'ig. 1 • PIETRO f'Esoouo. Villaggio Lcuman.n, ColJcgno (TO), l90'2-0J. 

Fig. 2 . GIANNINO FERRJNI. case pop0lari del municipio di Milano. via Ripamonti, 1906, vedu­
ta dalla strada. 

Fig. J · Quartiere Rjpamonti, cortile interno. 

Fig. 4 • G. F'ERJUNI, Olsc popolari del municipio di Milano. via Tibaldi. 1908-09, pianta dell'iso­
lato e di un corpo a conde clliuso. 

l:'ig. S ·G. BRocuo, Società Umanitaria, q ua rtiere Solari, 1906, pianta di me tà dcl quartiere e 
di un alloggio e foto di due edifici daJrintcmo. 

fig. 6 • Qu:i.niert Solari, veduta d.a.lla strada. 

1:ig. 7 • G. BRoouo, Sociclà Umanitaria, quanicre Ronolc (via Lombardia). 1908·00. vcduu1 
della strada. 

Fig. 8 • Quartiere Rouo le, pianta di un edificio. 

Fig. 9 · Quartiere RQHolc, vcdula daJJ'intemo. 

Mg. 10 • Q ua rtiere Rottole, il giardino d'infamia mon1cssoriaoo. 

Fig. 11 • l.. MA-zzocx.iu. Socie1à Un>anitaria. li teatro popolare, 1910. 

Fig.. 12. MAONANI e RONl)().'{I, Albergo popolare. 1900-01. 

Fig.. 13 • Albergo popolare, veduta dal corridoio delle cellule. 

Fig. 14 ·O. FF.RR.1!'11, Piano dj Milanino. 1909. 

F'ig.. tS ·A. SANT'EuA, Villìno per il concorso l\iilanino, 1900·10. 

Fig. 16 • Vcdu1a aerea di l\iilanino negli annì "20. 

Fig. 17 • O. OONCìHJ?. Otse popolari a due e a quanro, ICP Padova. 1909·10. Un raffinalo esem· 
pio di applicv.ione di uno stile locale venelo·palfodiano alla tipologia internazionale del quilr· 
tiere giardiJlO. 

Fig.. 18 ·V. MASCAN''l.ONI, Cooperativa Luwatti, viale l\ian7.Qni, Roma, 1903·05. 

F'ig. 19 · G. MAONI, Quartiere Teuaccto, 1910·13, planimetria gcneraJe e di un isolato. 

Fi_g. 20 • Tes1accio, foto delle strade. 
F'ig. 21 . TC5taccio. inte rno degli isolati. 

F'ig. 22 • Q. PtAANI, Quat1iere San Saba, ICP Roma. 19()8.13. planimetria generale. 

l!'ig. 23 · S:tn Saba, vcdu1a di un edificio. 

Fig. 2A • Q. J>IRANI, Prospetti di vari edifici bas..U. 

Fig. 25 • Q , PlRANI. Prospeni di vari edificio a quanro piani. 

Fig. 26 • (;.B. MILAN!, Edificio a l TC$taocio. 

f'ig. 27 • Q . PUlANI, Cooperativa venurinL 

Fig. 28 • Ufficio Tecnico ICP Roma e G. GIOVANNONI. Planimetria gene rale del quartiere Anic· 
ne, 1920. 

f~g. 29 · O. G 1ovANNON1 e M. PJAtlìNnNI, Piante di case tl due piani abbinate aJJa Garbatella. 
1920·21. 

fig. 30 • G. B. MtLANI. Casa da affitto per iJ octo medio dclflstituto Romano per i Seni Stabi· 
li. Esposizione dj Roiuti. 1911. 
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VECCHI CENTRI E NUOVE PERIFERIE INDUSTRIALI 

In un ciclo di lezioni tenute alla Fondazione Cini nei primi an­
ni sessanta, Roberto Lopez affermò l'impossibilità dj definire un 
conce110 onnicomprensivo di città. Meglio cercare di comprendere 
la ciuà caso per caso, aggiunse lo studioso della società medieva­
le, at1raverso il confronto tra il loro sviluppo e la funzione da es­
sa assolta, in altre parole tra ciò che effettivamente so110 e ciò che 
sono cltiamate ad essere. 

Se applichiamo questo principio alla situazione urbana nell'Ita­
lia di inizio secolo, vediamo emergere due ciuà, o meglio due ar­
chetipi urbani marcatamente divergenti: da un lato quella che è sta­
ta la «ci ttà murata», e di ll a breve diverrà il «centro storico». 

Dall'a ltro prende consistenza un'idea di città moderna, decli­
nabile secondo differenti modelli (sobborgo residenziale, periferia 
industriale, garden city ... ). 

Se Cino a poco tempo prima il nucleo antico ba riassunto in sé 
tutti i valori urbani, ora sembra rappresen tarne una parte, quella 
che tende ad arroccarsi in una sorta di orgoglioso distacco dalle 
pulsioni del mondo industriale: «città del silenzio•, secondo una cal­
zante espressione del tempo, ora chiamata a condensare i richiami 
all'arte, alla storia, alla letteratura, alla bellezza ambientale e alle 
suggestioni del passato. 

Sull"altro fronte cresce e si consolida una nuova entità, concet­
tuale prima che materiale, associabile all'idea di «città moderna». 
Già prima degli exploit proget1uali di Sant'Elia e di Chiattone, 
prende forma e carattere del luogo deputato al progresso indu­
stria le e alla sperimentazione tecnologica: l'enfasi posta sull'infra· 
strutlura viaria, (la ferrovia sopraelevata, la strada di scorrimento 
veloce, l'impianto a fune ... ) ben esprime questo sentimento. 

Nell 'Italia al passaggio del secolo la frattura tra le due entità 
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appare esaltata ed accentuata al di là della portata reale: la demo­
lizione della cinta muraria, che in quegli anni coinvolge la quasi to­
talità dei casi, serve ad esasperare la dicotomia tra i due poli. Né 
essa è attenuata dalla raggiunta continuità fisica tra le dttà infra­
muros ed extra-muros; anzi, se assumiamo «the city as a state of 
mind», constatiamo che la distanza ne risulta paradossalmente in­
crementata. 

Questa «discontinuità ideale» è un dato che oltrepassa le diffe­
renze morfologiche e le caratteristiche del sito: è comune alle città 
radio-concentriche (Milano, Bologna, Firenze) e a quelle policen­
triche come Roma: si trova nelle situazioni pianeggianti e in quelle 
segnate da dislivelli, cesure naturali, quali corsi d'acqua, rilievi ... 
(Bergamo, Biella). 

L'antitomia è espressa anche attraverso coppie di concetti al­
ternativi: essi rivelano due modi simmetricamente diversi di ana­
lizzare e di interpretare la città del secolo nascente. Di più: essi tra­
discono un giudizio e rivelano il conflitto tra due schieramenti in­
tellettuali. 

Visti da destra e visti da sinistra, i concetti discendono da una 
lettura che attribuisce valore taumaturgico ad uno dei due termini. 
Antico contro moderno, per citare la più ovvia delle coppie di ag­
gettivi che si possono però sciogliere in una serie di sotto-termin.i 
ben più indicativi: nuovo verso vecchio, insalubre contro salubre, 
denso contro rado. 

Oppure, se visto con gli occhi dell'avversario, il nuovo si defi­
nisce soprattutto per l'assens.a di valori: e dunque da una parte vi 
è la tradizione, dall'altra un'entità che ne è priva; ciò che è for­
malmente compiuto versus l' informe, ciò che è legato alla storia e 
all'arte versus qualcosa ove i valori sono desolamente assenti ... 

Abbiamo prima accennato all'esistenza di due schieramenti con­
trapposti: ebbene, la fase di inizio secolo è quella in cui emergono 
a scala nazionale, dopo che una serie di conflitti in loco ne hanno 
preparato il terreno. Prendiamo le frequenti polemiche incentrate 
sulle parti più antiche della città ed in particolare sul problema di 
conservarne o di demolirne alcuni episodi edilizi: già nel primo No­
vecento essi non appaiono più come casi isolati, ma come artico­
lazioni locali di uno scontro generale tra igienisti da un lato e di­
fensori della tradizione dall'altro. 

A fronte di questa coscienza «meta-locale» delle ragioni di un 
conflitto, la discussione verte non più e non soltanto su singoli pro­
getti, ma si amplia fino a comprendere destino e fisionomia della 
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città in questione. Prendiamo il caso di Venezia: negli anni ottanta 
e nei primi novanta le polemiche avevano riguardato Sant'Elena, 
Santa Marta ed altri episodi compresi nei «quaranta progetti per 
sanificare» la città (curiosa espressione per definire il piano rego­
latore del 1888). 

Nel primo decennio dcl XX secolo i problemi di espansione. 
portuale, industriale ed anche residenziale, ampliano l'ambito di di­
scussione e con esso i termini dello scontro nuovo-antico, impo­
nendo una considerazione generale sul ruolo della città lagunare. 
Ne parleremo più avanti. 

Ora concentriamoci sulle «due idee di città•, sui due ambiti che 
condizionano la sensibilità collettiva, oltre a parametrare gli stru­
menti operativi e conoscitivi. La monografia artistica dedicata alle 
città italiane promuove una conoscenza del fenomeno urbano che 
non oltrepassa l'anello delle mura demolite o in corso di demoli­
zione. Questo dato è comune alla collana divulgativa «Le cento 
città d'Italia•, pubblicata dall'editore Sonzogno a partire dal 1890, 
ed alla più sofisticata serie «Italia artistica.», che appare dopo il 1901 
per i tipi dell' Istituto italiano di arti grafiche. 

Se l'immagine del.la città storica si delinea con precisione, non 
altrettanto si può dire per la città nuova, per ciò che sorge al di là 
delle vecchie mura; i suoi caratteri sembrano definiti in negativo, 
dal contrasto con il nucleo più antico. Essa è infattti rada, salubre, 
ricca di spazi liberi e di condizionamenti così come, al contrario, la 
parte più antica appare compatta , insalubre, vincolata da presenze 
ingombranti e da confronti imbara1,zanti: ed è questo non sotti lis­
simo {ilo che lega epifanie tanto differenti della città moderna (il 
sobborgo residenziale «a villini», la periferia industriale e, più spes­
so nel caso italiano, una generica fascia di transizione tra la cam­
pagna e la città compatta). 

La descrizione in positivo di queste situazioni di frangia è di so­
Jjto lasciata alla buona volontà di sociologi, riformatori e all'estro 
dei singolj: spunti impressionistici, istantanee giornalistiche e lette­
rarie che forniscono un quadro frammentato dell'insieme. 

Solo alcuni grandi interpreti dcl proprio tempo riescono però a 
coglierlo nella sua intierezza: e tra questi Umberto Boccioni nelle 
due tele Ma1ti110 e Crepuscolo (cui si può aggiungere Officine a 
Porta Roma11a) che egli dedica nello stesso 1909 alla periferia in­
dustriale di Milano. 

La nozione di periferia industriale nasce allora nell'Italia del 
primo Novecento, quale declinazione specifica dell'idea di città 
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nuova: luogo ove, nell'accezione italiana, le manifestazioni più evi­
denti del progresso tecnologico si mescolano ai segni di forti con­
traddizioni (tra gruppi sociali, tra modelli di comportamento, in ge­
nera le tra il mondo rurale e quello cittadino ... ). 

Pur nella sua irrisolta conflittualità, la periferia industriale è 
però anche un luogo poroso, aperto, ove è possibile incuneare pro­
getti non condizionati dal peso della tradizione. Marghera e Porto 
Marghera, per tornare a Venezia, nascono nelle proiezioni proget­
tuali prima che nella realtà: lo spunto viene dagli apostoli dello svi­
luppo industriale, da chi come Fioroli della Lena, ha disegnato nel 
1905 il pro[i)o di una «Venezia nova» sul margine della laguna. 

Da ambito della sperimentazione tecnica ad ambito per la spe­
rimentazione socia le: il passo, per quanto riguarda la nozione di 
periferia industriale, sarà breve ed, in entrambi i casi, affidato all'ot­
timismo tecnocratico dell'ingegnere. 

Questa premessa, che può apparire scontata ne lla sua schema­
ticità, è indispensabile per collocare il problema delle abitazioni a 
buon mercato nelle sue coordinate concettuali. La città nuova e, 
laddove è possibile, la periferia industriale sono il luogo ove si col­
loca l'intervento pubblico io materia di abitazioni a buon mercato: 
di questo è stata tradizionalmente data un'interpretazione ridutti­
va. 

Vero è cbe una spinta formidabiie proviene dal basso costo del­
le aree, dalla distanza di sicurezza tra luoghi del lavoro e luoghi 
del potere, dallo sviluppo dei servizi a rete e dei trasporti in par­
ticolare (tutte le ragioni di solito invocate per motivare le localiz­
zazioni periferiche). Le cause quantitative, le politiche demaniali, 
quelle legate alla mobilità e al bieco interesse non bastano a spie­
gare la ferrea associazione !Fa fasce di espansione ed edilizia sov­
venzionata. 

In realtà questo binomio discende anche da un progetto più am­
pio. «Decentramento», «traspiaoto sociale» sono i termini che ne 
definiscono lo sfondo e gli obiettivi che, procedendo da premesse 
igienistiche (la salubrità, il decongestionamento) approdano ad ana­
loghe finalità di natura sociale: analoghe perché declinano io sen­
so sociale la terminologia igienista e dunque avremo un'igiene so­
ciale, una salubrità sociale ... 

La rivista «La casa popolare e le città giardino» riassume già 
nella testata questa aspirazione che diviene ancora più esplicita nel­
la presentazione allegata al primo numero nel 1909. Possiamo così 
riassumerne e parafrasarne i termini: solo al di là del ferreo anel-
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lo che stringe in una morsa le nostre vecchie città, è possibile por­
re le basi concrete per la realizzazione di un ambiente salubre ed 
ordinato. 

È evidente il debito verso l'ideologia evoluzionista: la specie 
umana muta in peggio i suoi connotati fisici e morali, là dove le 
«condizioni d'ambiente» appaiono malsane, congestionate, prive 
dei requisiti di salubrità. Nel caso nostro, nessun altro luogo più di 
alcune aree della città antica sembra possedere questi requisiti: il 
quart iere del Bottonuto e della Vetra a Milano, il Ghetto e il Mer­
cato Vecchio a Firenze, Pandino e Mercato 11 Napoli ... tutti capi­
sald i di una città malsana che, dopo le denuncic letterarie degli an­
ni ottanta e le inchieste statistiche degli anni novanta, saranno ra­
si al suolo. 

Nell'età giolittiana non ci si limita a brandire il piccone, ma si 
prefigurano strategie di trasferimento, decentramento, traspianto, 
come quella indicata da Pasquale Villari nel 1910 per risolvere de­
finitivamente la millenaria «questione di Napoli»: anche io questo 
caso le case popolari, se adeguatamente collocate in un salubre con­
testo suburbano rappresentano la struttura ponantc di un proget­
to di riorganizzazione sociale. 

Questa pretesa di disegnare a tavolino modelli insediativi per 
le classi salariate prende il nome di ingegneria sociale; da essa di­
scende l'idea di assegnare una funzione emancipatrice alla perife­
ria industriale, o semplicemente suburbana. 

Insieme con una politica dci trasporti 11 basso costo, con incen­
tivi allo sviluppo dell'industria, l'abitazione a buon mercato rap­
presenta dunque la p~dina, in mano ai riformatori, per azzerare le 
patologie collcuive. E questo il senso che Mare' Aurelio Bo Idi dà 
alla casa popolare, se correttamente localizzata ed efficacemente 
progettata: egli si auto-definisce un ingegnere sociale e per l'edito­
re Hoepli pubblica, all'indomani della legge Luzzatti nel 1903, un 
voluminoso trattato dal titolo La casa popolare: monografia com· 
plera tecnica eco11omica-sociale. Già il titolo, se sciolto a mo' di scia­
rada, enuncia il programma dell'ingegnere romano: ci rivela che le 
tecniche per l'housing, specie se affinate nella loro completezza e 
nei loro risvolti economici, costituiscono la premessa necessaria a 
nuovi schemi sociali. 

Specialmente lungo l'asse Torino-Milano, economisti, esperti di 
scienze delle finanze dissenano di questioni che coinvolgono l' in­
tervento pubblico nel settore delle abitazioni. Nello stesso 1903, sul­
la falsariga di Soldi ma in dimensioni più con tenute, Mario Amo-
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ruso compila un manuale intitolato Case e ciuà operaie: srudio rec-
11ico-eco11omico (pubblicato a Torino, con una lunga e circostan­
ziata introduzione di Luigi Einaudi). 

Qualche anno più tardi, nel 1908, Alessandro Sch.iavi redige a 
Milano un pamphlet dal titolo significativo, Le case a buon m.erca­
ro e la cicrà giardino (poi ripreso l'anno seguente dalla quasi omo­
nima rivista «La casa popolare e le ciuà giardino», di cui Schiavi 
sarà il principa le animatore): social.ista riformista, esperto di pro­
blemi del lavoro, direuore del neo-costituito Istituto autonomo per 
le case popolari di Milano, egli traccia una rotta ancora più netta 
di quella seguita dai suoi colleghi economisti. La casa popolare e 
parte di un pacchetto di pubbliche provvidenze destinate, in siner­
gia con lo sviluppo della mobilità, a decentrare i ceti salariati nel­
le fasce più esterne della città: quale migliore occasione di questa 
per garantire, insieme con un alloggio salubre, trasporti rapidi, ser­
vizi colle11ivi, ampie dotazioni di verde? 

«( ... ) quando la tecnica dei mezzi di trasporto nelle grandi cillà 
moderne sarà arrivata alla sua più alta perfezione, quando esse sa­
ranno divenute veramente moderne, allora il problema delle cillà 
cesserà d'esistere», afferma Schiavi con tono profetico (p. 176). «La 
città non sarà più cbe un centro commerciale e intellettuale di 
un 'estensione re lativamente limitata ( ... ) e, più lontano, delle ca­
sette con giardini, ciascuna delle quali non alloggerà che una fa­
miglia». 

Prima nel 1903 poi nel 1908, venendo a regolare una questio­
ne lasciata fino ad allora alla buona volontà dei singoli operatori , 
le due leggi italiane sulle case popolari sembrano dare la stura ad 
una serie di studi preparati da tempo: indipendentemente dal giu­
dizio intrinseco che ne possiamo dare, i due provvedimenti ap­
paiono come l'occasione per mettere io essere alcune ipotesi di 
«riordino sociale ed economico», come afferma Schiavi, elaborate 
da tempo. All'interno di queste ultime, il problema delle abitazio­
ni a buon mercato non rappresenta che un tassello di una più am­
pia prospettiva riformatrice: come abbiamo visto Boldi, Amoruso, 
Schiavi e poi la già citata rivista «La casa popolare e .. .>> affronta­
no il problema in forma associata al problema dell'espansione ur­
bana. La città entra già nel titolo in veste di immancabile partner. 

Nell'abbinare il problema della casa a quello delle città operaie, 
gli economisti, esperti di ingegneria sociale e finanziaria coprono 
in chiave individuale uno spazio teorico che al di là delle Alpi è 
generalmente occupato da associazioni costituitesi ad hoc; specie 
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da quelle società, nate in Gran Bretagna, in Francia e in Belgio,per 
affermarvi una politica di interventi all'insegna di un modello in­
sediativo (la città giardino, la città cooperativa ... ). 

Parliamo ovviamente della Garden City Association e del suo 
omologo francese fondato da Henry Benoit-Levy, della National 
Housing and Town Planning Association, della Société française 
des Habitations à Bon Marché e del belga Mouvement Communal. 
A Roma nel 1908, l'ingegnere Paolo Tuccimei dà vita ali' Associa­
zione italiana per la città giardino; a Milano nello stesso anno Ales­
sandro Schiavi promuove la costituzione del Movimento italiano 
per le case popolari. Ma né l'una, né l'altra di queste società-fan­
tasma riusci rà a proporsi come refe rente credibile per tutti coloro 
che io Italia si occupano di questi problemi. 

Soltanto in parte, la spinta al decentramento assumerà toni mes­
sianici, anche in Italia nelle affermazioni di alcuni apologeti locali; 
toni non dissimili da quelli coD cui altrove, ed in modo ben più co­
rale, sarà affrontato il problema. Pensiamo a Patrick Geddes, Ray­
mond Unwin, Arturo Soria y Mata e lo stesso Benoit-Levy. 

A Roma un apostolo del decentramento, l'industriale Paolo Or­
lando lancerà per primo l' idea dell'espansione verso il mare: «Ro­
ma marittima» è il nome di uno slogan dietro il quale si nasconde 
uDa società costituita ad boe. La zona industriale attorno a San Pao­
lo, la ferrovia ostiense, il porto fluviale e il Lido di Roma rappre­
sentano i cardi.ni di un progetto per una nuova città, compresa tra 
il mare e il centro tradizionale. Parte di quello schema è stato rea­
lizzato anche grazie successive che hanno poco a che fare con l'at­
tivismo di Orlando (pensiamo all'EUR, alla linea ferroviaria); og­
gi però il tulio costituisce la coda di una cometa che completa il 
sistema metropolitano in direzione del litorale, mentre allora lo 
schema generale segnava un netto distacco dalla città capi tolina. 
Topografia, cultura dovevano orgogliosamente incarnare caratteri 
antitetici a quell i della Roma trad izionale. 

A Venezia la necessità di espandere attività e funzioni innesca 
una serie di proposizioni esaltate dal caral!ere policentrico dell a fu­
tura conurbazione lagunare . Per ragioni qualitative e quantitative, 
la nuova periferia industriale non può trovare posto e ntro i limiti 
della cillà tradizionale: ciò che ne l primo dopoguerra prenderà for· 
ma di conseguenza, tra la ferrovia, il porto industriale e l'abitato 
di Mestre, sarà inteso come corpo estraneo. A differenza del Lido 
che ha assorbito le necessità turist ico-ba lneari e residenziali e che 
è percepito come addizione naturale della città storica . 
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Nel cambio dei criteri di localizzazione, al mutare dei suoi ca­
ratteri architettonici, l'abitazione a buon mercato sottolinea e sug­
gella questa tendenza: se i quartieri di San Rocco, Santa Marta e 
Sant'E leoa costituiscono un completamento, il villaggio giardino di 
Marghera segna una decisa frattura con la città madre, rimarcata 
dalla discontinuità topografica ed espressiva. 

Nel complesso però l'architettura registrerà con ritardo la por­
tata innovativa legata all'idea di città/periferia industriale. Lungi dal 
mostrare caratteri antogonistici, la nuova edilizia delle zone 
d'espansione parlerà, ancora per tutti gli anni venti, lingue e dia­
letti tipici della città storica. 



ELENA SVALDUZ 

«CASE POPOLARI»: GUIDA-INVENTARJO 
DI UNA SEZIONE DELL'ARCHIVIO LUZZATTI 

Conservato presso l'Istituto Veneto di Scienze, Lellere ed Ar­
ti di Venezia, l'archivio Luzzatti è composto complessivamente da 
circa trecento buste, suddivise in due gruppi omogenei di docu­
menti: il primo è ordinato per corrispondente, il secondo, la cui 
completa revisione è a11ua1mente in corso, per materia. All'inter­
no di quest'ultimo è collocata la sezione riguardante le case popo­
lari (buste 180-183): si tratta di materiale documentario che, ad una 
prima e sommaria operazione di riordino, fu catalogato con tale e 
specifica intestazione. 

Tuttavia, dato l'assetto ancora provvisorio della seconda parte 
dell'archivio, non si esclude che documenti sull 'edilizia popolare 
vengano reperiti anche in sezioni riguardanti materie diverse. E in 
alcuni casi ciò si è già verificato. Se, dunque, l'intestazione permette 
di ritrovare più facilmente gli atti riguardanti l'oggetto d'indagine, 
è poi necessario estendere la ricerca ad altre serie documentarie, 
per completare la raccolta delle fonti_ Nell'operazione di incrocio 
e sovrapposizione degli elementi di volta in volta annotali per co­
struire un quadro di riferimento, non può mancare la consultazio­
ne dcl materiale riguardante settori vicini all'edilizia popolare (coo­
perazione, banche popolari, congressi ed esposizioni), né può man­
care l'esame dettagliato del carteggio prodotto da una serie di cor­
rispondenti interessati, a vario titolo, alla politica della casa. Con 
Cbarles Buls, Julcs Siegfried, Georges Picot, Georges Benoit-Lévy, 
Hcnri Wolff, tra gli altri, Luzzatti intra11ienc una corrispondenza 
relativamente frequente; ciò attesta l'esistenza di una circolazione 
d'idee a scala europea. 

Esponiamo qui i criteri con cui si è proceduto nel lavoro di ca­
talogazione: il materiale è stato ordinato, oltre che in sequenza ero-
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nologica, tenendo conto dell'esigenza di illustrare alcun i aspetti 
emersi dallo spoglio come ricorrenti. I documenti sono ordinati 
dunq ue per gruppi tematici, che trattano rispettivamente di corri­
spondenza con operatori ital.iani e stranieri, Istituti per le case po­
polari , quartieri di case popolari, provvedimenti legislativi , pubbli­
cazioni, esposizioni e congressi; ma, all' interno di ciascun settore, 
essi sono disposti poi in ordine cronologico. 

Quella che segue è una descrizione analitica di alcuni documenti 
dispon ibili in questo archivio: la rassegna che viene proposta rap­
presenta una esemplificazione della vasta gamma di dati raccolti. 
Non si intende, infatti, offrire un inventario completo delle fonti, 
quanto una sorta di guida ragionata, uno strumento di consulla­
zione preliminare. E questa non è che una tappa del riordino ge­
nerale dell'archivio e della sua catalogazione completa, obiettivo 
che l'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti si propone di rag­
giungere, per mettere a disposizione degli specialisti il materiale 
documentario definitivamente sistemato. 

l. Corrispondenza con operatori italiani 
(società edificatrici per la casa a buon mercato, cooperative edilizie) 

1) Municipio di Rimini, lettera, 9 gennaio 1879: per «Studiare 
un progetto da presentare a questa Cassa di Risparmio per la co­
struzione delle case operaie sull 'esempio di quanto banno fatto co­
spicue città italiane e straniere», sono richieste «monografie, statu­
ti, regolamenti e qualunque scritto potesse trattare di tale argo­
mento ( ... ]». (b.180, fase.IV) 

2) Società edificatrice di abitazioni economiche in Pesaro, Sta­
tuto, Pesaro, 1884: scopo della società è quello di «costrui re abita­
zioni economiche da darsi in locazione e vendita complessivamen­
te ai soli soci. Ciascuna di queste abitazioni verrà costruita in mo­
do da bastare ad una o due famiglie, con ingressi separati, e pos­
sibilmente con un piccolo scoperto». (b.181, rase.IV) 

3) L'Unione operaia, società anonima cooperativa edificatrice 
residente in Firenze, Statuto, Firenze, 1891. (b.181, rnsc-IV) 

4) Relazione sull'origine, organizzazione e svolgimento al 31 di­
cembre 1892 della società forlivese per abitazioni popolane, Forlì, 
1894. Cfr. Società forlivese per abitazioni popolane, Statuto, Forlì, 
1898. (b.183, fase.I) 

5) Ingegner Giulio Gentili (cugino di Luzzatti), lettera, Vitto-
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rio Veneto, 25 dicembre 1901: menziona il discorso di Conegliano, 
«Che tanto impressionò», anche a Vittorio Veneto. •centro di mol­
te e prosperose industrie*; invia uo questionario per avere deluci­
dazioni in materia di costruzioni di case operaie. (b. t82, rascm ) 

6) Livio Minguzzi, lettera, Forlì, 7 gennaio 1902: «Perdoni se 
ora soltanto sono riuscito ad avere lo statuto e altre pubblicazioni, 
che le mando, relative alle case operaie, di cui le parlai [ ... ). Se e l­
la leggerà lo statuto, vedrà come fosse ingegnoso il sistema, ed in­
fatti è stato segnalato in varie esposizioni e meriterebbe di essere 
imitato con migliore fortuna». (b.180, rase.IV) 

7) Ingegner Giuseppe Spera, leue ra, Roma, 17 aprile 1902: sul 
comitato promotore per le case popolari di Roma. (b.183, rase.I) 

8) Ingegnere Michele Bay, lene ra , Asti, 23 aprile 1902: invia 
«[ ... ] un progello di massima di case per operai; proge110 redailo 
dietro incarico di un benemerito comitato di cittadi ni astigiani, e 
che si spera possa esser messo in esecuzione nel venturo anno. [ ... ) 
Tu11a la classe degli ingegneri, in ispecie quella dci giovani, si au­
gura che le nobili di lui iniziative abbiano tutte a sortire felice esi­
to». (b.180, fase.IV) 

9) Ingegneri Daniele Donghi e lcilio Cividali, lettera, Milano, 
24 aprile 1902: «[ ... )ultimammo col maggior nostro impegno il pro­
getto per le case del popolo, e lo consegnammo, come la Signoria 
Vostra Illustrissima desiderava, al dott. Bosis direttore della Po­
polare vita di Milano. La lusinghiera asserzione dcl dott. Bosis stes­
so, dopo accurato esame, di aver trovato il nostro lavoro di ligen­
temente e completamente studiato, sia dal lato tecnico che eco­
nomico, ci lascia sperare che anche alla Signoria Vostra la nostra 
volonterosa, bencbè modesta opera faccia buona impressione e 
venga favorita quando le elaborate e fi lantropiche pratiche che ora 
la Signoria Vostra fa a vantaggio delle case popolari, si traducano 
in realtà». (b.183, rase! ) 

10) Cavalier Mario Maz:zucchelli, lettera, Milano, 30 aprile 1902: 
«( ... ) mi permetto esprimerle la facoltà di esporre alcune osserva­
zioni sulla questione delle case operaie. [ ... ) Fra le ragioni della ces­
sazione di case operaie sta innanzittutto il ricordo ancor troppo vi­
cino della crisi edilizia. [ ... ] Appena ora comincia ad unque a rin­
francarsi la proprietà urbana delle case opera ie. È quindi ancora 
troppo presto pe r volere che essa proceda a nuove costruzioni( ... )"· 
Inoltre «le case opera ie devono essc:rc costruite con una solidità, 
devono avere spessori di muri per la frequenza delle canne da ca· 
mino e una ampieiza di locali (tutti sui 18 a 22 mq) sconosciuta al-
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le cosidette case civil i di speculazione. Di fronte a questo elevato 
costo di costruzione stanno le fortissime spese di manutenzione, 
amministrazione e servizio. Tutte le latrine devono essere munite 
di sifone a chiusura idraulica, in tutti i piani occorre acqua potabi­
le; senza dire dell'a llacciamento alla fognatura comunale». Il pun­
to contestato è l'esenzione per quindici anni dall'imposta sui fab­
bricati estesa a tutte le case popolari costruite senza scopo di spe­
culazione da Società cooperative o non e dai Comuni: «L'Inghil­
terra, che tanto si cita, ha dato grande sviluppo alle case operaie 
municipali, ma nessuno ha là sentito il bisogno di chiedere o di da­
re facilitazioni fiscali ai comuni. E l'iniziativa privata là precorre e 
segue quella pubblica». (b.ISO, rase.I) 

11) Società di previdenza Vittorio Emanuele 11 fra gli operai 
del 0Jmune di Reggio Emilia, lettera, 10 maggio 1902: Luzzatti è 
invitato a tenere una conferenza a Reggio Emilia «su ll'importan­
tissimo argomento delle case popolari [ ... ] e sulla Cassa Nazionale 
di Previdenza per gli operai». (b.I83, fase.I) 

12) Lettera di una donna di La Spezia, 9 giugno 1902: chiede 
consigli per acquistare una casa. (b.I83, rase.I) 

13) Cassa di Risparmio di Picarolo, lettera, 10 giugno 1902: 
«Questa Cassa di Risparmio deliberò di erigere modeste case po­
polari, da cedersi in vendita a famiglie che colla loro previdente 
economia, in un dato corso d 'anni, ne addiverrebbero proprietari 
mediante pagamento ammortizzabile in tante rate semestrali. [ ... ]». 
A Luzzaui, al quale «tanto sta a cuore l'istituzione di simili case 
[ ... ]»,sono richieste informazioni, dati e istruzioni a riguardo. (b.1.80, 
fase.I V) 

14) Nuova Vitruvio, Alleanza cooperativa fra gli operai mura­
tori ed arti affini in Roma, 19 novembre 1902: «La cooperativa [ ... ] 
ha fatto degli studi e concretato un progetto di quartiere operaio, 
basato sui principi della cooperazione». È richiesto un colloquio 
con Luzzatti, per avere chiarimenti in merito. (b.183, rase.I) Cfr. Nuo­
va Vitruvio, lettera, Roma, 14 marzo 1903: il Sindaco e la Giun ta 
di Roma vogliono esaminare «il campione di case popolari e a buon 
mercato», che la Nuova Vitruvio aveva già presentato a Luzzatti. 
(b.180, fa..c.IV) 

15) Comune di Vicenza, verbale della seduta Consiglio comu­
nale 27 dicembre 1902: sulla costruzione e vendita di case popola­
ri col sistema d'ammortamento assicurativo, propugnato dall'illu· 
stre deputato Luzzatti. (b.180, fase.IV) 

16) Società anonima cooperativa «Case ed alloggi per impiega-
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ti» di Roma, Statuto, Tipografia della Camera dei Deputati, Roma, 
1902: «La società ha per iscopo di provvedere, col capitale sociale 
o col credito( ... ( all'acquisto di aree cd all a costruzione di case eco­
nomiche, da cedere ai soci in proprietà col metodo dell'ammorta­
mento assicurativo[ ... ]; esplicherà la sua azione principalmente col­
la costruzione ( .. . ) di case adatte per abitazioni d'impiegati. In tali 
costruzioni essa avrà l'obbligo di usare i migliori materiali e di os­
servare le più rigorose prescrizioni dell' igiene edilizia. Ogni grup­
po di locali formanti un 'abitazione dovrà essere distinto in modo 
da poter essere alienato separatamente. Gli stabili sociali sono ven­
duti ai soci sotto condizione che vi si stabiliscano colla propria fa­
miglia ad abitarvi, con divieto assoluto di impiantarvi esercizi pub­
blici e di fabbricare gli spazi che fossero consegnati scoperti». (b.180, 

ra."-•> 
17) Sindaco di Scandiano, leucra, I ottobre 1903: per costruire 

case operaie nella parte più salubre del paese, chiede «pubblica­
zioni, istruzioni , proposte, progetti ecc. [ ... )elaborati e licenziati per 
le stampe, nonché le leggi ed i regolamenti in materia, che fosse­
ro stati pubblicati». (b.182, fast.I) 

18) Luigi Luzzatti , lettera a Grandi, Roma 3 ottobre (a matita, 
1903?): «Caro Grandi, badate alla solid ità delle fondamenta delle 
case. Uomini tecnici mi assicurano che la solidità delle fondamen­
ta nella parte interna lascia a desiderare. Poiché vi è ancora il mo­
do di provvedere, te nete sommo conto di questa osservazione. Per 
esempio, si potrebbero fare delle pah1fille in cemento armato o di 
legname. Badale anche alla dispozione dei mezzi. Ne avete per tut­
te le costruzioni? Quantunque estraneo ad ogni azione e prepara­
zione, badate che c'è impegnato per la bontà vostra che me lo chie­
se il mio nome e quel che più conta il credito della cooperazione». 
(b.180, fase.lii) 

19) Direttore del «Corriere del Polesine», lettera, Rovigo, 5 ot­
tobre 1903: «li mio giornale ha iniziato una campagna per un mi­
glioramento delle case dei con tadi ni in Polesine. Da una inchiesta 
fatta risulta che, nella maggior parte dei paesi, sono in condizioni 
veramente deplorevoli. ( ... ] Come si potrebbe fare per incoraggia­
re e magari costringere gli uni e gli altri a quei miglioramenti im­
posti dall'umanità e dall' igiene?•. (b.182, fose-1) 

20) Professor Pasquale Ferrara, lettera, Naples, 6 ottobre 1903: 
deve parlare ad una società di operai, sulle case operaie, ma per 
«gettare in mezzo a loro un germe fecondo d'un pratico risultato•, 
ba bisogno «d 'un po' di luce ( ... (». (b.182, ra.c.I) 
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21) Cooperativa «Case ed Alloggi per Impiegati», lettera, Ro­
ma, 20 ottobre 1905: Luzzatti si era recato a visitare i terreni del­
la cooperativa. (b.180, fase.II) 

22) Antonio Maffi, lettera su carta intestata «Lega nazionale 
cooperative e federazione italiana società M.S.», Milano, 11 no­
vembre 1905: «li mio progetto di aprire due concorsi fra letterati 
italiani, per due racconti intesi a propagare il principio della cassa 
nazionale di previdenza e delle case popolari, se non è fallito, non 
ha però potuto finora avere attuazione. Intanto però ( ... ] apriamo 
alla letteratura la via dell'esempio, pubblicando I miracoli di una 
idea, novella scritta appositamente per noi dal bravo Luciano Bar­
bieri; la prima copia, mi faccio il piacere di inviarla a Lei in omag­
gio». (b.182, fase.ID) 

23) Cooperativa case economiche per ferrovieri, lettera, Tori· 
no, 27 gennaio 1906: invia lo statuto e comunica l'inizio della co­
struzione di uo primo edificio. (b.182, fase. VI) 

24) Società cooperativa magistrale per la costruzione di case 
economiche in Roma, lettera, Roma, 20 maggio 1906: «L'attuale 
movimento economico della citt.à di Roma, per cui tutti i cittadini 
si trovano a disagio, spinse molti insegnanti di Roma a costituirsi 
in cooperativa per costruire casette rispondenti alle loro potenzia­
lità economiche, onde sfuggire in qualche modo al crescere conti­
nuo dei fitti e rimediare alla deficienza di alloggi». Sono richieste 
«possibilmente a prezzo di favore, alcune delle aree demaniali, e 
meglio sarebbe ancora se queste aree fossero in punti diversi del­
la città, perché i maestri non possono per le esigenze del loro ser­
vizio formare un quartiere a parte». (b.180, fase.O) 

25) Società cooperativa Case ed alloggi, lettera, Milano, 12 gen­
naio 1907: manca un rappresentante della cooperativa nella com­
missione per l'applicazione del programma di costruzione di case 
popolari; «taluno degli uffici municipali di Milano non tiene in de­
bita considerazione questa cooperativa, alla quale non risparmia 
difficoltà anche non necessarie, e ciò per l'apparente motivo che le 
casette da lei fabbricate costituiscono quasi un deturpamento del­
la città, quasi che l'ideale delle costruzioni edilizie sia il grande fab­
bricato-caserma [ ... ]» (b.181, fase.IV) 

26) Sindaco di Catanzaro, lettera, 14 gennaio 1907: chiede infor­
mazioni per promuovere la costruzione di case popolari ed invita 
Luzzatti a tenere una conferenza sull'argomento, a Catanzaro. 
(b.181, fasdV) 

27) Costantino Rapace, lettera, Sinopoli (Reggio Calabria), 31 
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gennaio 1907: «inventore di un sistema di costruzioni varie armate 
assolutamente incrollabili, anzi asportabili» possiede il brevetto del 
<<n uovo sistema di murature metalliche per fabbricati incrollabili»; 
chiede a Luzzatti di diffondere il suo sistema presso società di co­
struzioni. (b.181, rase. V) 

28) Sindaco di Crusinallo, lettera, 18 febbraio '1907: «Le condi­
zioni igieniche delle abitazioni di questo Comune sono talmente cat­
tive che benchè l'aria qui sia ottima, per essere paese di montagna, 
pur tuttavia la percentuale delle morti per malattie polmonari è al­
ta [ ... ]»; chiede aiuto per ottenere finanziamenti. (b.181, rase.IV) 

29) Angelo Mauri , lettera su carta intestata «Camera dei de­
putati», Monza, 21 marzo 1907: fa omaggio di una pubblicazione 
della Società case popolari di Monza, illustrante le origini e gli in­
tenti dell 'istituto, ma parla anche del tipo edilizio proposto dalla 
società, in quanto «reca un elemento nuovo, che può essere anche 
altrove utilmente indicato ed applicato. Adottando il tipo-case 
dell'Umanitaria, noi vi abbiamo aggiunto ampi ed arieggiati semi­
sotterranei, sporgenti m.1 ,80 fuori terra, e abbiamo cosl ottenuto 
un triplice vantaggio: quello di migliorare igienicamente il piano 
terreno per il maggior sopralzo dal suolo; quello pure di avere di­
sponibile nello stesso fabbricato operaio vasti e comodi locali ad 
uso di laboratori ed officine e per lo sviluppo a nche della piccola 
industria; e quello infine di ottenere un conseguente maggior red­
dito ( ... ] per la maggiore utilizzazione dell'area [ ... ]». (b.181, fase.IV) 

30) Ingegner Giuseppe Spera, lettera, Roma, 11 maggio 1907: 
rende nota la fondazione della Società «Domus mea». (b.181, rase.IV) 

31) Sindaco di Catania, lettera, 2 ottobre 1907: chiede infor­
mazioni sui metodi finanziari, tecnici ed amministrativi per la co­
struzione di case popolari. (b.181, fase.IV) 

32) Società case popolari io Vailate, lettera, 3 ottobre 1907: la 
società ba costruito tre fabbricati «posti in bella e sa lubre posizio­
ne e che danno un ricovero sano, arieggiato e più che decente a 
tante povere famiglie [ ... ]». Ora, colpita dalla crisi, la società chie­
de qualche sussidio straordinario. (b.181, rase.IV) 

33) Comitato per la costituzione di una anonima cooperativa 
per la costruzione di case sane ed economiche con riscatto assicu­
rativo e senza, lettera, Mestre, 8 novembre 1907: Pietro Berna , pro­
sindaco di Mestre e presidente del comitato, ringrazia Luzzatti «per 
la promessa fattagli colla lettera 30 ottobre» e spera di poterlo in­
contrare «per tradurre in atti ciò che gli sta tanto a cuore». (b.183, 
fase.I) 
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34) Vittorio Spadoni, lettera, Marina cli Massa Carrara, 1907: 
presenta il suo progetto di costruire case ed uffici postali e tele­
grafici. (b.181, fase. V) 

35) Unione Cooperativa ferroviaria per la costruzione di case 
operaie in Pisa, lettera, Pisa, 15 gennaio 1908: istanza per ottenere 
intercessione, perché il Monte dei Paschi di Siena non concede mu­
tui secondo la legge. (b.180, rase.li) Cfr. Società anonim.a cooperati­
va per la costruzione cli case operaie per ferrovieri in Pisa, memo­
riale a stampa dedicato a Luzzatti, s.d.: «Voi che di questa legge 
siete stato il sapiente e benefico ispiratore, Voi che ne seguite, con 
affetto che potrebbe dirsi paterno, la pratica applicazione, non igno­
rate per certo come in varie parti d' Italia siano già fiorenti i frutti 
della vostra idea, per la quale i principi della scienza economica, 
affratellati coi principi della più alta filantropia servono al vero mi­
glioramento sociale, al miglioramento del popolo. Ora è bene che 
Vostra Eccellenza sappia come anche in Pisa questa idea ha ger­
mogliato trovando pratica attuazione in un gruppo di ferrovieri. 
Questi, seguendo le norme della ricordata Legge 31 maggio 1903» 
hanno fondato la società cooperativa. «In Pisa, e precisamente nei 
pressi della Stazione Fenoviaria, esiste un appezzamento di terra 
( ... ] di proprietà demaniale passata alle Ferrovie R.M. per effetto 
delle Convenzioni dell'anno 1885»; è qui che si vogliono costruire 
le case degli operai «che consumano la loro vita nel disimpegno dei 
più difficili e meno retribuiti lavori ferroviari». (b.182, fasc.fVb) 

36) Operai dell'Officina Carte-Valori della Banca d'Italia, let­
tera, Roma, 30 aprile 1908: «Ad un gruppo di operai [ ... ], è nata 
l'idea di tentare la costituzione di una cooperativa tra il personale 
operaie:> dell'Officina suddetta [ ... ) per la costruzione di case ope­
raie». E richiesto !'«appoggio autorevole» di Luzzatti. (b.181, rase.li) 

37) Sindaco di Chiaravalle, lettera, 19 luglio 1908: chiede a Luz­
zatti istruzioni per costruire case popolari: «[ ... ) non basta avere co­
noscenza delle disposizioni legislative e regolamentari, ma sarebbe 
necessario di avere sott'occhio qualche statuto di associazione del 
genere e qualche schema di progetto di piccole case facilmente ri­
scattabili dagli operai dei nostri vari stabilimenti industriali ( ... ]». 
(b.181, rase.li) 

38) Cooperativa case economiche Luigi Luzzatti, Padova, rela­
zione per la costruzione cli un primo gruppo di case popolari, 6 ago­
sto 1908: «I saggi incoraggiamenti cbe Vostra Signoria si degnò con­
cederci lo scorso anno nell'occasione della sua gradita visita a Pa­
dova e l'invito cortesissimo datoci per tenerla informata dei pro-
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gressi della nostra Cooperativa ci indussero a comunicarle la pre­
sente, nella speranza che vorrà ancora favorirci preziosi desidera· 
1issimi consigli». Segue documentazione per ottenere un mutuo dal­
la loca le Cassa di Risparmio. (b.181, fase.li) 

39) Cooperativa case popolari di Oder.co, telegramma, ottobre 
1908: nel giorno della costituzione della società, Luzzatti viene no· 
minalo presidente onorario. (b.180, rase.li) 

40) Salvatore Gargiulo, lettera, Sorrento, 3 novembre 1908: de· 
nuncia le pessime condizioni d elle case popolari di Sorrento e chie­
de a Luzzatti una segnalazione degli interventi costruiti, per poter 
«prendere appunti». «Benché io abbia a mia disposizione sia il suo­
lo sia il denaro sufficiente per ed ificare un primo gruppo di case 
operaie, pure mi manca l'esperienza ed i mezzi tecnici e le precise 
nozioni per edificare dette case operaie. A chi rivolgermi , se non 
a lei Eccellenza, che tanto bene ha sparso a piene mani in llalia? 
lo vorrei che lei si degnasse indicarmi una citlà o paese in Italia 
(non molto lontano da Sorrento), ove si sieno costruite delle case 
operaie con successo felice ed ove io, recandovici personalmente, 
potrei prendere tutli quegli appunti e nozioni necessarie per attuare 
la mia idea di poter dare cioè a Sorrento delle case operaie, di cui 
è assolutamente priva». (b.181, rase.li) 

41) Istituto cooperativo per le case degli impiegali dello Stato 
io Roma, lettera, 4 dicembre 1908: Luzzatti è eleuo «proboviro del­
la nascente istituzione». (b.180, rase.Il) 

42) Società operaia di Montalbano Ionico, letlera, Montalbano 
Ionico, 11 dicembre 1908: «In questo Comune da più anni si la· 
menta la scarsezza delle case di abitazione e per di più quelle po· 
che che vi sono rappresentaoo la negazione dell'igiene e della ci· 
viltà. Si vorrebbe perciò cosi ituire una cooperativa edilizia, secon­
do le leggi governative sulla costituzione delle. case operaie, della 
quale Vostra Signoria fu l'autore principale». E richiesto lo statu· 
to di qualche cooperativa già esistente, al quale uniformarsi. (b.180, 
fase.II) 

43) Società anonima cooperativa «Luigi Luzzatli» fra impiega­
ti a capitale illimitato per case sane ed economiche sede in Vene­
zia, lettera, 28 febbraio I 909: il ragionier Mamerto Camuffo, pre· 
sidente e il professor Levi Morenos, presidente onorario, chiedono 
di essere ricevuti da Luzzatti , che si trova a Venezia. (b.181, rase.li). 
Cfr. telegramma, Venezia, dicembre 1909: «Sono lieto parteciparle 
che Consiglio Comunale Venezia seduta odierna con unanime lu­
singhiera deliberazione concesse premio decennale costruzione eri-
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gende case cooperativa che fregiasi nome eccellenza vostra come 
vessillo e programma civile conquista. Voglia eccellenza vostra ac­
cogliere espressioni rinnovata gratitudine questa assocciazione me­
more cbe all'autorevole benevolo suo interessamento devesi anche 
nuovo importantissimo ai uto decretato dal Comune. Ossequi de­
voti, Camuffo presidente». (b.181, rasc.lll) 

44) Cooperativa torinese per le case degli impiegati , lettera, 9 
aprile 1909: poiché l'iniziativa di fondare la cooperativa non ha ri­
scosso successo, Luzzatti è invitato a dare un «impulso generoso ed 
energico che scuotesse questa massa inerte e fatalista [ ... ]». (b.181, 
fasc.U) 

45) Comitato pro costruzione Case pei Ferrovieri dello Stato e 
della Società Veneta di Padova, lettera, 22 agosto 1909: Luzzatti è 
nominato presidente onorario. (b.180, fa•c. V) 

46) «L'azione del Comune di Bologna in materia di case popo­
lari», tabella, s.d., ma 1909: dati su enti costruttori, valore dell'area 
ceduta, numero degli ambienti abitabili, importo della sovrimposta 
municipale, costo delle costruzioni , importo del contributo munici­
pale. (b.181, rase.li) 

47) Società di mutuo soccorso fra il personale di terza catego­
ria delle Poste e dei Telegrafi per la costruzione di case economi­
che, lettera, Roma, 29 giugno 1910: p:resa l'iniziativa di fondare una 
cooperativa per la costruzione di case economiche in Roma, a be­
neficio dei soci, la cooperativa fu legalmente costituita il 25 feb­
braio J 909. Il presidente chiede un appuntamento a Luzzatti. (b.180, 
rase.O) 

48) Cooperativa «Luigi Luzzatti» per case economiche fra im­
piegati in Padova, lettera, 4 ottobre 1910: costruito il primo fab­
bricato, il presidente Umberto Wollemborg chiede a Luzzatti di in­
tercedere per il finanziamento di un nuovo fabbricato «capace di 
ventiquattro appartamenti». (b.181, rasc:.11) Cfr. Cooperativa «Luigi 
Luzzatti» di Padova, lettera, 31 dicembre 1910: «È stata presenta­
ta dalla cooperat iva una domanda di concessione di mutuo di 
L.500.000 necessario per poter iniziare le costruzioni sul terreno già 
concesso da quel Comune». (b.181, r.. . ..:.I) 

49) Società cooperativa ferrovieri per la costruzione di case ope­
raie, lettera, Roma, 7 febbraio 1913: Curzio Gramiccia, a cui si de­
ve molto riguardo la costruzione del quartiere popolare di S.Cro­
ce in Gerusalemme, è stato eletto nuovo presidente. (b.180, fase.li) 

50) Società edificatrice di case popolari in Lodi, relazione del 
Consiglio d'amminjstrazione, Lodi, 5 giugno 1914. (b.180, rase.I) 
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51) Giovanni Tassara, lettera su carta intestata «Camera dei de­
putati», Voltri, 9 gennaio 1917: «In seguito alle nuove costruzioni 
e agli ampliamenti che la Società anonima Ferriere di Voltri sta in­
s1allando al suo stabilimen10 di Oneglia [ ... ], è inevitabile che en­
tro breve tempo si abbia ad affrontare in quei due Comuni il pro­
blema dell'alloggio per gli operai. Per la sua soluzione il Comune 
di Porto Maurizio e le Ferriere di Voltri hanno progettato di crea­
re un En1e aulonomo cooperativo per la costruzione di case po­
polari». (b.182, r.scll) 

52) Società edificatrice di case popolari in Ascoli Piceno, lette­
ra, 22 maggio 1917: «Le nostre case popolari sono divise in sei grup­
pi ed in ogni gruppo alcune sono date in affitto, mentre altre sono 
vendute a credito con il periodo di ammortamento che varia dai 10 
ai 30 anni». (b.180, fase.li) 

53) Società cooperat iva edilizia Nuova Vita, lettera, Roma, 3 
febbraio 1919: raggruppa operai reduci daUe trincee, «che il servi­
zio militare portò alla guerra, alla più tremenda guerra fra i popo­
li; sopportarono i più dolorosi disagi, scamparono tante volte la 
morte, fra i quali alcuni hanno ferite da poco rimarginate. Questi 
operai, costituendosi in cooperativa di produzione e lavoro, han vo­
lu10 pensare al dimani, al giorno in cui tornati cittad.ini, trovate le 
famiglie nel dolore e nella miseria, non fossero coslretti dare le lo­
ro fatiche allo sfruttamento padronale». (b.180, fase.O) 

54) Federazione nazionale delle cooperative per le case popo­
lari ed economiche, lettera, Roma, 5 febbraio 1921: «La federazio­
ne che sorge con il programma di stimolare in ogni famiglia il sen­
timento del r isparmio, onde possa costruirsi la propria casa, e da­
re a lutti un alloggio che dica la gioia di abitarvi, non poteva non 
rivolgere il suo primo pensiero alla Eccellenza Vostra, maestro som­
mo e apostolo fervente della cooperazione». (b.182, fase.ID) 

55) Angelo Micheli, Lavori d'idraulica e tubi in cemento reti· 
nato, lettera, Roma, 22 marzo 1921: presen1a a Luzzatti il suo «pro­
getto per aiutare la costruzione delle case popolari». Si tratta di or· 
ganizzare una grande lotteria con l'emissione di due milioni di car­
telle, a lire 5 ciascuna, e con l'assegnazione di dieci premi, consi­
stenti in un appartamento per ciascuno, del quale il vincitore ri­
marrà proprietario effettivo. (b.176, rase.IV) 

56) Società anonima cooperativa per la costruzione di case per 
gli addetti alla Società italiana Ernesto De Angeli per l'Industria 
dei tessuti stampati, lettera, Milano, 8 maggio 1922: il presidente 
«allo scopo di costituire case di abitazione per gli addetti stessi, ri-
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f'ig. 2 • •Out po1>olari di Uorgo Parignano. In memoria dcli:' "1i.sit11 di Sua Ecccllcnia Luigi 
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F'i~. 3 · «A Sua Eccellenza l'Onorevole l,..uigi Lu:r,zatti in mcmQria della sua visita 31 primo 
gruppo di case opéraic, Giuseppe Mntri:udi, direttore dci lavori. orrrc con reverente omag· 
gio. Ascoli Piceno. 30 aprile J908 ... (otografis conservata da Lu1,zatti nel proprio arcbi-vio. 



CASE l'OP01..ARI 237 

spettivamente seden ti in Milano, in Legnano e in Omegna, [ ... ) si 
permette di rivolgere preghiera perchè voglia ven ire ad esse in aiu­
to col di Lei valido appoggio». (b.182, fasc.111) 

57) Società anonima cooperativa per le case popolari Campo­
sampiero, lettera, 17 luglio 1922: il p:residente ringrazia per un fa­
vore ottenuto da Luzzatti. (b.182, rase.I) 

58) Società anonima cooperativa «Napoli» per la costruzione di 
case economiche e popolari, promemoria, s.d., ma dopo 1922: «La 
società[ ... ) compra un palazzo, puntellato e cadente, per ricostruirlo 
per abitazioni a tipo di case economiche, in virtù dell'articolo 18 
del testo unico per le case popolari [ ... ].Si domanda sapere se cer­
tamente questa cooperativa otterrà il mutuo, spettante alle coope­
rat ive per case economiche, in virtù dell'articolo 3 della detta leg­
ge e quali pratiche bisogna fare per ottenerlo con sicurezza». (b.180, 
rase.I) 

59) Società delle Arti edificatorie di M.S. Scuola Grande di 
S.Giovanni Evangelista, lettera, Venezia, 1 gennaio 1924: la società 
«fa voti che Ella sia conservato all'Italia, alla sua Venezia lunghis­
simamente [ ... ]». (b.176, fasc.lll) 

60) Società cooperativa edificatrice per case popolari «Liber­
tas», lettera, Firenze, 29 luglio 1924: il presidente Luigi Tarchi rin­
grazia Luzzatti per l' invio della sua fotografia, da esporre nella se­
de della cooperativa, che si accinge a costruire «62 casette di sei 
stanze ciascuna, indipendenti l'una dall'altra, da cedere io proprietà 
ai soci [ ... )». (b.182, fas<:. I) 

61) Società anonima cooperativa per la costruzione di case fra 
i ferrovieri di Sesto Fiorentino, lettera, 14 aprile 1925: il presiden­
te invia informazioni sulla società. (b.182, rase.I]) 

62) Istituto cooperativo per le case dei tipografi in Roma, let­
tera, 9 ottobre 1925: il presidente comunica che Luzzatti è stato 
eletto presidente onorario. (b.182, fasc..U) 

63) Compagnia Italiana Imprese e Sovvenzioni, rascicolo, Ro­
ma, 12 gennaio 1927: Curzio Gramiccia trasmette a Luzzatti il pro­
memoria con l'attività della compagnia, che persegue l'obiettivo «di 
realizzare un vasto, quanto rapido, programma di costruzioni edi· 
lizie in Roma, prefiggendosi cioè di ripetere, in maggiori propor­
zioni, il programma con tanta fortuna già attuato circa quindici an­
ni or sono, con la costruzione del quartiere di Santa Croce, dal me­
desimo Consigliere delegato Cav.Uff. Curzio Gramiccia, il quale -
dal nuUa - riuscì a dotare un forte nucleo di ferrovieri di un allog­
gio decente ed igienico a condizioni veramente irrisorie». Sono 
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elencate le motivazioni di ordine economico e sociale del pro­
gramma edificatorio, rivolto a soddisfare la domanda dell '»ele­
mento borghese». (b.180, fase. V) 

64) Genova, Casa del Popolo Umberto I, piano terra e piano 
superiore, disegno allegato alla relazione, s.d.: si tratta di un edifi­
cio «beo arieggiato, di facile sorveglianza anche all'esterno, il più 
che sia possibile centrale, comprendente tutte le forme moderne di 
beneficenza transitoria [ ... ]; tiene lontano da Genova il forestiere 
accauone [ ... ] e finalmente affratella le classi sociali. Mercé di es­
sa infatti il ricco e il povero si trovano continuamente a contano 
fra loro [ ... ]». La relazione descrive una sorta di percorso di puri­
ficazione che il bisognoso deve effettuare, una volta entrato nei lo­
cali della casa di soccorso; un forte accento è posto sulle pratiche 
di disinfezione. (b.180, fase.I) Cfr. relazione anonima «Benefizi mo­
rali», s.d., sui benefici morali della Casa del Popolo, che «[ ... ) af­
fratella le classi sociali. Mercé di essa infani, il ricco e il povero si 
trovano continuamente a contatto fra loro e mentre la vista dei bi­
sogni del povero fa nascere nel cuore dell 'agiato il sentimento del­
la commiserazione ed una efficace volontà di venire in suo soccor­
so, d'alt ra parte lo scorgere persone che si prendono cura dei suoi 
affari [ ... ) infonde nel povero e nell 'operaio un sentimento di rico­
noscenza [ ... ]». (b.180, rase.V) 

2. Corrispondenza con operatori stranieri 

1) Charles Buls, lettera su carta intestata «Ligue de l'Ensei­
gnement», Bruxelles, 30 giugno 1867: «Le Conseil général de la Li­
gue de l'Enseigoement a reçu avec reconnaisance !es ouvrages que 
vous lui avez adressés, intitulés: Lo Stato e la Chiesa nel Belgio. 
Relazione della società promotrice delle Biblioteche popolari. ( ... ] Le 
Bibliothécaire, Charles Buls». (b.8) 

2) Société lndustrielle de Mulhouse, lettera del presidente Dol­
fus, Mulhouse, 24 maggio 1880: la Société l.ndustrielle de Mulhou­
se, nella sua seduta 28 aprile, ha nominato Luzzatti come socio; egli 
riceverà il diploma e il regolamento della società ed in seguito tut­
te le pubblicazioni, alle quali il titolo di membro dà diritto. (b.182, 
fase.VI) 

3) «Jules Siegfried maire du Havre», bigliettino da visita, Le 
Havre, 4 maggio 1883: richiede alcuni articoli di Luzzati pubblica­
ti in «Nuova Antologia». (b.43) 
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4) Jules Siegfried, lettera, Le Havre, 24 aprile 1897: ha inviato 
a Luzzaui «ies principaux documents demandés parlui sur notre lé­
gislation concernant !es habitations à bon marché». (b.182, rase-VI) 

5) Joles Siegfried, lettera so carta intestata «Chambre des dé­
potés», Paris, 29 aprile 1897: dopo aver inviato la brochure conte­
nente «toote la législation relative aux habitations à bon marché», 
ne spedisce un'a ltra, con il «rapport do Conseil supérieor des ha­
bitations à bon marché» circa i risultati ottenuti dalla legge. (b.43) 

6) Cbarles Bols «ancien boorgmestre», bigliettino, Roma, 18 ot­
tobre 1901: chiede un appuntamento a Luzzatti. (b.182, fase.VI) 

7) Charles Bols, lettera, Bruxelles, 16 maggio 1902: invia i bi­
lanci della Maison du Peuple, espone considerazioni sulle immi­
nenti elezioni e sul clima politico in Belgio, parla di Graox, Le­
preux e Vandervelde e ringrazia Luzzatti per avergli inviato gli 
ultimi due numeri delle Notizie e del Bollettino, documenti pre­
ziosi in preparazione della conferenza sul Foro Romano. (b.182, 
fase. VI) 

8) Georges Picot, letlera, Paris, 4 giugno 1902: «J'ai reço votre 
bea o discours et je l'ai lu avec une admiration profonde. Vous avez 
fait un tableau [ ... ] de la situation des habitations oovrières; vous 
avez montré ce qu'on a fait en tous les pays. Nos efforts en Fran­
ce sont coorounés de succès et chacune des manifestations de l'ini­
tiative individuelle nous demontre une fois de plus combien l'indi­
vidu réussit plus complètemenl que l'Etal. ( ... ] J'estime que l'exem­
ple de la Belgique est le plus remarquable. ( ... ] Les muoicipalités 
anglaises, e n costruisant directemenl, sur le conseiJ de M.Cham­
berlain, ont fait uo mal énorme et elles onl rallenti le mouvement, 
jusque là admirable, des en treprises privées. L'idéal que porsoit une 
certaine école anglaise est une cité dans laquelle la majorité des 
électeors serait logée dans les maisons apparteoant à la monicipa­
lité! Ce soni là des principes qu'aurait combattus notre ami Léon 
Say et que je m'hooore de combattre, comme Président de la So­
ciété Française d'Habitations à Bon Marché [ .. . ]. Si vous avez be­
soin de quelque docoment ici, ne manque pas de vous servir de 
moi». (b.180, Cas<:.IVJ 

9) Charles Buls, lettera, 27 giugno 1902 (?): invia il computo 
reso dalla Fédéraction des coopératives socialistes per il 1901 , ren­
de noto che Lepreux si trova ora a Oilsseldorf al congresso delle 
abitazioni operaie e allega il «bilan des operations» della Maison 
du Peuple (giugno 1898-1900). (b.182, fas<:. IVb) 

10) Omer Lepreux, lettera su carta intestala «Caisse Générale 
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d'Espargne et de Retraile», 29 luglio 1902: cita Wolff e Buls. (b.182, 
rase.VI) 

11) Ju.les Sicgfried, lettera su carta intestata «Chambre des dé­
putés», Paris, 2 novembre 1902: sulle relazioni commerciali franco­
francesi e sulla proposta di legge sulle abitazioni a buon mercato, 
che Luzzatti ba presentato al Parlamento e di cui Lepreux richie­
de copia. (b.182, Case. vt) 

12) Omer Lepreux, lettera su carta intestata «Caisse Générale 
d'Espargne et de Retraile», 13 gennaio 1903: rassicura Luzzatti 
sul.l'invio del «bullettin des habitations ouvrières» e di quello «de 
la prévoyance». (b.182, ra.<e. VI) 

13) Omer Lepreux, lettera su carta intestata «Caisse Générale 
d'Espargne et de Retraile», 21 gennaio 1903: richiede un'altra co­
pia della documentazione che Luzzatti aveva già inviato a Lepreux, 
circa il progetto di legge sulle case operaie. (b.182, fast.VI) 

14) Omer Lepreux, lettera su carta intestata «Caisse Générale 
d'Espargne et de Retraile», Bruxelles, 6 febbraio 1903: Lepreux re­
stituisce uno studio di Umberto Zanni sugli effetti della legge sul­
le abitazioni operaie in Belgio ed esprime le sue perplessità a Luz­
zatti. (b.182, Case. VI) 

15) Georges Benoit-Lévy, lettera, Grasse, 21 gennaio 1906: in 
occasione della sua visita a Roma, prevista per il 4 febbraio, egli 
incontrerebbe con molto piacere Luzzatti per discutere questioni di 
comune interesse e per studiare in loco il piano di Roma. (b.4) 

16) Association des Cités-Jardins de France, lettera del segre­
tario aggiunto, Paris, 12 marzo 1906: il segretario generale, G.Be­
noit-Lévy, che è in Inghilterra, incarica di esprimere il suo dispia­
cere per non poter raggiungere l'Italia. (b.182, rase. VI) 

17) Corrispondenza con l'«International Co-operative Allian­
ce», di cui è presidente Henri Wolff, maggio-novembre 1907. (b.176, 
Case.I) 

18) Cbarles Buls, bigliettino, Roma, 18 maggio 1907: giunto a 
Roma, desidera incontrare Luzzatti «pour échanger quelques 
idées». (b.1S2, rase. vt) 

19) Cbarles Buls, bigliettino, Roma, 17 giugno 1907: tra una 
dozzina di giorni, egli dovrà lasciare Roma, ma non vorrebbe par­
tire senza aver visitato il quartiere di S.Croce di Gerusalemme, poi­
ché, egli dichiara, «il y a toujours quelque chose à apprendre». Per 
effettuare questa gita, Buls e Luzzatti potrebbero usufruire dell'au­
tomobile della contessa Pasolini. (b.182, rase. VI) 

20) Charles Buls, lettera, Bruxelles, 5 settembre 1907: «Mon 



242 ELENA SVALOUZ 

cher ami, vous m'aviez promis des documents sur l'organisation de 
votre coopérative d'habitations ouvrières. Votre système m'a beau­
coup plu et je voudrais étudier son introduction chez nous. C'est 
pourquoi je me permets de vous rappeler votre promesse. J'espé­
re aussi que vous vous entendez avec notre arnie pour la partie 
esthétique. [ ... ]». (b.8) 

21) Maria Pasolini e Charles Buls, cartolina illustrata , Bruxel­
ls, 20 ottobre 1907: «Le ricordiamo l'estetica delle case operaie, con 
i più amichevoli saluti. Et les documents promis». (b.8) 

22) Charles Buls, lettera su carta intestata «Ligue de l'Ensei­
gnement», Bruxelles, marzo 1908: la questione dell'insegnamento 
della religione nelle scuole primarie interessa tanto Buls quanto 
Luzzatti. Perciò, Buls richiede «une note sur la question». (b.8) 

23) Georges Benoit-Lévy, lettera su carta intestata «Association 
des Cités-Jardins de France», Paris, 17 luglio 1910; sul retro, a stam­
pa, «Ce qu'est l'Association des Cités-Jardins de France». Essa ha 
per scopo: «d'appliquer à l'habitation les derniers principes de l'hy­
giène; de former des centres industriels modèles; de développer 
dans les villes les systèmes de parcs, de jardins et de terrains de 
jeux; d'encourager à la création des Cités-Jardins [ .. . )». (b.132, rase.DI) 

24) Omer Lepreux, lettera su carta intestata «Banque Nationa­
le de Belgique», Bruxelles, 13 novembre 1911: ringrazia per l'invio 
del discorso di Luzzatti al secondo congresso italiano sulle case po­
polari ed ammira l'opera di Luzzatti «pour faire prospérer en Ita· 
lie cette question sociale, si importante». Il Belgio è ad un punto 
critico, resta molto da fare ed è probabile che la Cassa di Rispar­
mio limiti i suoi anticipi e di conseguenza l'organizzazione del cre­
dito dovrà modificarsi. (b.182, rase.I) 

25) «Société française des habitations à bon marché», lettera, 
Paris, 2 dicembre 1911: il segretario generale ringrazia per l'invio 
della copia del discorso inaugurale di Luzzatti al secondo congres­
so italiano delle case popolari, «Case popolari nel momento attua­
le». (b.180, fase.Il) 

26) Jules Siegfried, lettera su carta intestata «Chambre des dé­
putés», Paris, 27 febbraio 1912: invia il rapporto sulla sua «propo­
sition relative à l'expropiation pour cause d'insalubrité publique», 
mentre quello relat ivo al «projet de modification de la loi du 12 
avril 1906 sur Jes habitations à bon marché» gli sarà spedito appe­
na sarà pronto. «La question du logement préoccupe beaucoup 
dans ce moment [ .. . ]». (b.43) 

27) Charles Buls, lettera, Bruxelles, 12 giugno 1912: commenta 
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i risultati delle elezioni in Belgio. (b.8) 
28) Ambasciatore degli Stati Uniti. lettera. Roma. 7 dicembre 

1912. con allegato un questionario da sottopporre a Luzzatti: «Il 
mio governo mi ha mandato una serie di domande intorno al pro· 
blema degli alloggi degli operai in Italia. Poiché vengo a sapere che 
Ella possiede su questo argomento la più alta competenza, non so· 
lo, ma che alla Sua iniziativa e attività si deve ciò che di meglio e 
di più grandioso è stato compiuto in Italia in questo campo, Le sa­
rei molto grato se volesse cortesemente concorrere a mettermi in 
grado di rispondere alle domande ( ... )». (b.180, roso.Ili) 

29) Ri vista parigina «Ma Petite Maison», lettera dell'ammini­
stratore delegato, Paris, 12 giugno 1920: chiede a Luzzatti di colla­
borare con la rivista e menziona gli interventi al Congresso di Lon­
dra e Mulhouse. (b.t80, rasc.m 

30) Giulio Alessio, Ministro per l'industria il commercio e il la­
voro, lettera, Roma, 26 giugno 1920: informa Luzzatti dell'arrivo a 
Roma di Henri R.Aldridge segretario del Consiglio nazionale del­
le abitazioni e dei piani regolatori delle città di Inghilterra. «Come 
è noto, è la personalità più eminente e più rappresentativa del mo­
vimento per la politica delle abitazioni del Regno Unito ed è que­
gli cbe, nel recente Congresso di Londra da lui organizzato, ba de· 
terminato a favore dell' Italia quelle dimostrazioni di simpatia che 
banno culminato nella designazione di Roma a sede del futuro con­
gresso internazionale. Egli viene per prendere cognizione dei no­
stri ordinamenti sulle case popolari ed economiche e per avviare 
( ... ) i preliminari accordi per il congresso predetto e per una even­
tuale azione comune. Per tale occasione riterrei opportuno invitare 
i componenti la Commissione centrale per le case popolari, perché 
abbiano uno scambio di idee col predetto signore». (b.180, rase.Il) Cfr. 
lettera di Luigi Luzzatti e Giulio Alessio, Roma, 5 luglio 1920: si 
scusa per non poter essere presente al ricevimento in onore di Al· 
dridge e dichiara «Very much we bave taken from England, but 
perbaps something interesting and oew the english apostle shall see 
and learn by us•. {b.183, rase.Il) 

31) Omer Lepreux, lettera su carta intestata «Banque Nationa­
le de Belgique, Cabinet du Vice Gouverneur .. , Bruxelles, 5 febbraio 
1921: ringrazia Luzzatti per avergli inviato alcuni documenti sulla 
questione del Clearing International e dichiara la sua soddisfazio­
ne per la decisione presa dal Governo italiano d'accettare la pro­
posta belga di riprendere nel 1922 il Congresso Internazionale del­
le abitazioni a buon mercato. Ringrazia per averlo aiutato ad ot· 
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tenere tale soluzione e spera, sebbene il Congresso sia rimandato 
di un anno solo, di poter recarsi a Roma. (b.181, rase.Il) 

32) Vincenzo Magaldi, lettera, Roma, 18 settembre 1922: si re­
ca a Roma una delegazione britannica, «composta di persone che 
si occupano del problema delle Abitazioni nel Regno Unito. Que­
sta delegazione, dopo avere visitato le città di Milano, Venezia e 
Firenze, viene in Roma per esaminare i progressi sinora compiuti 
nel campo dell'edilizia popolare». E' programmata una visita «nel­
le diverse località nelle quali sono sorte abitazioni a buon merca­
to o economiche». (b.182, rase.Ili) 

*) Carte manoscritte, assemblate successivamente con il titolo 
«Suoi studi all'estero e gli stranieri studiano la sua propaganda e il 
suo sistema. Lui aveva preso dall'estero; l'estero prenderà da lui» 
(si tratta di note di Elena Carli, segretaria di Luzzatti): «1903. In 
costante corrispondenza con Omer Lepreux [ ... ). Questi gli chiede 
di mandargli tutto quello che L.L. ba detto e fatto in Italia per le 
case popolari; vuole darne notizia nel Bulletin des Habitations ou· 
vrières. Nel 1901 non trovò Buls a BruxeUes; Buls è a Roma nell'Ot· 
tobre e lo visita. 1905, corrispondenza con Lepreux. L.L. è mem­
bro per l'Italia del Comitato permanente dei Congressi internazio· 
nali delle case popolari (babitations à bon marchè). Lepreux lo in­
vita al Congresso del 7-10 aprile 1905 a Liegi. ( ... ) Nel Belgio [ ... ] 
soprattutto con Buls: 1902, Buls gli manda i bilanci della Maison 
du peuple. Nel 1907 Buls lo visita a Roma [ .. . ). 1902, corrispon­
denza col deputato Jules Siegfried; questi gli chiede notizie di quan· 
to va facendo per le case popolari. Nel 1897, su sua richiesta, Sieg­
fried gli manda tutti i documenti sulle case popolari. Nel 1899 Geor· 
ges Picot, presidente della Société française des habitations à bon 
marché, lo invita al Congresso Internazionale del 1900 des habita· 
tions à bon marcbé. Per le case popolari inglesi corrisponde col.l'aro· 
basciatore a Roma Russe! Rodd. Questi non gli dà brillanti noti· 
zie sullo stato delle abitazioni popolari inglesi. Wolff (1902) s'inte· 
ressa molto di quanto lui fa per le case popolari e ne parla in tut· 
ti i congressi (Manchester ecc.): <<Vous faites un excelleat travail 
pour votre pays et l'humanité [ ... ). Tout le monde vous regarde». 
Gordon Grey è richiesto da un membro del Comitato di Glasgow 
per le case operaie d'informarsi su quanto L.L. fa in Italia (1914)». 
Eugène Rostand, lettera, Marsiglia, 24 giugno ?: si sente «aussi voi· 
sin et en fraternelle communion de pensée» e si rallegra per il pro· 
getto di legge: «est excellent. Vous ètes près, je le vois, de l'am· 
mortamento assicurativo belga». Ma contesta alcuni articoli, tra i 
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quali «le chapitre VI. C'est une grave dérogation à nos principes: 
l'intervention des Comunes ne devrait l!tre admise qu'à indiricte, 
d'après les modes que fai analysés au Congrés de Paris 1900 [ ... ]». 
(b.18:@, rasr.IU). Cfr. Eugène Rostand , lettera, Marsiglia. 1 luglio ?: 
«J'a1 lu avec extrl!me attention les limitations et garanties de votre 
projet quant'à l'action des Cornmunes. [ ... ) Tout cela est combiné 
avec votrc ingéniosité prévoyante, et forme un ensemble de règles 
sévères. [ ... ] Au vrai, je sens que ce chapitre VI n'est pas votre, il 
vous est dicté par les étatdisants politiques [ ... ]». (b.180, rase.IV) 

3. ls1i1111i per le case popolari 
(comitali per le case popolari, fondazione, riciliesre di dowmenta­
zione, proposte di sta111ti) 

I) Sindaco di Roma, lettera, Roma, 24 maggio 1902: invita Luz­
zatti a far parte dcl Comitato romano per le case popolari che, co­
me quello di Milano, «tende a divulgare la nuova idea, sì che en­
tri nella coscienza di tutti». (b.180, rase.IV) 

2) Comitato per le case popolari in Roma (presidente Luzzat­
ti), progetto di statuto indirizzato al Sindaco di Roma, per l'Istitu­
to per le case popolari io Roma, s.d. (b.181, r•s<-11) Cfr. Istituto per 
le case popolari in Roma, Statuto organico (approvato con R.D. 8 
maggio 1904, n.232, parte supplemenrare, elle erige in corpo mora­
le l'lstit1110). Regolamento (approvato dal Consiglio dire11ivo 
de//'lstitulo nelle sedute del 25 ottobre e 5 novembre 1904), Roma, 
Tipografia cooperativa sociale, 1904. (b.L82, ras<. VII) 

3) Istituto per le case popolari in Roma, lettera, 2 gennaio 1905: 
il presidente dell'istituto prega Luzzatti di «interporre i suoi buoni 
uffici», affinché -siano fatte diligenti ricerche delle proprietà de­
maniali che possono essere cedute all'Istituto[ ... ]», che ha Cra i suoi 
obiettivi «quello di cedere o procurare a società cooperative aree 
o immobili, qualunque ne sia il loro stato, a prezzo di favore,.. (b-180, 
fJlsdl) 

4) Istituto per le case popolari in Roma, lettera, 14 aprile 1905: 
comunica la data di convocazione del consiglio direttivo «per discu­
tere intorno ai provvedimenti da adottarsi per la posa deUa prima 
pietra della casa popolare-tipo sulla Via Flaminia. [ ... )». (b.180, ras..u) 

5) Istituto per le case popolari in Roma, lettera a Giuseppe Boi­
tani , capo divisione del Ministero Finanze, 24 maggio 1905: prov­
vedimenti circa il comitato per la redazione dello statuto regolato-
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re dell'istituto. (b.180, r..,.,.11) 
6) Istituto per le case popolari in Roma, lettera a Luigi Luz­

zatti, presidente onorario, 4 gennaio 1906: «Il Comune ha rimesso 
a quest'istituto l'acclusa circolare di quello di Bologna, compren­
dente alcune questioni di massima, che si riferiscono al risanamento 
delle case esitenti nelle grandi città. La presidenza ha ritenuto che 
per il caso fosse necessario e doveroso udire il pensiero del suo il­
lustre presidente onorario [ ... )». (b.180, rasc.rt) 

7) Sindaco di Bari, lettera, I aprile 1906: inoltra alla Prefettu­
ra domanda per promuovere il regio decreto di erezione in corpo 
morale dell'Istituto per le case popolari in Bari. (b.182, rase.VI) 

8) Sindaco di Venezia, Filippo Grimani, lettera, 24 aprile 1906: 
invia copia della pubblicazione sulle case popolari, «edita a cura di 
questa Commissione per le case sane economiche e popolari. [ ... ] 
L'Eccellenza Vostra potrà vedere come qui in Venezia la costitu­
zione di un ente speciale autonomo, inteso alla soluzione del pro­
blema delle abitazioni , abbia conferito sviluppo di sane e libere 
energie e condotto a promettenti risultati». (b.182, rase. VI) 

9) Ingegner Alfredo Pariani, lettera, lntra, 15 gennaio 1907: «La 
Congregazione di Carità di lntra, ispirandosi e coll'appoggio della 
legge Luzzatti sulle case popolari [ ... ), costrusse in latra nello scor­
so anno, con mio progetto, un quartiere popolare di 140 camere, 
formanti alloggio da uno a quattro locali, tutti provvisti di cantina, 
solaio, latrina, acquaio con acqua potabile e giardinetto indipen­
de11te per ciascun inquilino. [ ... ] Ebbi incarico da alcuni industriali 
di studiare la formazione di queU'Ente autonomo per la costruzio­
ne di case popolari, che l'Eccellenza Vostra ideò e promosse in Mi­
lano, quale esempio alla intera nazione. Oso quindi rivolgermi di­
rettamente alla Eccellenza Vostra per chiedere i dati e la via da se­
guire per tale costituzione ( ... )». (b.181, rase.I V) 

IO) Comune di Milano, lettera, 4 febbraio 1907: viene inviata 
«copia del progetto di statuto dell'Istituto per le case popolari, qua­
le venne approvato da l nostro comi tato ( ... ]». Conosciuto il parere 
di Luzzatti, «sarà riconvocato il comita to per le even tuali modifi­
cazioni al progetto [ ... !». (b.181, rasc:.lVJ Cfr. Comune di Milano, let­
tera, 12 marzo 1907: viene inviata l'ultimissima edizione dello sta­
tuto delle case popolari. (b.181, rase.IV ) Cfr. Sindaco di Milano, Et­
tore Ponti, relazione a stampa, 30 aprile 1907, accompagnatoria del­
lo Statuto dell' ls1i11110 per le case popolari in Milano, Milano, 1907: 
Luzzatti è citato come «auspice e guida,. nella fondazione dell 'isti­
tuto, i cui scopi sono, come dichiarato nello statuto, «provvedere 
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tig,. S - l.shtuto case popolan Rom. UnK>inc CoopcTativa Ecbliria - Casa di via Flaminia. Ro­
ma. l aprik 1906. fotog.ralia consc:rvaua da l.ul"Dlli nel proprio archivio. 
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F'ig. 6 . U1ilu10 case p0pol1lri Roma . Un ione Coopctt11ivn Edilizi11 • Ca$.a di via f-laminià. Ro· 
ma. I :'pritc 1906, rotografia conscrvatn dil Lu1.za11i nel proprio arc:hivio. 
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agli alloggi igienici e a buon mercato alle classi meno abbienti. co· 
struendo nuove case, o le esistenti migliorando e riformando in Ot· 
temperanza ai moderni dettami dell'igiene. ed arrecare così rime· 
dio al male che, nell'attuale momento di intenso sviluppo cittadi· 
no, ha raggiunto lo stadio acuto". (b.181, rase.V) Cfr. Sindaco di Mi· 
!ano, Ettore Ponti, telegramma, 15 maggio 1908: «Il Consiglio Co­
munale nella seduta di questa sera approvava ( ... ] proposta fonda­
zione Istituto autonomo case popolari con sensi am mirazione rico­
noscenza suo geniale promotore». (b.182, rase.li) 

11) Prosindaco di Ancona, lettera, 2 maggio 1908: si è costituì· 
to un comitato per la costruzione di case popolari. (b.t82, r,asc.l ) 

12) Teodoro Monicelli, lellera, Ost iglia, 16 aprile 1909: «A Osti· 
glia è sorta l'iniziativa da parte delle organizzazioni operaie di stu· 
diare le vie più atte a costruire delle case popolari. ( ... j Il Comune 
di Ostiglia ( ... ) potrebbe in breve tempo istituire un ente autonomo 
atto e efficace allo scopo ( ... }». Chiede il parere di Luzzatti e lo in­
vita ad Ostiglia per «aiutare a studiare la questione•. (b.t80, fase.li) 

13) Istituto autonomo case popolari di Bari, lettera, 9 febbraio 
1910: viene inviata copia della relazione ultima sull'andamento dei 
lavori. (b.t82, rase.lii) 

14) Istituto per le case popolari in Biella (R.D. 2 maggio 1909), 
lettera, 21 mari.o 1913: problemi di ordine finanziario. (b.t82, fasc.ll) 

15) Comune di Roma, lettera, 5 giugno 1913: • [ ... ]questo Con­
siglio comunale nella seduta del 22 maggio prossimo passato ap­
provò ad unanimità, sa lvo lievi mod uficazioni di forma, lo statuto 
fondamentale dell 'Istituto per le case popolari in Roma ed il con­
corso del Comune con la somma di !.700000 e con 4000 metri qua­
drati di area, ad incoraggiamento dell'Istituto medesimo. ( ... ].». 
(b.180, rasc:.t) 

16) Telegramma (copia), Treviso, 1915: si è costituito ente mo­
rale l'Istituto per le case popolari di Treviso, che porta il nome di 
Luzzatti. (b.t8t, rase.IV) Cfr. Comune di Treviso, • Istanza a forma del­
l'art. 38 del regolamento 12 agosto 1908, n.528 alla legge sulle case 
popolari. ( ... ) Il Comune di Treviso e la Cassa di Risparmio della 
Marca Trevigiana, nell'intento di provvedere alla deficienza di abi­
tazioni a buon mercato ed igieniche, si sono accordati di fondare 
in Treviso un Istituto autonomo per le case popolari da intitolarsi 
al nome di Luigi Luzzatti». Viene inviato lo statuto. (b.t80, fa.«. V) 

17) Istituto autonomo per case popolari Luigi Luzzatti di Tre­
viso, inchiesta sulle abitazioni, s.d., ma dopo 1918: descrive le con­
dizioni igieniche delle abitazioni ent ro la cerchia di mura, dopo la 
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prima guerra mondiale. «In .nessuna città del Veneto, nemmeno a 
Venezia, il disagio è più grave, e le condizioni sono più misere e 
deplorevoli che a Treviso». (b.180, fase. V) 

18) Segretario di Luzzatti, lettera al sindaco di Roma, 1 aprile 
1919: «Sua Eccellenza Luzzani La consiglia di creare col mezzo del 
Comune, della Congregazione di Carità e di altri enti pubblici di 
beneficenza e previdenza, se ve ne sono, un Istituto per case po­
polari con un fondo iniziale anche modico, prendendo a prestito 
una somma sul fondo assegna.lo dallo Stato e per tal guisa costrurre 
un primo quartiere.[ ... ]». Risposta del Sindaco, 26mar.i:o19:19: «[ ... ] 
sia fatta comunicazione di schema di statuti, di regolamenti, di tut­
te quelle norme che possono [ ... ] realizzare un desiderio vivissimo, 
che è di anni, dare ai nostri operai case salubri, capienti, econo­
miche». (b.180, fase.O) 

19) Istituto per le case popolari in Roma, lettera del presiden­
te Vincenzo Magaldi, 13 aprile 1923: «L'Istituto per le case popo­
lari [ ... ] ha il vanto di aver istituito, fra le opere di assistenza, di 
educazione, di previdenza sociale in pro degli abitanti delle sue ca­
se, le case dei bambini. Sono asili d'infanzia distribuiti nei vari quar­
tieri dell'Istituto, nei quali amorevoli insegnanti impartiscono aj nu­
merosi Ciglioli degli inquilini i primi rudimenti del sapere( ... ]. L'lsti· 
tuto non solo favorisce lo sviluppo dei germi delle più sane virtù 
cittadine in quelle piccole anime, ma cura la salute dei bambini con 
l'assistenza igienica e sanitari.a con la refezione scolastica e con la 
somministrazione dei farmaci che valgano ad irrobustire l'organi­
smo e renderlo meglio disposto a resistere contro le insidie dei mor­
bi che vigoriscono tra le ineV'itabili agglomerazioni delle classi po­
polari». (b.182, rase.O) 

20) Istituto per le case popolari e Istituto per le case economi­
che di Milano, lettera, 6 agosto 1926: per festeggiare il ventennio 
di attività, Luzzatti è invitato a visitare la sede dell'istituto. (b.182, 
fa<;e.O) 

4. Quartieri di case popolari: «[ ... ] io non ho una casa mia, ma so­
no in molte città d'Italia divenuto il proprietario ideale di dimore sa­
ne, che danno riposo morale e materiale al popolo che soffre e la­
vora». IA.L. V., b.181, fase.IV, I ottobre 1922, leuera di Luigi Luzzatti) 

1) Don Luigi Cerutti, lettera, Murano, 8 novembre 1901: poi­
ché non può recarsi a Roma, chiede a Luzzatti un appuntamento 
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a Venezia. «E se Lei viene a Venezia potrebbe poi Ella onorare di 
una sua visita le nostre case operaie?». Vuole discutere della Cas­
sa Nazionale di previdenza per le pensioni (Luzzatti ne aveva par­
lato a Conegliano). (b.183, fase.I) Cfr. don Luigi Ce rutti (Cassa Ope­
raia cattolica di San Giuseppe in Murano), lettera su carta intesta­
ta «Prime case popolari a riscatto assicurativo», Murano, 6 agosto 
1902: «Domenica 17 corrente , si inaugureranno qui a Murano o.10 
nuove case sane ed economiche le quali saranno date come le al­
tre 7 a soci operai di questa Cassa a riscatto assicurativo[ ... ]». (b.180, 
fase.IV) Cfr. La visita alle case popolari a riscatto assicurativo di Mu­
rano, in L'ordine sociale (Opere di Luigi Luzzatti), voi.IV, Bologna 
1952, pp.630-632. Cfr. Cassa operaia cattolica di Murano, prime ca­
se popolari a riscatto assicu rativo, relazione di spesa, 10 agosto 
1902. (b.183, rase.I) Cfr. don Luigi Cerutti, lettera, Murano, 4 set­
tembre 1902: ringrazia Luzzattti, che si è recato a Murano il 24 ago­
sto e richiede copia del disegno di legge, che vorrebbe inserire nel 
suo manuale pratico per le case popolari; spedisce copia di un gior­
nale di Murano, dove è citato il discorso di Luzzatti. (b.182, fase.VI ) 

2) Ministero delle finanze, relazione del direttore generale, Ro­
ma, 30 maggio 1904: si è recato, insieme ai rappresentanti della So­
cietà cooperativa per le case operaie dei ferrovieri in Roma, a vi­
sitare i terreni demaniali posti lungo la via S.Croce in Gerusalem­
me e la piazza omonima. «Questi terreni formano due corpi di for­
ma sufficientemente regolare, [ ... ]; hanno uno sviluppo di circa 700 
metri lineari lungo vie o piazze pubbliche; sono situati in regione 
abbastanza salubre ( .. . ]». (b.18-0, fas<:.IV) CTr. Ministero delle finanze, 
relazione del direttore generale del demanfo e delle tasse sugli af­
fari, Roma, 8 gennaio 1905, sulle aree demaniali in Roma: tra quel­
le pienamente disponibili individua «tre appezzamenti di terreno 
presso S.Croce in Gerusalemme, porta Maggiore e viale Principes­
sa Margherita, aventi una superficie complessiva di circa cinquan­
tamila metri quadrati». Di q uesti, quelli più prossimi a Santa Cro­
ce in Gerusalemme sono già stati venduti alla Società cooperativa 
ferrovieri, mentre gli altri son.o stati richiesti dalla Cooperativa Ca­
se ed alloggi per impiegati. (b .182, fa.sc..IV) Cfr. relazione (1907) sul 
quartiere di S. Croce in Gerusalemme, dove «potranno alloggiare 
circa 700 famiglie pari ad oltre 3.000 persone ( ... ] con vantaggio non 
lieve dei quartieri Esquilino e Tiburtino. Inoltre disporranno di 
molti locali terreni per i maga zzi ni generali di alimentazione sociali 
e per altri negozi da affittars.i con utile rilevante. Il Governo può 
gloriarsi di aver dato a suo tempo il terreno ( 45.000 mq) a lire cin-
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que il metro quadrato incollo e deserto due anni fa, oggi occupa­
to dal più bel quartiere popolare che si può immaginare, percbè di 
popolare non ha che il nome 1an10 {) ben costruito. [ ... J La presi­
denza della cooperativa ha fallo un contrailo speciale colla Società 
del Gaz per l'illuminazione e riscaldamento di 1u11i i quartieri [ ... ]. 
La Società della Acqua Marcia ha promesso altrellanto. La Società 
del Tram farà riduzioni di tariffa e servizio speciale per il quartie­
re dei rerrovìeri. Il Municipio ( ... ] s'interessa anche per la costru­
zione di un grande edifizio scolastico nel centro stesso del quartie­
re e su progeuo della presidenza, in modo che possa anche servi­
re come dopo scuola pei figli dei ferrovieri[ ... ]. La cooperativa avrà 
nel quartiere un forno sociale [ ... ), una farmaceutica, uno speda­
letto per la cura dci bambini e delle donne [ ... ]•. (b.181, rase.IV) 

3) Relazione anonima, s.d., ma ottobre 1904, sulla riunione del 
18 ollobre presieduta da Luzza11i: essa «Servirà d'incìtamento ad 
operazioni analoghe nei maggiori cen tri industriali del Regno». «Sei 
modesti operai delegati da una cooperativa di se11ecen10 ferrovie· 
ri residenti in Roma, capitanati dal loro presidente signor Curlio 
Gramiccia, firmavano un contrailo d 'acquisto di due zone fabbri­
cabili de"maniali, confinanti con la piazza di Santa Croce in Geru­
salemme, con la via omonima e con la via di Porta Maggiore [ ... ]. 
I detti terreni sono destinati alla cost ruzione di quanro grandi ca­
seggiati a tre piani interca lali da vie llarghe e giardi ni e con giardi­
ni interni, che conterranno 011ocento appartamenti per le famiglie 
dei soci [ ... )». I 1errcni vengono consegnati alla società, la quale 
«avendo già pron10 il contrailo d'appalto con una ben nota e soli­
da dilla costrullrice e pronli anche i progetti relativi, ed essendosi 
premunita dal la10 fina nziario ( ... ], comincerà fra brevissimi giorni 
l'eseguimcnto dci suoi vasti e ben ideati progelli. Questi sono se­
veramente conformi alle prescrizioni della nota legge sulle case po­
polari e del relati vo regolamento; anzi può dirsi che statuti, piani, 
progetti, contraili e tulio questo nuovissimo armamentario d'isti­
tuti sociali 1 ... ) possono fin d'ora carallerizzarsi come modelli del 
genere [ ... ]. Lode incondizionata merita dunque questa forte com­
pagnia d'operai [ ... )•. (b.t80, rase.V) 

4) Bozza di un ar1icolo sull' Istituto per le case popolari in Ro­
ma e sulla costruzione di un primo gruppo di case: «Il primo otto­
bre del 1905 l'Associazione Cooperative «Luigi Luzzalli" per la co­
struzione di case operaie in Roma inaugura, con l'intervento delle 
autorità comunali e un discorso di Luigi Luzzatti. il primo gruppo 
di case erelle sul terreno compreso tra il viale Manzoni e le vie 
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F'ig. 8 • Planimetria dcl quartiere di San1a Croce in Gcru.salcromc n R()ll)a, s.d •• disegno in 
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Conte Verde, Bixio e Principe Eugenio». (b.181, fase.IV) Cfr. Asso· 
ciazione cooperativa «Luigi Luzzatti», lettera, Roma, 15 marzo 
l 905, invito all'inaugurazione di «abitazioni operaie, sul terreno ce­
dutole dal Comune tra le vie Bixio, Conte Verde, viale Manzoni e 
Principe Eugenio». (b.183, fase.I) Cfr. Le prime case popolari in Ro· 
ma, in «La Previdenza popolare», marzo 1905. (b .183, fase.I) 

5) Antonio Maffi, segretario generale della Lega del.le cooope· 
rative italiane, lettera, Mi lano, 8 novembre 1905: rende noto il 
«grandioso progetto per l'erezione di case popolari in Genova», per 
il quale «occorrerebbe (c'è da domandarlo?) l'autorità dell'onore­
vole Luzzatti e il di lui consiglio prezioso sulla stipulazione di un 
mutuo ipotecario [ ... )». (b.182, fase, VI) 

6) «Discorso dell'onorvole avvocato Anselmi al Politeama Ver­
di per l'inaugurazione delle case popolari» a Cremona, allegato al· 
la lettera de ll'avvocato Martinelli, Cremona, 8 novembre 1905: «( ... ] 
da più anni in Italia si fecero parecchi tentativi per dare ai lavora· 
tori abitazioni più comode e renderli proprietari della loro casa sen· 
za che dovessero sottostare a troppo gravi sacrifici. Ma tal i tenta­
tivi ooo riuscirono, perché andarono ad infrangersi contro un gra­
ve ostacolo, quello della morte precoce che veniva a spezzare ine­
sorabilmente la vita del lavoratore, prima che avesse potuto paga­
re in teramente le quote di ammortizzo e i relativi interessi. Ad ov­
viare a tale danno si adottò oel Belgio, in Germania e in Inghil­
terra l'assicurazione sulla vita la quale, sostituendosi nell 'ammor­
tamento all'operaio, rassicura la di lui famiglia, che alla morte dcl 
suo capo essa non sarà privata della propria casa. L'onorevole Luz­
zatti, l'uomo delle geniali in iziative e delle ardite riforme, si fece 
per primo banditore in Italia di un tale sistema, che nel 1901 illu· 
stTò nel suo splendido discorso a Lodi e cbe tradusse in un dise­
gno di legge, che per opera sua specialmente divenne legge dello 
Stato, la legge 31 maggio 1903. ( ... ] La città di Cremona [ .. . ] ha ac­
colto l'invito che le veniva fatto dall'apostolo della cooperazione, 
dall'ispiratore della legge sulle case popolari. Qui a Cremona per 
l'opera di molti cittadini sorse una Società cooperativa collo scopo 
di costruire case popolari, in conformità alla citata legge. [ ... ) La 
Società di Cremona appena sorta ( ... ] si accinge tosto alla costru· 
zione di case popolari; e dopo di avere inuti lmente cercato entro 
la città loca lità adatte ed a condizioni convenienti, si decise a co­
struire nel borgo di Porta Milano un gruppo di case. ( .. . ] Pe r quan­
to modesto sia l'in izio della Società stessa, pure è fatto altamente 
civile, che essa compie e che rappresenta una delle più geniali tro-
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vate dello spirito moderno, in quanto mira a tradurre un principio 
assai elevato, quello di migliorare le condizioni della classe lavora­
trice. Epperò si pensò di invitare tutte le autorità [ .. .). Ma soprat­
tutto si trovò doveroso chiamare ad onorare colla sua presenza ta­
le simpatica riunione l'illustre Luzzatti, che fu l'apostolo infatica­
bile di una simile idea e che la fece trionfare in Parlamento. [ ... ] 
Egli che peregrinò per diverse città d'Italia a perorare la causa del­
le case popolari, non poteva mancare qui, dove si inaugura uno dei 
primi esperimenti delle medesime». (b.180, rase.ID) Cfr. Le Grandi 
iniziative della cooperazione - Le prime case popolari a Cremona. 
La cerimonia di inaugurazione, «Credito e Cooperazione», a. XVU, 
21, 1 novembre 1905. (b.176, rase.I) 

7) Società cooperativa Case ed alloggi, lettera, Milano, 30 apri­
le 1906: la società ha costruito in onore di Luzzatti «sul recinto 
dell'Esposizione, al parco, una casetta, tipo al vero, di quattro lo­
cali [ ... ]. Si viene cosl ad offrire al ceto degli impiegati più mode­
sti un comodo alloggio in ammortamento [ ... ]». (b.182, Case.VI) 

8) Michelangelo Cattori & C. Officine per costruzioni metalli­
che, lettera, Castellamare di Stabia, 10 novembre 1906: «Domenica 
18 corrente noi vogliamo porre la prima pietra della chiesa e della 
scuola del rione operaio, i cui progetti e disegni ottennero a Mila­
no, dalla giuria internazionale, il diploma d'onore». (b.182, fase. VI) 

9) Alfredo Molinari, lettera, Mirandola, 8 gennaio 1907, invito 
all'inaugurazione del primo gruppo di casette popolari in Miran­
dola. (b.181, Case.IV) 

10) Ingegner Antonio Sordoni, lettera di ringraziamento, Oder­
zo, 31 ottobre 1907, per aver «contribuito a rendere solenne e in­
dimenticabile la cerimonia dell'inaugurazione delle nostre modeste 
case popolari». (b.183, fast.I) 

11) Donato Spataro, ingegner capo dell 'Istituto autonomo case 
popolari di Roma, relazione, 30 aprile 1908, su costo e reddito di 
«fabbricati di vario tipo, costruiti dall'istituto, dalle fondamenta, su 
aree libere [ ... ]»: primo fabbricato di via Flaminia (1905-06) e Fab­
bricato di via dei Marsi «Primo Lotto» (1907). (b.181, Casc.IU) 

12) Istituto per le case popolari in Genova, lettera, 19 maggio 
1908: invito a presenziare alla cerimonia della posa della prima pie­
tra della prima casa popolare e a «tenere nella giornata (dal 20 al 
27 giugno] una conferenza in cui volesse parlarci delle case popo­
lari e degli Enti autonomi [ ... ) e di ciò che si è ottenuto colle leg­
gi vigenti e di quanto si può ancora sperare di ottenere ( ... ]». (b.180, 
Case.il) 
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13) Società operaia maschile di mutuo soccorso Cologna Vene· 
ta, lettera, 16 luglio 1908: invito all'inaugurazione di case popolari 
costruite dalla cooperativa. (b.181, rase.O) 

14) Cooperativa case per impiegati «Luigi Luzzalli» Venezia, 
telegramma del presidente Mamerto Camuffo, 3 ollobre 1908: 
esprime rammarico per l'impossibilità di Luzzatti di assistere alla 
«posa prima pietra case cooperativa che intitolasi illustre venerato 
maestro cooperazione». (b.180, rase.li) 

15) Società di mutuo soccorso ed istruzione fra artisti , operai 
ed agricoltori di Voghera, lettera, 16 giugno 1909: «Apprendemmo 
con dolore la notizia che l'Eccellenza Vostra non può venire fra 
noi il giorno 20 giugno per la nota festa per l'inaugurazione delle 
case operaie». (b.180, fas<.0) 

16) Cooperativa Luigi Luzzatti per la costruzione di case eco­
nomiche fra impiegati civili in Padova, invito all'inaugurazione di 
case popolari a Padova (1 settembre 1909). (b.180, ras<. V) 

17) Società anonima cooperativa per le case popolari Correg­
gio e Comuni limitrofi, lettera, Correggio, 19 ottobre 1909: invito 
a presenziare alla «modesta cerimonia d'inaugurazione della prima 
nostra casa [ ... ]. Questo sarebbe i.I più alto onore e il più vero ti­
tolo di soddisfazione per noi, come il più bel coronamento degli 
sforzi che da tempo andiamo compiendo in un paese dove le clas­
si agiate non banno ancora raccolto l'incitamento venuto dalla in­
defessa propaganda della Eccellenza Vostra». (b.180, ras<.ll) 

18) Ingegner Edoardo Talamo, lettera, Roma, 3 gennaio 1910: 
invito a partecipare alla «festa civile del quartiere di S.Lorenzo», 
istituita per dare un premio agli inquilini «Che ebbero maggiore cu­
ra della loro abitazione, ed ai loro figliuoli, i piccoli allievi delle 
nostre case dei bambini». Risponde Luzzatti: «[ ... ) la vispa allegria 
dei bambini consacra la pace domestica dovuta al rinnovato foco­
lare delle case ridenti, sane e a buon mercato ( ... )». (b.181, rase.O) 

19) Istituto cooperativo pe r le case degli impiegati dello Stato 
in Roma, lettera, 10 marzo l 91 O: invito a presenziare alla ccrmo­
nia inaugurale per la costruzione del quartiere di Villa Gaetani. 
(b.181, fase.II) 

20) Società anonima edilizia tra i ferrovieri di Padova (presi­
dente onorario Luigi Luzzatti), lettera, 6 aprile 1911: inaugurazio­
ne «del primo gruppo di case economiche, che fra giorni saranno 
abitate da undici famiglie di ferrovieri». (b .180, rase.li) Cfr. L.Michieli, 
presidente della Società anonima edilizia tra i ferrovieri di Pado· 
va, lettera, 19 giugno 1915: «È già in studio il progetto per la co· 
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struzione delle nuove case pei ferrovieri, da parte dei ferrovieri del­
lo stato». (b.182, fase. V) 

21) Cooperativa case popolari di Lecco, lettera, 18 aprile 1911: 
invito all'inaugurazione di un gruppo di case. (b.182, fase.l) 

22) Cooperativa torinese per le case degli impiegati civili, let­
tera, Torioo, 21 aprile 1911: invito a visitare il cantiere del primo 
fabbricato all'angolo di corso Regina Margherita e via Rossini. 
(b.182, fase.I) 

23) Avvocate Mario Cerati, redazione del «Secolo», lettera, Mi­
lano, 16 maggio 1911: invia il programma e lo statuto della coope­
rativa Quartiere-giardino Mirabello, da poco costituitasi a Milano, 
che si propone, «valendosi delle speciali facilitazioni della legge sul­
le case economiche, di costruire alle porte di Milano un villaggio­
giardino, che sarà abitato in massima parte da giornalisti. [ ... ) Più 
di cento villette sorgeranno quasi contemporaneamente, talché in 
poco più d'un anno il villaggio potrà essere abitato. Corooerebbe 
i nostri voti un segno di sua ambitissima adesione.» Statuto: «In 
conformità della legge 27 febbraio del 1908 n.89 (testo unico) sul­
le case popolari ed economiche, si è costituita con sede provviso­
ria in Milano una Società anonima cooperativa ( ... )», che si propo­
ne «di acquistare o di accaparrarsi terreni nel Comune di Milano 
o nelle sue immediate vicinanze per costruire su di essi fabbricati 
ad uso di abitazioni dei suoi soci [ ... ]. Le costruzioni saranno di pre­
ferenza a tipo villino, con largo sviluppo di giardi ni , in armonia col­
le norme e colle prescrizioni della predetta legge ( ... )». Program­
ma: «[ ... ) Fino ad ora la legge del 27 febbraio è stata applicata qua­
si ad esclusivo vantaggio delle classi operaie colla costruzione di 
case popolari ( ... ). Ma ben poco si è fatto per le classi della picco­
la e media borghesia», quella dei pubblicisti, letterati, artisti, pro­
fessionisti e industriali, «di coloro, insomma, i quali da un lavoro 
spiccatamente intellettuale traggono i mezzi della loro quotidiana 
esistenza»: per costoro, la Società anonima quartiere industriale 
nord mette a disposizione un lotto di terreoo di circa 80.000 metri 
quadrati, in prossimità della cascina «Mirabella»; il capomastro si­
gnor Menotti Falzoni, per la società «L'Edile», si occupa delle co­
struzioni. (b.182, fa•c.D) 

24) Società operaia ed agricola di Motta di Livenza, lettera, 27 giu­
gno 1911: inaugurazione di case popolari, il 18 giugno. (b.180, fase.li) 

25) Carlo Treves, Roma, 12 novembre 19ll , lettera su carta in­
testata «Cooperativa Case ed alloggi per impiegati Società anoni­
ma a capitale illimitato, quartiere Caprera»: «Sto trattando coll'lsti -
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tuto per le case degli impiegati la vendita del fabbricato costruito 
dalla cooperativa in piazza d'Armi pcl concorso di architettura. Sa­
rebbe cosa ugualmente vantaggiosa per i due Enti perchè la coo­
perativa alleggerirebbe il peso di una immobilizzazione troppo gra­
vosa e ristituto anticiperebbe di due anni il suo funzionamento, af­
fittando subito ai suoi soci un fabbricato economicamente e tecni­
camente riuscito assai bene, e situato nella località che l'Istituto 
aveva scelto per la prima. Il commendatore Ruini presidente 
dell'Istituto sembra favorevole [ ... )•, tuttavia Trcves chiede «una 
parola» di Luzzatti per sistemare la questione. (b.181, fasc.IJ) 

26) Case popolari Livorno, lettera, 2 dicembre 1911: invito 
all'inaugurazione di case popolari livornesi. (b.1111, fase.O) 

27) Società anonima cooperativa edilizia di case popolari eco­
nomiche in Osimo, lettera, 24 novembre 1912: «[ ... ]in Osimo, il gior­
no di domenica primo dicembre 1912, si farà la solenne inaugura­
zione di un importante e bello edifizio popolare [ ... ]». (b.180, fase. Il) 

28) «Regolamento per l'applicazione del contratto [ ... ] fra l'Isti­
tuto per le case popolari in Roma e la Società anonima cooperati­
va per la costruzione e l'acquisto di case popolari ed economiche 
fra i trarnvieri di Roma», Roma, 7 giugno 1920: oggetto del con­
tratto è un gruppo di 13 fabbricati più un fabbricato adibito ad uf­
ficio della coopera tiva, bagni ed ambulatorio medico, che «l'Istitu­
to per le case popolari ha costruito per conto della Cooperativa 
Tramvieri al quartiere 1\Jscolano». Si stabiliscono le norme per i 
soci ed inquilini abitanti nel quartiere Tuscolano. (b.182, fase.tu) 

29) D iscorso pronunziato dal contrammiraglio Guido Bisca ret­
ti di Ruffia, qua le presidente della cooperativa Ammiragl io del Bo­
no (per la costruzione di case per il personale della R.Marina), per 
la posa della prima pietra, avven uta il 25 luglio 1920 alla presenza 
di Sua Maestà il Re, Roma, 1920. (b.183, rase.I) 

30) Direttore generale dcl Tesoro, lettera, Roma, 9 dicembre 
1920: invito alla cerimonia d'inaugurazione delle case per i funzio­
nari del tesoro nella località Tre Madonne, fra il giardino zoologi­
co e il viale Parioli. (b.182, fuS<:.I) 

31) Unione Cooperativa di Milano, promemoria, 29 marzo 1921: 
«L'Unione Cooperativa di Milano [ ... ) ha da tempo fondato il sob­
borgo giardino di Milanino, prima iniziativa dcl genere in Italia, 
avente per iscopo di creare abitazioni in condizioni igieniche, este­
tiche e morali, migliori di quelle che possono essere offerte nell'edi­
lizia cittadina,.; restano da risolvere i problemi per collegare Mila­
no a Milanino. (b.183, rase.li; b.176, rase.IV) 
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Fig. 9 • l.Qcaliziazione del quartiere-giardino Mirabcllo. schema allegalo al pr'ogr<'lmma per la 
CQ$1ituz:ione della Società anonima cooperativa Qua.r1iere-gi3rdino MirabelJo, 1911 . 
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32) Curzio Gramiccia, lettera su carta inteslata «Villa Adriana» 
Società cooperativa per la costruzione direua di case economiche, 
sede centrale via $.Croce in Gerusalemme, Roma, 1 gennaio 1922: 
• Riandando col pensiero al lungo periodo della Sua continua be­
nevolenza, ne 1rovo impressa la traccia indelebile in un quadro del 
1905 e mi permeuo di oITrirlo a Vostra Eccellenza,[ ... ] affinché sap­
pia quanto sia per me di sommo orgoglio essermi lrovato a Suo 
fianco, quando volle dare inizio alla sua splendida opera, il grande 
quartiere dei ferrovieri a $.Croce in Roma, creazione di Vos1ra Ec­
cellenza». (b.182, rasc.111 

33) Sindaco di Napoli, telegramma, 8 giugno I 922: «Nuovo rio­
ne case popolari che sorge dove la metropoli prolunga la sua vita 
e il suo lavoro nella zona già paludosa e campestre oltre gli anti­
chi limiti, noi pensiamo che a nessuno possa intitolarsi meglio che 
a Luigi Luzzaui, apostolo della benintesa cooperazione( ... ]». (b.181, 
fast.IV) 

34) Cooperativa Case economiche per impiegati di Reggio Emi­
Ha, lettera, 9 giugno 1922, invito all'inaugurazione del terzo edifi­
cio. (b.182, rase.m l 

35) Società di mutuo soccorso degli operai Conselve, 12 agosto 
1922, invito all'inaugurazione del secondo gruppo di case operaie. 
(b.182, rase.ml 

36) Comune di Rimini, lettera, 27 seu embre 1922: «Su propo­
sta della locale Società anonima cooperativa per le case dei ferro­
vieri, che s'intitola al nome insigne di Vostra Eccellenza», si è de­
ciso «che il quartiere delle case costruite e da costruirsi per conto 
di detto Sodalizio in via Tripoli ed in via Orti di questa città, ven­
ga denominato «Rione Luigi Luzzatti [ ... )». (b.181, rase.I) Cfr. Società 
anonima cooperativa per le case dei ferrovieri «Luigi Luzzatti» 
Rimini, lettera, 28 ottobre 1919: il presidente segnala l'intenzio· 
ne di costruire «30 case a schiera e varie palazzine a doppio al­
loggio», ma Luzzaui dovrebbe interessarsi per il finanziamento. 
(b.176, Case.fil) Cfr. corrispondenza tra il commissario prefettizio di 
Rimi.ai e Luzzaui, sulla volontà di chiamare il quartiere «Rione 
Luigi Luzzatti». Significativa la lettera di Luzzatti, Roma, 1 otto­
bre 1922: «Egregio Signore, ringrazio e mi allieto che sorgano i 
nuovi quartieri di case popolari: io non ho una casa mia, ma sono 
in molte città d'Italia divenuto il proprietario ideale di dimore sa­
ne, che danno riposo morale e materiale al popolo che soffre e la­
vora. Quale ricchezza! ( ... )». (b.181, rase.IV) CCr. Società anonima coo­
perativa per le case ai ferrovieri «Luigi Luzzatti» Rimini, lettera, 
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Fig. 11 • IUonc l.u.1.zaui, Case popolari, Napoli, s..d., Cotografht conscrvat1l dt1 Luuatti nel pro · 
prio t1rehivio. 
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12 marlo 1924: invito per la posa della prima pietra delle nuove 
costruzion.i e «pel battesimo del Rione intitolato al di Lei illustre 
nome [ ... ]». (b.181, fase.Il) 

37) Cooperativa edificatrice «La Postelegrafonica» di Venezia, 
lettera, 28 gennaio 1924: i.I presidente Ernesto Marzi invita Luzzaui 
alla posa della prima pietra del quartiere di San Rocco, che s'inti­
tolerà a nome di Luzzatti, e di quello di San Lorenzo. Risposta di 
Luzzatti: «Molte case popolari s'intitolano al mio nome e ogni vol­
ta ho accolto la notizia con compiacimento paterno e grato; ma in 
questa occasione il mio sentimento è anche filiale; resto padre, o 
megLio nonno, dell'iniziativa che vuol procurare a tutti i cittadini 
dimore sane e ridenti, ma sono figlio del.la grande com1me madre 
Venezia, alle cui fibre ho attinto le mie aspirazioni». Altra lettera 
di Luzzatti, Roma, 20 febbraio 1924: «Alla Giovine Venezia, che 
sorge vincendo le angustie dello spazio e le non meno aspre diffi­
coltà finanziarie, mando un saluto paterno ed augurale. ( ... ] Le fa­
miglie degli impiegati postali e telegrafonici, costrette tanto spesso 
a vivere io tetre mude, saranno illuminate da un raggio di confor­
to per le indispensabili colleganze dell'igiene della casa c-0ll'igiene 
dell'anima. ( ... ] Il nuovo quartiere, al quale si è voluto associare il 
mio nome, sia un alveare fecondo e pacifico di lavoratori dello Sta­
to». (b.181, fase.li) 

38) Società Cooperativa Edificatrice Libertas, lettera, Firenze, 23 
luglio 1926: invito all'inaugurazione d.i case popolari. (b.181, fasc.ID) 

39) Società cooperativa edificatrice «Libertas», lettera, Firenze, 
18 marzo 1927: «Coi primi del prossimo maggio, saranno termi.na­
te le 62 case di questa cooperativa e i soci quindi andranno ad abi­
tarle. Sono oltre cento quartieri con cinquecentoquarantotto vani 
che vengono posti sul mercato edilizio di Firenze per frenare. il ca­
ro-affitti [ ... ]». (b.181, fase.IV) 

5. Provvedimenti legislativi 
(disegni di legge, proposte di modifica, emendamenti, critiche) 

I) Bozza di un articolo pubblicato in «Il Sole», 2 agosto 1901: 
«E io ItaLia? In Italia manca una legge sul tipo di quelle del Bel­
gio, della Francia o dell'Inghilterra, mancano provvide disposizio­
ni fiscali, poteri ai corpi locaLi, manca, insomma, tutto ciò che oc­
corre ad indirizzare il capitale alla costruzione di case operaie e ru­
rali». (b .182, fasc.Vb) 
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2) Disegno di legge per le case popolari, s.d. , ma 1902. (b.181, 
fuse.II) 

3) Soci.età edilizia anonima cooperativa per case operaie Fog­
gia, «Petizione n.5951 presentata il 24, annunziata il 26 maggio 1902 
(all'onorevole commissione per la proposta di legge n.134)», Fog­
gia, 20 maggio 1902: «Eccellenza, l'onorevole Luzzatti nel presen­
tare alla Camera il suo disegno di legge sulJe case operaie, ne espo­
se i grandi benefici, che ne deriverebbero alle classi proletarie, pel 
cui miglioramento morale ed economico vi è un filantropico ed 
umanitario risveglio in tulio il mondo civile. f ... ] Ma i benefici, che 
essa si propone, è utile estenderli anche a quelle associazioni che 
attivarono assai prima la umanitaria e benefica idea delle case ope­
raie. A Foggia, per esempio, fu costituita fin dal 1886 la nostra As­
sociazione agli scopi di dare all 'operaio in proprietà un 'abitazione 
igienica, lavoro, generi alimentari a miti prezzi e sovvenzioni di de­
naro nei casi di bisogno, come Vostra Eccellenza potrà rilevare dal­
lo Statuto Sociale, che mi pregio di t rasmetterle [ ... )». Viene pro­
posto un emendamento all'art.12 del progetto di legge Luzzatti: i 
benefici della legge siano estesi alle :società costituite prima della 
pubblicazio ne della legge. (b.180, rase.I~ 

4) Associazione dci proprietari di case e terreni in Milano (Via 
Larga n.28), «Petizione al Parlamento nazionale sul progello di leg­
ge per le case popolari», Milano, 26 maggio 1902: «Il progetto di 
legge per costruzione di case popolari si propone uno scopo che 
certo deve essere approvato incondizionatamente, come quello che 
oltre al vantaggio materiale del procurare abitazioni igieniche, con­
venienti e a buon mercato alle classi meno abbienti, contribuirà 
all'elevazione morale delle classi stesse. ( ... ] Il lodevole proposito 
deve, nondimeno, essere contemperato con equo riguardo della 
proprietà esistente [ ... ). È certo che l' iniziativa privata ora poco si 
rivolge alla costruzione di case popolari, e ciò non tanto per l'egoi­
smo della speculazione edilizia [ ... ]. Ancora meno però vi si rivol­
gerà in avvenire l'iniziativa privata, quando alla legge della con­
correnza normale sarà sostituita quella della concorrenza artificia­
le da parte di chi potrà avere i capitali a condizioni di speciale fa­
vore [ ... ). I Comuni fabbricheranno in effettiva esenzione dal dazio 
sui materiali dacché identico è l'Ente che paga, per ciò, ed incassa 
[ ... ). Tra i molteplici privilegi con cui si propone circondare e faci­
litare la iniziativa delle case popolari, uno ve n'ha senza precedenti, 
non escogitato neppure nell'lnghilterra, il paese classico delle pre­
videnti iniziative, e nel quale tanto largo sviluppo hanno preso le 
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case operaie municipali. Tale privilegio è quello dell'esenzione per un 
quindicennio dell'imposta erariale dei fabbricati. ( ... )•. (b.180, ras<.1) 

5) «Case ed alloggi», relazione sulla modifica all'art.4 del dise­
gno di legge, s.d., ma 1902: nei comuni dove il costo dell'area è ele­
vatissimo (Roma), la legge stabilisca un limite massimo per deter­
minare il valore della casa per i centri maggiori; poi l'Amministra­
zione restringa tale valore proporziona lmente nei centri minori. 
Viene proposto questo emendamento: «Si considerano come case 
popolari quelle che per area e fabbricazione abbiano costato, al 
momento della costruzione, a l massimo lire vent imila. li Ministero 
delle finanze avrà facoltà di restringere proportiooalmente fino a 
15 mila lire questo limite nei centri minori dove l'area e la costru· 
zione siano meno dispendiose•. L'articolo con testato prevede che: 
«Non possono essere considerate come case popolari quelle che per 
area e fabbricazione abbiano costato, al momento della costruzio­
ne. più di lire ventimila... (b.180, rascJ ) 

6) •Memoriale della Società cooperativa edificatrice di abitazioni 
per gli operai in Como intorno al disegno di legge della commis­
sione parlamentare sulle case popolari•, Como, 1902. (b.183, fase.I) 

7) Comitato promotore per la formazione in Genova d'una so­
eietà anonima cooperativa avente per iscopo la costruzione di ca­
se popolari, lettera alla commissione parlamentare esaminatrice del 
progetto di legge Luzzatti sulle case operaie, Genova, 11 marzo 
1903: «[ ... ] in un gran centro commerciale come la ci11à di Geno­
va, la cui posizione topografica rende assai prezioso il terreno edi­
ficabile, non potrebbe attuarsi con facil ità e profillo il sistema del· 
le piccole casette operaie, capaci di alloggiare una o due famiglie 
soltanto. L'area da noi è molto costosa, e non lievi possono dirsi le 
spese di costruzione [ ... ). Occorre quindi pensare a grandi caseg· 
giati, composti di numerosi appartamenri, perchè su di un'area ri­
dotta possono alloggiare molte famiglie. ( ... ) Perciò, pur facendo 
plauso al sistema proposto dall'onorevole Luzzatti per le casette da 
affittarsi con ammortamento assicurativo, i sottoscritti, ritenendo 
tale sisrema non adatto per rispondere ai bisogni più urgenti delle 
famiglie operaie genovesi, si prefissero il fine di costrurre grandi 
caseggiari economici ( ... ). Sarebbe giusto però, che la nuova legge 
progettata concedesse speciali facilitazioni anche a quelle società 
che intendono a tal genere di costruzioni [ ... )». (b.t.80, fase.fil ) 

8) Ministero di agricoltura, industria e commercio, Legge 31 
maggio 1903 n.254 e regolamento 24 aprile 1904 n.164 per le case 
popolari, Roma, Tipografia nazionale di G. Bertero e C., 1903. 
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(b.183, rase.O) 
9) Schema di regolamento per l'esecuzione della legge 31 mag­

gio 1903 n.254, sulle case popolari. (b.181, rase.I) 
10) Antonio Maffi, lettera su carta intestata «Lega nazionale 

delle cooperative», Milano, 27 dicembre 1903: «Mi accorgo da al· 
cuni reclami pervenutemi che il regolamento sulle case popolari 
presenta alcuni inconvenienti. E giacché siamo in tempo, non sa­
rebbe bene che l'ufficio del lavoro mandasse alle Società edifica­
trici cooperative (che, come risulta dalla statistica della lega, sono 
appena 52) una bozza a stampa del regolamento, con pregruera di 
ritornarlo entro 10 giorni con le loro osservazioni?» (b.182, rase.VI) 

11) Istituto per le Case Popolari in Roma, lettera, 28 febbraio 
1905: trasmette «le disposizioni che il Consiglio desidererebbe ve­
der sancite nella legge, che completerà quella dell'8 luglio 1904, per 
la città di Roma» (esenzione dal dazio per materiali da costruzio­
ne per le case popolari ed esenzione dell'imposta , di cui all'art.6 
della legge per Roma 8 luglio 1904 n.320, anche per i fabbricati ini­
ziati ma non compiuti prima di detta legge). (b.180, rase.I) 

12) Società Cooperativa ferrovieri per la costruzione di case 
operaie, «Proposte 2 gennaio 1905 del signor Cunio Gramiccia per 
modificazioni alla Legge 31 maggio 1903 n.254 sulle case popolari 
accettate dal governo e passate alla commissione perché ne stabi· 
lisca la forma e le coordini con le altre da presentarsi all'approva­
zione della Camera», Roma, 3 aprile 1905. (b.183, rase.I) 

13) «Case Popolari», relazione manoscritta, anonima, s.d., ri­
percorre le tappe dell'attività luzzattiana: «Dal 1864 alla fine del 
secolo si ritrova nelle «Memorie» di Luigi Luzzatti e in molti suoi 
scritti l'appello allo studio e alla soluzione del vasto problema di 
case pel popolo sane ed economiche. Dietro questo suo costante 
richiamo [ ... ] erano sorti in ogni tempo movimenti isolati che si ispi· 
ravano o a luminose esperienze forestiere, o a necessità particola­
ri dell 'ambiente industriale in formazione [ ... ). Il discorso più im­
portante ( ... ] r isuona da Lodi (1901). Poi concentra a Milano nella 
sede della Società «Popolare-Vita» il 2 apri le J 902 persone e isti­
tuti pronti a dare pratica attuagine all 'idea. Costituisce allora un 
Comitato nazionale donde tulle le forte vive e sane dei vari cen­
tri si possano esplicare, col principio dei Comitati locali [ ... ). Da 
ogni angolo della penisola risposero a migliaia le voci; a centinaia 
si formarono i comitati [ ... ). «Casse di Risparmio, cooperative, con­
gregazioni, tutte devono adoperarsi per fare le case opera ie. Fac­
ciamo il teuo per coloro che non l'hanno, l'alloggio sano con af-
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fitti dolci pei popolari, la casella col giardino per gli artigiani...» 
(dal discorso che L.L. pronuncia a Modena i.I 23 novembre 1902). 
[ ... ] Nel 1903 sorge in Roma, promosso da L.L. e in collaborazio­
ne col Sindaco, l'Istituto per le Case Popolari sull 'esempio di quel­
lo di Trieste. Il I ottobre del 1905 l'Associazione cooperative Lui­
gi Luzzatti per la costruzione di case operaie i.n Roma inaugura, 
con l'intervento delle autorità comunali e un discorso di Luigi Luz­
zalli, il primo gruppo di case erette sul terreno compreso fra il via­
le Manzoni e le vie Conte Verde, Bixio e viale Manzoni. ( .. . )». (b.180, 
fasc:.111) 

14) Michelangelo Callori, lellera, Castellamare di Stabia, 19 
aprile 1906: chiede che «nella legge che sarà presentata a favore 
della provincia di Napoli, per venirle in aiuto dopo i danni del Ve­
suvio, sia compreso un articolo col quale i Comuni possano, nella 
espropriazione di terreni, per la costruzione di case operaie, usu­
fruire degli stessi benefici già accordati dalla legge del 1886 per il 
Comune di Napoli, in occasione del progettato sventramento della 
città». (b.182, fase. VI) 

15) Oreste Pugliese, Cooperativa Roma per case e alloggi, rela­
zione, Roma, 16 novembre 1906: illustra i punti negativi della legge 
31 maggio 1903, n.254 e propone alcune modifiche. (b.181, fa.sc:. V) 

16) Comitato permanente delle cooperative romane per case 
popolari, verbale della seduta tenutasi a Roma, 5 giugno 1907: ri­
chiesta di modifiche al disegno di legge presentato dal ministro di 
agricoltura industria e commercio. (b.182, fa.«-V) 

17) Atti parlamentari, Disegno di legge presentato dal ministro 
di agricoltura industria e commercio (Cocco-Ortu) di concerto col 
presidente del Consiglio, ministro dell'interno (Giolitti) col mini­
stro del tesoro (Carcaoo) e col ministro delle finanze (Lacava), mo­
dificazioni alla legge 31 maggio 1903 n.254 sulle case popolari, se­
duta del 28 giugno 1907. (b.181, fa.se.Il) 

18) Atti parlamentari, Disegno di legge presentato dal ministro 
di agricoltura industria e commercio (Cocco-Ortu) di concerto col 
presidente del Consiglio, ministro dell' interno (Giolitti) col mini­
stro del tesoro (Carcano) col ministro delle finanze (Lacava) e col 
ministro di grazia e giustizia e dei culti (Orlando), Modificazioni 
alla legge 31 maggio 1903, n.254, sulle case popolari, seduta del 28 
novembre 1907. (b.181, fa.se.li) 

19) Memoriale della Società Cooperativa edificatrice di abita­
zioni per gli operai in Como intorno alle principali modifiche occor· 
remi alla Legge 31 maggio 1903 n.254 per le case popolari, Como, 
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Premiata tipografia cooperativa comense, 1907. (b.181, ra.~V) 
20) Disegno di legge presentato dal presidente del Consiglio mi­

nistro dell'in terno Luzzalti, nella seduta del 28 aprile 1908, «Prov­
vedimenti per le case popolari o economiche e per agevolare la co­
struzione e il trasferimento di proprietà di altri edifizi ad uso di 
abitaziooe». (b.183, rasc.U) 

21) Discorso di Luzzatti in Parlamento, s.d., ma 1910, cc.1-78: 
«Onorevoli Colleghi, sono corsi due anni appena dalla legge del 2 
gennaio 1908 n.5, la quale recava notevoli miglioramenti alla leg­
ge del 31 maggio 1903 ( ... ]. Le accennate tre leggi del 1903, 1907 e 
1908 costituiscono ora la legge vigente (testo unico) 27 febbraio 
1908, n.89, s ulle case popolari o economiche. Ma con essa oon pos­
siamo ancora dire di avere conseguito in tutte le sue parti l'ordi­
namento desiderato, onde raggiungere al più presto e bene il fine 
che perseguiamo e che è quello di provvedere l'alloggio ( ... ] della 
gran massa del popolo [ ... ]». (b.180, r....,.m) 

22) Ministero di agricoltura indu.~tria e commercio, «Provvedi­
menti per le case popolari o economiche e per agevolare la co­
struzione ed il trasferimento di altri edifizi ad uso di abitazione», 
relazione della Commissione parlamentare (relatore Casolioi) sul 
disegno di legge presentato dal presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno (Luzzatti) di concerto col ministro di agricoltura, in­
dustria e commercio (Raineri) col ministro del tesoro (Tedesco) e 
col ministro delle finanze (Facta), seduta del 28 aprile 1910, estrat­
to da «Bollettino di Notizie sul Credito e sulla Previdenza», anno 
1911, fase. I, Roma, Stabilimento Tipografico della Società editri ­
ce laziale, 1911. (b.173, fase.li) 

23) Società cooperativa edificatrice di abitazion.i per gli operai 
in Como, 31 ottobre 1918, «Desiderata di questa società e di nu­
merose consorelle in punto alla modifica della legge e del regola­
mento sulle case popolari ed economiche». (b.182, fas<.Vll) 

24) Carlo Malvezzi, «Relazione e proposte della commissione 
sulle case popolari al Congresso nazionale delle cooperative di pro­
duzione e lavoro», s.d., ma 1919: il congresso generale della coo­
perazione italiana chiede «la riforma della legge sulle case popola­
ri» ed indica i punti da mettere in discussione. (b.182, fas<:. VU) Cfr. 
altra copia, con lettera accompagnatoria di Carlo Malvezzi presi­
dente della Società anonima cooperativa edile «Lombardia», 29 
gennaio 1919: «Mi permetto di presentarle l'ingegner Cesare Ma­
rescotti, consigliere della cooperativa che io presiedo e di farle ave­
re, per mezzo suo, quelle proposte di provvedimenti per case po-
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polari, che interessano specialmen1e e vivamenle le cooperative 
( ... )». (b.182, rase VIO Cfr. statuto della cooperativa «Lombardia» di 
Milano, costituita in conformità della legge (1es10 unico) 27 feb­
braio 1908 n.89 sulle case popolari od economiche. (b.182, rase-VU) 

25) Alti parlamenlari, «Conversione io legge del Regio decre!o­
Jegge JO marzo 1926 n.386, contenente provvedimenti per la costru­
zione di case popolari», seduta del 26 maggio 1926. (b.181, fase.fil) 

6. Pubblicazioni, anicoli e opere a stampa 

1) Ignazio Santangelo-Spoto, Per la costruzione delle case colo­
niche, estratto dai Nuovi Annali di Agricoltura Siciliana, Palermo 
1891: «A mio modo di vedere, al ministero di agricol1ura par si 
confondano le case coloniche con le case od edifici rurali . Dislin­
guere le une dalle altre è sommamen1e imporrante ed in specie 
quando deve bandirsi un concorso a premi [ .. . ]. La ca~a colonica 
presuppone una famiglia di contadini che la abiti permanentemen­
te ed abitualmente, che vi abbia i suoi lari ed i suoi effetti ( ... ]. 
L'edificio o casa rurale esclude l'idea che in esso il contadino abi­
ti, vegli e riposi: il proprietario lo tie ne tutto per sè, ( ... ] e solo tem­
poraneamente ed occasionalmente dà al contadino il permesso di 
alloggiarvi in un canto. La casa colonica esiste solo quando il con-
1adino-colono vive nel fondo tutta la vita. [ ... )». (b.183, fase. I) 

2) T.M., Abitazioni a buon mercato, «li Messaggero», 14 otto­
bre 1901: «Di questo problema si occupano ormai tutti quelli che 
hanno a cuore il vero progresso dell'uma11ità. ( ... )Sarebbe pure co­
sa mollo uti le o per iniziativa spontanea di cinadini o per rito di 
legge sorgessero, come in Belgio e io Francia, degli organismi pro­
vinciali o cirondariali», con la funzione di ispezionare gli alloggi, 
promuovere concorsi a premi, mediare tra le società costruttrici e 
gli en1i pubblici; lo Stato invece dovrebbe intervenire in materia fi­
scale. «Le leggi del Belgio (9 agosto 1889) e della Francia (30 no­
vembre 1894) regolavano mollo bene questa complessa materia 
f ... )». (b.183, fase-I) 

3) Socie1à anonima cooperativa case popolari Carpi-Emilia, Re­
lazione de/l'amministrazione provvisoria, nomina delle cariche so­
ciali, assemblea generale del 22 dicembre 1901, fascicolo a stampa. 
(b.183, rase.I) 

4) «Novocomun», periodico settimanale illustrato, a. I, 50-51, 
Como, 25 dicembre 1901, Le case operaie in Europa: propone un 'in-
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teressante rassegna di case operaie in Italia e all'estero. (b.183, fase.I) 
5) Comitato nazionale per le case popolari ad ammortamento 

assicurativo, Relazione tecnica sul tipo di Case Popolari, Milano, Ti­
po-Litografia A. Berinzagh i, 1902: «La casa, che per ammortamento 
assi.curativo deve nel volgere di un dato numero di anoi passare in 
proprietà del possessore assicurato, deve anzitutto, salve l'igiene e 
la solidità, costare poco». La relazione intende «richiamare le idee 
su qualche cosa di concreto, senza escludere qualunque discussio­
ne in proposito»; e l'idea delle case popolari a riscatto assicurativo 
(offerta della assicurazione con un «ammortamento per.fezionato»; 
il debito viene estinto io pochi an ni e annullato in caso di morte) 
viene diffusa in Italia da Luigi Luzza tti, nel comizio di Lodi del 22 
settembre 1901. Alcune considerazioni sulle condizioni di vita nel­
le case popolari, ampiamente analizzate dal comitato, fi niscono per 
condizionare lo studio del tipo edilizio: «nuUa di comune deve esi­
stere fra le diverse abitazioni» e, ancora, «nessun affidamento si 
può fare sulla responsabilità collettiva». D ividere la proprietà pe r 
piani verticali, eliminando gli ingressi comuni, costruire scale sepa­
rate e latrine ad uso di ogni famiglia sono, per il comitato nazio­
nale, i criteri progettuali cui è necessario uniformarsi. Le «casette 
isolate abbinate, o quadruple», oltre che una serie di casette sem­
plici a schiera, «l'una all'altra contigue così da fom1a re il lato di 
una via», sono i tipi edilizi presentati nel.la rassegna. Particolare at­
tenzione è riservata alla scelta della scala, «spazio nocivo» dell 'al­
loggio: «il modo di disporne la pianta è quello che, a parità di tut­
to il resto, permette di realizzare il maggior risparmio, quando si 
sopprimano i pianerottoli e si adotti lo sviluppo e licoidale». (b.180, 
fase.I) 

6) Case popolari ad ammortamento assicurativo, Studi del Co­
mi tato naziona le, Milano, Tipo-Litografia A . Berinzagbi, marw 
1902: si tratta del «risultato di indagini fatte a mezzo di sindaci, in­
dustriali ed agenti a riguardo del bisogno di case popolari nei vari 
centri d ' Ita lia», da cui «è risultato che esse, quasi ovunque, sono 
scarse, insalubri e di pigione relativamente assai elevata». Viene 
criticato il sistema della casa in proprietà da pagarsi in rate pe r 
l'ammortamento del capitale impiegato, perché il debito è difficil­
mente solvibile da parte della famiglia, qualora il capofamiglia 
muoia; il rimedio proposto consiste nell'offerta dell'assicurazione, 
con un «ammortamento perfezionato» (il debito viene estinto in 
pochi anni e annullato in caso di morte). Il sistema è quello rac­
comandato dal Luzzatti, nel comizio di Lodi del 22 settembre 1901, 
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t-1g.. 12. Prim;1 eas.1 sottà nel Xlii ciicondario di Vienna. da Le case optrole in Ef1ropa. • NO• 
vocomun,.., I, SO.Si (25 dice1nbre l90l). fascicolo conser\•a to da Lu1.zatti nel proprio archivio. 
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Case oper aie cli :{xellesf (Belgio). 

1:ig. 13 • Cas(; o pctaie in lxcllcs (Belgio). da Lt• ca.fe Oflffrtlif! in HuroJN1 cii. 
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«Le Foyer » Saint-Deni s . 

Fig. 14 • •Le Foycr .. Saint·Ocnis. da lt• ('tlSt' opt•n1it• i11 l~un>pn cit. 
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con la 1ariffa base fornitagli dall'Associazione di mutua assicura­
zione sulla vi1a, la Popolare di Milano. Viene propos10 come mo­
dello un'abitazione acquisibile in ammortamen10 assicurativo tren-
1ennale e un progeuo studiato dall 'ing. Bonomi (tavola a pag. 38); 
si !ratta della casa popolare ad alloggio quadruplo, con relativo 
compu10 metrico. Conclude la rassegna un «progeuo di slatuto per 
Società anonima di costruzione a forma coopera1iva in relazione al­
l'inizia1iva delle case popolari ad ammortamen10 assicurativo». Fan­
no parie del comilato, tra gli altri, l'i ngegner Carlo Bonomi, Cesa­
re Bosis, direuore della Popolare Vita di Milano, Fi lippo Grimani, 
sindaco di Venezia e l'ingegner Giuseppe Spera di Roma. (b.181, ra­
se.I) Cfr. Case popolari ad ammortamento assicurativo, Studi della 
Popolare-Vita di Milano pel comitalo promotore, Milano, marzo 
1902. (b.183, fase.I) 

7) Associazione impiegati del Comune di Milano, Case operaie 
a Milano in Italia all'estero, dal «Bollettino sociale», li Comune, 
Milano, Tipogra6a ed. Artigianelli, 1902: all'analisi delle varie leg­
gi ilaliane in materia e delle tipologie più adaue («tipo ideale sa­
rebbe l'isolato col giardino annesso»). segue una •rassegna estera• 
sulle case operaie costruite in Francia, lnghil1erra, Germania, Sviz­
zera, Belgio, Olanda, Austria, con un breve cenno ad America e 
Australia, dove è stato trapiantato il modello inglese. (b.183, rase.I) 

8) Sticus (Alessandro Schiavi) , Le case popolari, «Avanti», 30 
maggio 1902: •Tra poco la Camera sarà chiamata a discutere un 
progeuo di legge formulato dall'onorevole Luizaui [ ... ]. Più che le 
argomentazioni teoriche valgono i fatti , che, nel nostro caso, sono 
i risullati ouenuti fin qui all 'estero da queste istituzioni filantropi­
che. Una delle prime e più famose è la Società di Mulhouse. Eb­
bene ivi gli operai divenuti proprietari, hanno abusato dei loro di­
rilli [ ... )». Passa in rassegna i risultati raggiunli nei vari slati euro­
pei: in lnghillerra, i conages (piccole case con giardino nei sob­
borghi della città) non sono in mano degli operai, ma dei borghe­
si, men1re gli operai con1inuano a vivere nei sobborghi delle gran­
di città. Anche in Francia il progeno è fallito, perché la maggior 
parte delle persone vive in «alloggi soprapopolali ed insufficienti». 
Per Germania e Belgio, dove vige il sisiema di assicurazione co­
piato dal Luzzalti, mancano i risultati. «Se dunque il proletariato 
che vive nei luguri dei villaggi e dei campi, e negli alveari umani 
delle grandi cillà deve sperare nell'operato di quesle socie1à 61an-
1ropichc, ha un bell'aspettare». (b.181, fllS<'.I) 

9) T.Rossi-Doria, Ancora sulle case popolari, «Avanli», 30 ot-
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Fig. 15 - 11po di cas.a popolare a quauro abitw.ioni (ca.$3 tipo studi818 d11U' ing. Oae1a110 Bo· 
nomi). da Co1nitat() NatiQnale. per le case popolari ad Animorra111en10 A.rsicunuivo. Rclaziv nc 
1eC11ico sul tipo d; Ca.re Pqp<1lari, Milano, Tipo-1..itografia A. Bcrinzaghi, 1902. fascicolo con· 
$Crvato da Lu7.zaui nel proprio archivio. 
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tobre 1902: •Noi abbiamo bisogno di dare alla nostra propaganda 
un contenuto etico; d 'educare il popolo nella morale nuova; di non 
nascondere mai al popolo che la ragione prima, vera, scientifica del 
socialismo è quella di migliorare le condizioni igieniche, che sono 
poi le condizioni morali della società umana. [ ... )». (b.183, rase.I) 

IO) Ingegner Donato Spataro, Le case overaie, «Avanti•, 9 no­
vembre 1902: l'ingegnere, libero docente dell'Università e capo re­
parto dell'Ufficio tecnico comunale di Roma, è autore di una pub­
blicazione su lle case popolari. Propone che il Comune affidi l'ope­
ra di costruzione a società private e la municipalizzazione dei ter­
ren i incolti o coltivati ad orti e giardini attorno alle città: questi 
non devono cadere in mano della speculazione privata, ma vanno 
espropriati «a beneficio degli interessi collettivi dci ci ttadini». (b.183, 
fa.se.I) 

11) T. Rossi-Doria, Le case operaie 11011 so110 1111 lusso, «Avan­
ti,., 13 novembre 1902. (b.183, fase.I) 

12) Arturo Semenza, La questione delle case popolari, «l..a Lom­
bardia», 25 febbraio 1903. (b.183, fase.I) 

13) L. Gaddi, Il problema delle case popolari. App1111ti, estrat­
to dall'«Economista d'Italia», Roma 1904: il saggio pone l'accento 
sulla differenza tra la costruzione di case popolari come opera di 
beneCicenw e, viceversa, come oggetto d' impresa economica, «d'im­
presa cioè in cui è riserbato al capitale, contrariamente al caso del­
la beneficenza, equa remunerazione»; sarebbe questo l'obiettivo del 
regolamento per l'esecuzione della legge. Si tratta di «un modesto 
ma sicuro impiego di denaro [ ... ); la pratica auuazione della inizia­
tiva appare commessa in Italia in modo principalissimo alle Coo­
perative di costruzione. L'onorevole Luzzatti non è venuto meno 
neppure in questa circostanza alla sua antica fede nella coopera· 
zione. ( ... ) Le società cooperative di costruzione sono nel sistema 
della legge italiana chiamate ad esercitare una funzione tecnica ed 
economica importantissima. Mentre per le leggi inglesi e belghe il 
capitale può affluire direttamente agli interessati, la legge italiana 
detenmina che ( ... ) le sovvenzioni per la costruzione di case popo­
lari debbano essere fatte esclusivamente alle società di costruzio­
ne, che hanno il compito di ripartirle fra i soci'" (b.180, r-.V) 

14) Georges Benoit-Lévy, Le Mi11istère d11 Trovai/, articolo, 10 
novembre 1905, contenuto in una busta in testata «Cités-Jardins de 
France». (b.182, r•sc.lVb) Cfr. Rapport s11r les Cités-Jardi11s de Fran­
ce vrésemé par M. Georges Be11oit-Lévy, secrétaire généra/ de l'As­
sociation des cités-Jardi11s de France, s.d.: si tratta della relazione 
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sul viaggio compiuto alle città giardino inglesi, da una ventina di 
persone, sotto la direzione dell'Association des Cités-Jardins de 
France. Nell'occasione, «le président de la Société Crançajse des ha­
bitations à bon marché voulut bien me charger de faire pour le 
conseil d'administration dc celte Société un rapport daos !eque! sc­
raient notés à la fois les progrès accomplis en terre anglaise depuis 
ma première enqul!tc, et la répercussion quc cc mouvement pou­
vait avoir en France. C 'est à ce double point de vue que cette bro­
chure a été rédigée ( ... )~. (b.182, fase-V) 

15) Ingegner Giuseppe Spera, Domus-Mea, Société foncière avec 
amorrissemelll et ass11ra11ce combinés (Società fondiaria con ammor­
tamento assic11rativo), Roma, Tipografia cooperativa sociale, 1907, 
edizione francese: «Come nei paesi stranieri, anche in Italia il con­
cetto di possedere una casa col pagamento rateale, dopo un deter­
minato numero di anni, è divenuto un bisogno generale». La Do­
mus-mea intende risolvere i problemi tecnici ed economici dei vari 
sodalizi sorti per costrujre case popolari: «In virtù della sua perfet­
ta organizzazione tecnica, la società progetta e costruisce la casa in 
confomtità delle moderne esigenze e con tutte quelle economie che 
derivano dall'evitare ogni estranea mediazione, procurando al clien­
te, al prezzo di costo, non soltanto il terreno, ma tutto ciò che co­
stituisce la costruzione e il completamento della casa». (b.181, rase. V) 

16) Sigismondo Balducci ferroviere, lettera: presenta a Luzzat­
ti la sua proposta per dare l'uso del gratuito vitalizio, dopo solo 
dieci anni di contribuzioni, ed invia un suo articolo in «Rivista di 
Amministrazione», Milano, 10 luglio 1908. (b.180, rase.. V). Cfr. Vin­
cenzo Magaldi, lettera, Roma, S giugno 1909: presenta la pubbli­
cazione del ferroviere Sigismondo Balducci di Milano, il quale chie­
de che la commissione centrale per le case popolari o economiche 
prenda in esame lo studio da lui fatto su «La casa popolare mutua 
assicurativa». Propone che l'istituto autonomo per le case popola­
ri di Milano si trasrorrni nella «Casa popolare mutua assicurativa 
milanese», applicando il metodo finanziario esposto. (b.183, rase.I) 
Cfr. «A sua Eccellenza Luigi Luzzatti Presidente del Consiglio dei 
Ministri», fascicolo a stampa, Roma, 24 febbraio 1911: è stata no­
minata da Luzzatti una commissione per esaminare «il progetto fi­
nanziario ideato dal signor Sigismondo Balducci per ottenere casa 
abbondante ed a buon mercato [ ... )». (b.t8L, rase.I) 

17) Maria Cerrnenati, lettera, gennaio 1910, su carta intestata 
«Camera dei Deputati•: trasmette a Luzzatti una pubblicazione del­
l' ing. Vincenzo Negro: «Nell'imminenza dci provvedimenti che il 
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Governo starà per prendere per le costruzioni definitive nelle Ca­
labrie e Messina, credo opportuno di trasmetterle un esemplare di 
una pubblicazione, in questi giorni pervenutami, che ritengo meri­
tevole della massima considerazione. È un progetto completo, mol­
to ben studiato, di edilizia sismica, che, dal caso particolareggiato 
di «case popolari», come è il titolo, viene a stabilire il tipo generi­
co della struttura delle nuove abitazioni antisismiche. Ritengo pu­
re che, a motivo della grande economia realizzabile, la nuova pro­
posta contenga una soluzione pratica per la grave questione del.le 
«Case popolari» nell'edilizia comunale». (b.180, rase.Il) 

18) Le case popolari nel momento auuale. Discorso inaugurale 
dell'onorevole Luigi Luzzaui al secondo congresso italiano per le 
case popolari, Roma, Tipografia cooperativa sociale, 1911. (b.182, fa­
se:. VII; b.173, fase.[[) 

19) L'Utopista, La casa del povero e la cooperazione dei ciua­
dini, «La Riforma Italiana», a. VI, 2, 15 febbraio 1917, contiene 
una lettera di Luzzatti, Roma, 5 gennaio 1917: «A 22 anni bo ini­
ziata la mia vita pubblica promuovendo le istituzioni di credito po­
polare per salvare il popolo delle città e delle campagne dalle usu­
re del denaro. Chiudo ora a 76 anoi la mia azione promuovendo 
le case popolari colle leggi e con gli atti. ( ... ) A tale uopo sin dal 
1910 avevo pensato col progetto di legge sulla Banca del lavoro, 
che con una sezione provvedeva a costruire dimore decenti e sane 
e a relativo buon mercato ( ... ]. Quel mio disegno cli legge non eb­
be fortuna, ma ora si riprende sotto altra forma [ ... ). La casa po­
polare s'incorona con una serie di istituti sociali di carattere eco­
nomico e spirituale, [ ... ] sino alla biblioteca popolare circolante, che 
fa penetrare, ospite gradito, il libro nel.la rinnovata dimora, luce di 
scienza e di amore ( ... ]». (b.181, fase_[[) 

20) Quadrio Pirani, Casa popolare e crisi dell'abitazione, «Vie 
Nuove», a. Ili, 15-30 gennaio 1919. (b.182, rasc.VIJ) 

21) ... , Per le case popolari, «La Provincia cli Padova», 2-3 mag­
gio 1919: sull 'iter di formazione dell 'Istituto per le case popolari, 
simile a quel.lo degli istituti sorti in altre città. (b.182, fasc-Vll) 

22) Cooperativa Edificatrice di Abitazioni per gli Operai in Co­
mo, Relazioni e Bilancio dell'esercizio dal l° gennaio al 31 dicem­
bre 1921, Como 1922. (b.181, rase.fil) 

23) Società cooperativa ferrovieri per la costruzione di case ope­
raie in Roma, Relazione della Commissione d'inchiesta, Roma, feb­
braio 1922: descrive la storia della cooperativa, fondata nel 1903, e 
il suo programma per la costruzione di case operaie (acquisto di 
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terreni demaniali fabbricabili, confinanti con piazza S.Croce in Ge­
rusalemme ). (b.181, fase.ID) 

24) ... , Convegno interregionale fra Cooperative per case popola­
ri ed economiche, «Il Resto del Carlino», 9 mar.lO 1922. (b.181, r...,.,_m) 

25) «Le linee caratteristiche della politica delle abitazioni in Ita­
lia», relazione esposta aUa delegazione edi lizia britannica nel rice­
vimento del 21 settembre 1922 al Ministero d'industria e commer­
cio dal Direttore generale Vincenzo Camaoni (che invia una copia 
della relazione a Luzzatti, «con l'antica immutabile devozione»): 
«Dopo la visita da voi fatta in cospicui centri come Milano, Vene­
zia, Firenze, che hanno aperto a voi la visione panoramica e sug­
gestiva di fiorenti programmi edilizi in pieno sviluppo, basteranno 
poche linee sintetiche per prospettare al vostro acuto spirito di os­
servazione i punti caratteristici della attuale politica edilizia in Ita­
lia». Sottolinea la continuità dei «programmi predisposti per com­
battere la crisi delle abitazioni», nonostante l'avvicendarsi dei mini­
stri appartenenti a vari partiti politici; tra questi, Luzzatti, uno de­
gli esponenti più autorevoli della politica edilizia, è disponibile per 
un eventuale incontro con la delegazione britannica. (b.180, rase. V) 

26) ingegner Mare' Aurelio Baldi, lettera, Roma, 1922: invia una 
copia della sua più recente pubblicazione sulle case popolari, che 
«potrà portare luce sugli argomenti sottoposti al Congresso». (A 
penna, in alto a sinistra: «scritto che mandi un'altra copia»; cfr. 
M.A. Baldi, La casa popolare: monografia completa tecnica econo­
mica-sociale, Milano 1910, 2 voli.). (b.180, fa.se.IV) 

27) Filippo Aleandri segretario della cooperativa «La Casa No­
stra» di Roma, Prontuario ad uso dei Soci delle Cooperative per la 
costruzione di case economiche, a proprietà individuale, s.d., ma do­
po 1924. (b.176, fa..,.IV) 

28) Ingegner A.Giussani, Venticinque anni di cooperazione edi­
lizia. La Cooperativa edificatrice di abitazioni per gli operai in Co­
mo, Como 1926. (b.176, fase.I V) 

29) «Esperienza cooperativa», rivista mensile, a. II, 3, marzo 
1928, edita dall 'Ente nazionale della cooperazione, Roma, articoli 
di Giovanni Raioeri e Rosario Badessa su Luzzatti. (b.176, fa')C.IV) 

7. Esposizioni e congressi nazionali ed internazionali 

1) Jules Siegfried, lettera su carta intestata «Sénat», Paris, 11 
novembre 1899: il Congresso del!' Alleanza Cooperativa Interna-
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:donale si terrà nel luglio 1900. Siegfried, presidente del comitato 
organizzatore, spera che Lu1.J.alli dia la propria adesione. (b.43) 

2) Prof. dr. H. Albrccht, Segretario generale del VI. lntematio­
naler Wohnungskongrcss. OUsscldorf 1902, lellera, Berlin, 2 set­
tembre 1902: al Congresso delle abitazioni a buon mercato, tenuto­
si a Parigi nel 1900, è stato costituito un Comitato permanente de­
stinato a mantenere una cena continuità tra i differenti congressi. 
Esso si compone di delega I i delle varie associazioni nazionali che si 
occupano d ella questione. Si è deciso a Diisscldorf che il comitato 
designerà un membro per ogni paese; il rappresentante deU'ltalia 
per il prossimo congresso di Liegi ( 1905) è Luzzalli. (b.180, CascJV) 

3) Programma della «seconda riunione del Comitato nazionale 
per le case popolari. che si terrà a Modena, domenica 23 novem­
bre 1902, sollo la presidenza dell'onorevole Luigi Luzzalli». (b.183, 
r....,_1) 

4) Atti dell'lntcmational Congress, Manchester, 1902. (b.176, rascJJ) 
5) Omer Lcpreux, lellera su carta intestata «VII Congrès ln­

tcrnational des habitations à bon marché, Liégc 1905», BruxeUes, 
22 marzo 1905: a Luzzalli, che è membro del Comitato permanen­
te dei Congressi internazionali delle abitazioni a buon mercato, era 
stata richiesta una lista di persone interessate in Italia aUa que­
stione delle case a buon mercato, alle quali inviare documenti pre­
paratori dcl congresso per l'eventuale adesione. Luzzatti è inviiato 
a tulle le sedute de l congresso, che si terrà dal 7 al 10 agosto. (b.182, 
fase. VI) 

6) Samuel Wiener, lettera su carta intestata «Sénat de Belgi­
que», Bruxelles, 16 giugno 1905: «M.Lepreux me prie d'inviter au­
près de vous venir ici dans la seconde semaine d' Aòut pour le 
Congrès des habitations ouvrièrcs. Il dit qu'il veut réunir les trois 
pères des habitations ouvrières: Siegfried pour la France, Beernaert 
pour notrc pays, vous pour l' ltalie. D'autre part la conférence in­
terparlementaire qui sera intércssante, se tiendra à Bruxelles les 27, 
28, 29, 30 Aout. Arrangez-vous en conséquence et restez-vous quel­
que temps en A6ut. [ ... )•. (b .49) Cfr. Omer Lepreux, telegramma, 8 
agosto 1905: Siegfried, Buls, Luzzatli e Lepreux alloggeranno in­
sieme, durante il soggiorno a Bruxelles per il congresso. (b.24) 

7) Carteggio sul VI Congresso internazionale delle Cooperati­
ve, Cremona, 23-25 settembre 1907. (b.176, rase.I) Cfr. lellera su car­
ta intestata «Musée Socia!», Parigi, 5 febbraio 1908: viene segnala­
to a Luzzatti un numero dcl supplemento degli «Annales• del Mu­
sée Socia!, con il resoconto del Congresso di Cremona. (b.176, r....,_1) 
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8) Istituto per le case popolari od economiche di Milano, let­
tera, 8 gennaio J 910: circa il Congresso per le case popolari, «Che 
si terrà a Milano nel corrente mese», Luzzatti aveva chiesto al pre­
sidente Buffoli di inviargli una copia della «Memoria» che l'Istitu­
to di Milano avrebbe presentato al Comitato per il Congresso per 
le case popolari. (b.180, fase.Il) 

9) L.L.Rankin, lettera su carta intestata «The Buckeye State 
Building and Loan Co.», 2 giugno 1914: invito a partecipare al pri­
mo «Interoational Congress of Building Societies, Building and 
Loan Associations, Co-operative Baoks, Homestead Associations, 
Housing Companies and kindred organisations», che si terrà a Lon­
dra, all'hotel Metropole, 1'11 e 12 agosto 1914. (b.J83, rase.I) 

10) Discorso inaugurale di Luzzatti al Convegno nazionale del­
le case popolari, promosso dalla Lega nazionale cooperative, Ro­
ma, 10 dicembre 1916: «( ... ] Con queste ferme speranze saluto i de­
gni rappresentanti dell 'edilizia democratica qui presenti, veri re­
dentori del popolo da una delle più vergognose miserie, quella 
dell 'alloggio lurido e malsano». (b.182, fase.IV) 

11) «Proposte della Cooperativa edificatrice di abitazioni per 
gJi operai in Como al Congresso delle case popolari indetto io Ro­
ma pel 10 dicembre 1916», fascicolo a stampa, s.d. (b.181, ra. ... m) 

12) Ministro per l'industria e il commercio, lettera, Roma, 15 
febbraio 1917: «Ho attentamente studiato i voti emessi dal recen­
te Congresso delle cooperative edificatrici di case popolari tenuto 
sotto la tua presidenza ( ... )». (b.180, ra. ... 11) 

13) Magaldi Vincenzo, presidente dell 'Istituto per le case po­
polari in Roma, lettera, 9 novembre 1918: l'istituto «si è fatto ini­
ziatore di un convegno fra i congeneri istituti d'Italia per promuo­
vere nuovi provvedimenti legislativi ed opportune intese allo sco­
po di dare un vigoroso impulso alla costruzione di case popolari od 
economiche ( ... )». All'ordi.ne del giorno del Convegno Istituti per 
le case popolari d'Italia (Roma, 17-18 novembre 1919): 1) Propo­
ste dell'Istituto di Milano per sopperire al bisogno più immediato 
di abitazioni popolari nei grandi centri (Progetto Schiavi); 2) «Pro­
poste dell'Istituto di Roma per fornire adeguate basi alla costru­
zione di case popolari nel dopoguerra». Luzzatti dà l'adesione; Ma­
galdi ringrazia (lettera 14 novembre 1918). (b.181, rase.O) Cfr. Istitu­
to per le case popolari in Roma, Atti del Convegno fra gli Istituti 
per le case popolari ed economiche d 'Italia, tenwosi in Roma i/ 17-
18 novembre 1918, Roma, Tipografia Sociale Polizzi & Valentini, 
1919 (pp.47-48: visita ai quartieri di San Saba e Testaccio a Roma, 
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guidata da Magaldi e dagli ingegneri Costantini e Pirani, che illu­
strano le difficoltà progettuali. Il quartiere, ideato come una città 
giardino, fu modificato a causa delle asperità del terreno). (b.183, fa· 
se.Il) 

14) Relazione di Vincenzo Magaldi a Giulio Alessio ministro 
per l'industria e il commercio, Roma, 29 settembre 1920: riferisce 
della seduta del Comitato permanente dei Congressi internaziona­
li delle abitazioni a buon mercato. L'Italia è rappresentala da Vin· 
cenzo Magaldi, dall'ing. Giuseppe Lenci presidente IACP Firenze, 
dall'avv. Pietro Del Vecchio assessore del Comune Roma. Duran­
te la prima seduta (19 settembre) presieduta da Lepreux si discu· 
le la questione di quali paesi invitare al congresso: «I Belgi, ani· 
mali da un odio inestinguibile contro la Germania, dichiararono re­
cisamente che, qualora fosse invitata la Germania, il Belgio e an­
che la Francia, si sarebbero astenut~ dall'intervenire al Congresso. 
[ ... ) Il rappresentante inglese, il Signor Aldridge [ ... ] si accostò al­
la tesi belga». Si confrontano due opinioni, chi vuole escludere la 
Germania e chi (paese ospitante) rEtiene doveroso estendere l'in­
vito a tutte le nazioni. Segue il programma del convegno. (b.183, ra­
se.li) Cfr. Vincenzo Magaldi, lettera a Lepreux, Roma, 21 ottobre 
1920: ha presentato al Ministro dell"industria e del commercio, se­
condo gli accordi presi a Bruxelles, il rapporto sulla conferenza di 
settembre, sulla questione dei paesi che devono essere invitati al 
prossimo Congresso Internazionale dell'Abitazione. Il ministro ba 
confermato il punto di vista già comunicato a Mr. Aldridge, du­
rante la sua visita a Roma: «nous ne pouvons pas nus passer d'in­
viter à un Congrès international qu'aura lieu en Italie, à Rome, 
tous les Pays avec lesquels nous somme en paix. Nous sommes in 
casa nostra, et nous devons accomplir un simple acte de courtoisie 
en invitant tous ceux qui soni avec nous en rapport d'amitié. Peut 
etre que parrni les invités il y a quelqu'un qui n'a pas de syrnpathie 
ou qui a une raison de rancune envers d'un autre, mais la règle de 
bon société conseille la tolérance». (b.183, rase.li) Cfr. Omer Lepreux, 
lettera su carta intestata «Banque Nationa.le de Belgique, Cabinet 
du Vice Gouverneur», Bruxelles, 23 ottobre 1920: nella seduta del 
Comité Inlernational Perrnanent, tenutosi a Bruxelles sotto la pre­
sidenza di Lepreux, si è discussa la delicata questione della parte­
cipazione delle «puissances centrales» al congresso. «Nos amis de 
France et d'Angleterre ont soutenu avec nous la thèse que, si les 
puissances centrales étaient prochainement admises dans la Société 
des Nations, il n'y avait aucune raison de ne pas les inviter à par-
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tccipcr aux travaux du prochain congrès. [ ... ] C'est la thèse qui [ ... ] 
a été appliquée récemment en Italie mème à l'occasion du Congrès 
lnternational dc Chirurgie. [ ... ] A Bruxelles, à la réunion du Co· 
mité lnternational Permanent des Habitations à bon marché, l'as­
sembléc s'est pronuncée, à la majorité des voix, pour la meme for. 
mule ( ... ). Nos collègues italiens, Magaldi en tC!te, se sont naturel­
lcmcnt abstenus; ils se sont eogagés à faire connaitre à Mr. le Mi· 
nistre compétenl la résolution prise par le comité. Je me permets 
d'insister auprès de vous pour que vous vouliez bicn appuyer de 
votre haute autorité la résolution prise à Bruxelles. ( ... ) Pour ma 
pari, j'ai déclaré en séance du comité que si celle condition d'ad· 
mission à la Société des Nations n'était pas réalisée, il me serait 
impossible de me rencontrer avec oos collègues allemands [ ... ]». 
(b.183, rasc.r) Cfr. Vincenzo Magald i, lettera, Roma, 2 novembre 
1920: «li Camanni mi ha parlato di una lettera del Lepreux a lei 
diretta, nella quale la prega di porre la sua alta autorità perchè noi 
accettiamo la tesi belga ci rca gli inviti da fare per il Congresso In­
ternazionale dell'Abitazione, cbe avrà luogo in Roma nel maggio 
del 1921. Mi permetto di rimeltere a lei copia della relazione che 
io presentai al ministro Alessio sui risultati del convegno di Bruxel· 
les del settembre decorso e la copia di una lettera da me diretta al 
Lepreux, in seguito ad accordi presi col ministro». (b.183, rase.Il) Cfr. 
Vincenzo Magaldi, lettera, Roma, 7 luglio 1922: «Come è consue­
tudine di tutti i Congressi Internazionali, appena costituito il co­
m.italo organizzatore del Congresso Internazionale dell'Abitazione, 
io pregai il Min istro degli affari esteri di invitare, a mezzo dei no­
stri rappresentanti all'estero, i Governi stranieri a designare i loro 
delegati ufficiali al Congresso»; ma la Francia non vuole parteci­
pare al congresso, per la presenza deUa Germania, «mentre questa 
pregiudizia le era stata superata, come risulta da una lettera che il 
sig. Lepreux, presidente del comitato permanente dei Congressi In­
ternazionali dell'Abitazione, a me diresse». (b.182, rasc.lll) Cfr. Il 
Congresso intemaziona/~ de//'abitazi.one, «Cronache di vita roma­
na», 25-26 lugLio 1922: «E stato definitivamente stabilito che il Con­
gresso Internazionale dell 'Abitazione avrà luogo in Roma dal 21 al 
26 del prossimo settembre. ( ... ) La bassa valuta re nderà difficile ai 
tedeschi, agli austriaci, ai romeni , ecc. di intervenire numerosi al 
congresso. [ ... ) ll Comitato ordinatore del congresso deve fare si­
curo assegnamento sul concorso del Governo». Segue la lista dei 
relatori italiani e dei temi proposti. (b.183, rase.O) Cfr. Vincenzo Ma­
galdi, lettera su carta intestata «Congresso Internazionale dell'Abi-
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tazione», Roma, 21-26 scllembrc 1922, Roma, 7 luglio 1923: «li 
giorno 24 gennaio dcl corrente anno, 1 ... ] il presidente del Consi­
glio, onorevole Mussolini, avendogli io falla una rapida ma preci­
sa esposizione delle rasi che avevano auraversalo l'organizzazione 
del Congresso Internazionale dcli' Abitazione e chiesto quale fosse 
il pensiero del Governo in proposito, dichiarò che il governo avreb­
be ospitalo con piacere il Congresso nel seuembre prossirno.1 ... j Fui 
sollecito a comunicare tale risoluzione del Capo del Governo al 
Comitato permanente dci Congressi Lnternazionali dell'Abitazione 
in Bruxelles ( ... ]. E con nove llo ardore ( ... ] fo ripreso il lavoro di 
propaganda, di raccolla di adesioni, lanto italiane quanto stranie­
re, di preparazione delle relazioni sui vari terni del congresso. Tut­
ti accolsero con vivo compiacimento la buona novella [ ... ). Vi fece 
eccezione il Ministro per la industria e il commercio, il quale ( ... ] 
espresse recisamente il pensiero che il congresso non si potesse e 
non si dovesse tenere in sellembre di questo an no e forse anche 
mai più. lo mi trovai in gravi angustie [ ... j». Ricevuto il definitivo 
parere negativo dcl Governo, Magald i espone a Luzzatti alcune 
considerazioni: «Osservo soltanto che la organizzazione del con­
gresso fu iniziala nel gennaio 1921; che la data del congresso fu rin­
viala ben quattro volle; che il Governo italiano si era direttamen­
te impegna to col Comitato pe rmanente, per mio mezzo quando fu 
discussa la grave questione della esclusione o meno dal congresso 
della Germania [ ... )». Nola a margine di Luzzatti: «non mi pare il 
momento o pportuno, le forze sono disgregate e l' Italia non po­
trebbe figurare [ ... ] una delle migliori ordinatrici e costruttrici di 
case popolari». (b.18-0, ra. .... V) 

15) «li finanziamento alle cooperative edilizie per le case eco­
nomiche e popolari», memoria illustrativa e integrativa dell'ordine 
del giorno presen1ato dal presidente della cooperativa edilizia «La 
Casa del popolo» nella seduta del 26 febbraio 1922 al Congresso 
Nazionale delle Cooperative per case popolari ed economiche. 
(b.183, fase.I) 

16) Société française des Habitations à bon marché, Paris, 1 
marzo 1922, invito ad assistere all'Assemblea generale della società 
del primo aprile 1922, sotto la presidenza di Paul Strauss, ministro 
dell'igiene, dell 'assistenza e della previdenza sociale. Ordine del 
giorno: relazione di M. Ferrand, segretario generale, sul lavoro del­
la società; relazione di M. Gentien, tesoriere sui conti d'esercizio 
1921; conferenza di M. Henri Sellier, Administrateur-délégué de 
l'Office public d'habitations à bon marcbé du départemenl de la 
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Seine, sul tema <<Les aspects nuoveaux du programme de l'habita­
tions dans les agglomèrations urbaines». (b..J.81, fase-fil) 

17) Le «Opere sociali» italiane all'Evposizione internazionale di 
Gand, «La Cooperazione Italiana», a. XXXVIII, 8 febbraio 1924: a 
Roma si è riunita, presieduta da Luzzatti, la commissione per pre­
disporre la partecipazione delle opere sociali italiane all'Esposizione 
Internazionale della Coooperazione e delle Opere Sociali a Gand 
(giugno-settembre 1924). L'Italia avrà un padiglione di 1500 mq per 
i principali enti cooperativi italiani e le Ferrovie del.lo Stato; il ma­
teriale esposto a Gand dovrà costituire, secondo !'intenzioni del co­
mitato promotore, il primo nucleo del Museo Sociale da istituire a 
Roma, presso la Cassa Nazionale Infortuni. (b.176, rase VI) 
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ELENCO DELLE ILLUSTRAZIONI 

Fia.. l • .. N~'O Nitcma di mun.ture metalliche per fabbriclh inc:roll1biti-·. blocdii con retine 
l'l'Ktalliche. sistema costruttivo in,·cntato da Costantino Rapace. 1907. 
(A.L.V •• b.181. fase. V) 

Fig. 2 • •C.uc popolari di Borgo Parignano. In memoria dclii' visiti di Sua Eccellenza Luigi 
Luu:auJ. Ascoli f>)ceno, 30 sprilc 1908•. fotografia conservata da Luu.aui nc1 proprio archivio. 

Fig. 3 • •A Sua Ecccllcnu l'Onorevole Luigi Luttatti in memoria della $Uft visita aJ primo 
gruppo di case operaie, Giuseppe ~1atric-ardi. di.rettore dcl lavori. offre con rc\+crcntc omag· 
gio. Ascoli Piceno, 30 aprile 1908•. fotografia conse.rv:ua da J...uziotti nel proprio atchivio. 

Fig. 4 • Genova, Casa dcl Popolo Umberto 1, pian o- terra e piano superiore, disegno a llegato 
alla relazione dcscriuiva, s.d. 
(A.L.V .. b. 180, rase. I) 

Flg.' • bt.ituco cuc popolari Roma • Unione Cooperativa Edilitia • Casa di via Aaminia. Ro· 
rna.. 1 aprile 1906. fo101rafia conser;ata da Luzzatti nel proprio arthivio. 

Fig. 6 • Istituto case popolari Roma · Unione Cooperativa Edilina • Casa di \ia Flaminia. Ro· 
m:a. 1 apnle 1906, fo1ografi.a COMCrvata da Lunatti ne.I proprio archlvio. 

Fig. 7 • btituto Autonomo Cl# Popolari otluigj Luuaui.- di Trc\'UO, quaniere Luzzani. fo· 
1otr*fi_1 COMtrv111 da Luz:ulli nel proprio archivio. 

Fig.. 8 • Planime1ria dcl quartiere di San1a Croce in Gerusalemme a Roma, 1.d .. , dìsegno in 
scala 1:1000: uno dei luoghi che Buls si propone dJ vis.itare. 1ccomp1.a,na10 da Luzzatti. ap­
profittando dcll'au1omobile della oontessa Pasolini. 
(A.L.V .. b.181. [11<. IV) 

Fig.. 9. L.ocalizzaiione dcl quar1icrc-giardino Mìrabcllo, schema allegato al programma per la 
cosliluzione della Società anonima cooperativa Quarticrc-giardlno Mimbcllo, 191 l. 
IA.L.V .. b.182. r .. c. 111) 

Fig. IO • 1>1nnlme1rin dcl qua11icre0 gi.ardioo ~1irabc1Jo: 
llbld. ) 

Fig. l l • Rione Luizaui, Case popolari. NapolJ. s.d .• fotografia «1n.KrvaH' da Lunani nel pro ­
prio archivio. 

Fis- 12 • Prima eat1 sorta nel XUJ ci.rcoDdario di Vienna., da L~ .:Olt OfH-ro;t in Eu.ropo. •Ne> 
vocomun:-. a. I, »51 (2S dicembre 1901). fascicolo conservato da l.w:.tatti nel proprio artbivio. 
(A.L.V .. b.183, la«. I) 

Fis. 1). Case operaie in lleUes (Belgjo). da U cast opc1•k ut Europo riL 
(lbid. ) 

Flg. 14. •Le Forc:r- S1in1-Dc:nis. da U cou o~rait in Europa cit. 
(lbid. ) 

Fig. lS • Tipo dì c:asa popolare: a qua.uro abitati.orti (casa 1ipo $ludi11a dall'ìng.. Gaetano Bo­
nomi), da Co111f1010 No1,.lo11alt ptr le cose p0polarl od Att11nor10111t11to Auicu.rn1{vo, Rtla1.io11e 
t«11ica s11l 1ipo di Cnst Popolati, ~-Hlano. Tipo·Lilognfia A. Bcrinz.aa.hi. 1902, fascioolo con· 
icrvato dt Luzzani nel proprio archivio. 
IA.L.V •• b. 180. !MC. I) 
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Sono stati registrati i nomi di persona che compaiono nei vari contributi, 
escluso il nome di Luigi Luz.zatti. Ove possibile, si è dnto pure il pronome. 
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Abelsbauser Wemer, I09o, 1230 
Abignente {on.). 169 
Accasto Gianni, I 82n 
Ack.royd Edward, 80 
Agostini F., 1330 
Albertini C.. 680 
Albrecht Hans, 26, 281 
Aldridgc Hcnri, 35, 243, W 
Alcandri Filippo, 280 
Alessio Giulio, 243, 283 
Alter Peter, 98n 
Amoruso Mario, 219, 220 
Ansclmi (avv.), 255 
Arlona Enrico, 158 
Aschieri Pietro, 183 
Asmus Gesine, 98n 
As.-;ereto G., 148n 
Assereto Nicolò, 153 

Bachi Riccardo, 151 
Badessa Rosario, 280 
Baglioni Guido, 68n 
Balducci Sigismondo, 278 
BaUini Pier Luigi, 19n, 66n, 72n 
Barbieri F., J34n 
Barbieri Gino, 151n 
Barbieri Luciano, lln, 14 
Bay Michele, 225 
Beanie S., 82n 
BeU R.W., 8ln 
BelJio Luigi, 133 
Benoit·Lévy Gcoges, 26, 27, 28, 37, 70, 

223, 241, 242, 277 
Benoit·Levy Hcnry, 221 
Berger-Thimme Dorothea, 104n, llOn, 

llln, 112n, 113n, 118n,J19n,J20n, 
122n 

Berna Pietro, 230 
Bcrnardi U., 1320 
BertelJi C., 148n 
Beruto Cesare, 174, 180 
Besana C., 135n 
Bianchi Toniui M.E., 153n 
BirchaU G., 69n, 70n 
Biscareui Guido, 259 
Blumenroth Ulrich, 106n, llOn, 118n 

Boccioni Umberto, 217 
B0ckh Richard, 104 
Boito Camillo, 179 
Boldi Mare' Aurelio, 19, 68n, 72n, 219, 

220, 280 
Bonfanti Ezio, 22n 
Bonncvay Laurent, 46 
Bonnier Louis, 26 
Bonomi Carlo, 275 
Bonomi lvanoe, 159 
Booth Charlcs, 81 , 92 
Bo1wmati Pietro, 143, 144n 
Bosis Cesare, 225, 275 
Botavj Umberto, 183 
Bourgeois Léon, 47 
Bozzetto L.Y., 148n 
Bratvogel Friedrieb Wilbelm, 99n, 

104n, 110n 
Breil Margaretha, 23n, 65n 
Brcucr ROdigcr, 112n 
Briganti W., 69n 
Broglio Giovanni 178, 180, 183, 188, 

190, 214 
Briiggemeier Fraoz, 99n, 105n, 107n, 

108n, 109n 
Buckingham James Si!k, 80 
Buffoli Luigi, 178, 179 
Buls Charles, 31, 32, 33, 34, 37, 57, 70, 

180, 223, 238, 240, 241, 242, 244, 
247, 254, 281, 287 

Burlen Katherine, 26n 
Burnctt J ., 78n 

Cabellotti Duilio, 183 
Ca bona O., 153n 
Cabrini Angiolo, 159 
Cachcux Emile, 44 
Caffaro P., 1350, 150n 
Calabi Donatella, Il, 35n, 73n, 880, 

92n, 95 
Calderini Guglielmo, 182 
Camanni Vincenzo, 280 
Campostrini Tullio, 24n 
Camuffo Marnerto, 232, 233, 257 
Capellani P., 1540 
Carcano Paolo, 268 
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Carcgaro Negrin Anto nio, 134 
Carli (de) Elena. 244 
Carozzi Carlo, 67n 
Casali I., 72n 
Casalini GiuLio, 143, 144. 156, IS9 
Castronovo Valerio, 69n 
Cattaneo Mario, 68n 
Canori Michelangelo, 2S6 
Cerati Mario, 2S8 
Ceri P., 22n 
Cermenati Maria, 278 
Ceruti Giovanni, 173 
Cerutti Luigi, 18. 1363, 138, 139. 146. 

2S2 
Ceswo A., 133n 
Chadwick Edwin, 73 
Chamberlain Joscph, 29, 72. TT. 240 
Chapman S.O., 73n 
Charriaul Hcnri, 49n 
Cberry Gordon E., 73n, 86n. 88n, 92n, 

93, 95 
Cheys.'iOn Emile, 44 
Chia ttone Mario, 215 
Chiodo Domenico, 174 
Cividali lcilio, 14, 22S 
Cocco-Ortu Francesco, 268 
Colonna Prospero, 180 
Confalonicri Antonio, 157n 
Conosciani L., 22n 
Conze Wcrner, 99n, 107n 
Cosinntini (ing.), 283 
Creese W.L .. 88n 
Culpin E.O., 69n 

D 'Alagna S., 176n 
O' Albergo S., 22n 
O'Angiolini P., 132n 
Oauber Rcinhard, 106n, 129 
Day M.G., 88n 
Oe Angeli Ernesto, 234 
Oc Besse Ludovic, 45 
Oe Biasi Mario, 139 
Oe Fonseca Edoardo, 183 
Oc Giovanni Achille, ISI 
Del Vecchio Pietro, 283 
Oc Meulder Bruno, 3Sn, 49 

De Renzi Mario, 1!13 
Oe Rosa Luigi, 136n, IS7n, 158n 
Dcsai Ashok, l2S 
Dictz~Monnin, 44 
Di Mayo A .. 670 
Dolfus Jean, 44, 238 
Oonghi Daniele, 14, 200. 214. 225 
Ooria G .. 148n 
Dorigo Elena, 23n 
Orupp Mkhael. 109n. 1230 
Oucpétiaux Edouard, SO 
Dufourmantelle, 45 

Ebc:rstadt Rudolf. 106n, 124 
Eànaudi Luigi. 68n. 173, 174n, 220 
Elmnn R.M., Sin 
Engelhardt Ulricb. 99n. 1070 

Fabbri Fabio, 69n 
Facta Luigi. 156, 269 
Fantini Piva L .. 133n 
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